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Viaggio da Barga alia Romita* 

A gita dà Barga a Stazzema è molta 
lunga c difaftrofa, da' non vi s'impe- 
gnare fennónchè in giornate ferene ed 
tfèkitfé . Tale parendomi il Sabato 19. 
Ombre , mi meflì in viaggio per quel- 
la volta; ed e fl e n do con figliato HI noti 
mi fidare del Cavallo che aveva meco condotto di 
Firenze , ne prefi a vettura uno del paefe avvezzo 
a quelle fi rade , poiché molti fono i Barghìgiani , 
che fanno notabile guadagno col comprare l'Olio * 
Tom. IV. A * P/V. 




DA BARGA ALLA ROMITA. \J\^S 

cipitofa china fcefi al piano del Sercbio . Al princi- 
pio di quefta china termina la campagna coltivata , 
e principiano bofchi e Castagneti , e fi trova fino al 
baflb una pendice di Monte primitivo , formata di 
Pietra Serena , la quale col dorfo fi propaga lotto 
alla Terra di Barga , e dipoi fi diftende fino alle 
Montagne di Piftoì a , dalle quali fi dirama. Nella ci- 
ma è , come dilli a c. 424. del Tomo III. ricoper- 
ta della depofizione orizzontale delle Colline ; anziché 
pendice è quella, che colla refiitenza de* Tuoi 
filoni, ha lalvata la depofizione del'e Colline dalla 
rofura,che altrimenti vi avrebbero fatta le acque. 

Guadai con (tento il Sarchio , il quale ha un letto 
larghiamo, e ficcome cammina per piano, ed ha 
molto fopra a quello luogo perfa la caduta , non por- 
ta più fennonchò rena grolla e rufpa. Ne'fuoi ri- 
dofiì non oflervai Piante particolari come fperava, 
dante lo fcendere che egli fa da Alpi aitiflìme. 

A cagione dei Raftrelli delia Sanità non potei ti- 
rare avanti il viaggio per dirittura , efiendo chiurli 
i pam* , ma mi convenne voltare verfo il Rajlrello 
del Brolio , fituato fulla ripa d* un Torrente di tal 
nome . Nel lungo tempo che vi volle per ottenere 
la rifegna della Bulletta delta Sanità, palleggiai per 
il letto del Torrente , dove oflervai molti ghiaiot- 
toli di parla d* Albereje ma più dura , di fondo ver- 
de , con fpefie e vaghe venature di Spato bianco; 
ficchè fegati che fofiero, crederei potettero pren- 
dere un bel pulimento , e comparire un belliffimo 
Mtftio verde e bianco , moltopiù fe rimontando in 
fu rontr'acqua le ne trovaflero i nativi filoni. Vi 
oflei v ai ancora molti mafil d'una bella Breccia , fimi- 
Ic in ^ran parte a quella delle Macini di Cortona , 
compofta di r v ~:ami fcantonati di Calcedonio, ma di 

ferente gran w *w e durezza > legati ed imprigio- 

A 2 nati 



4 VIAGGIO 

nati in pochiffiraa palla qualche volta venata di 
Quarzo bianco. 

Attraverfai dipoi il Borgo di Gallicano , Cartello 
dello Stato di Lucca , limato falle ultime pendici del 
Monte di Gragno , di cui parlai a c. 431. del T. III. 
e rafente al fiume o torrenti Torri ti , che dalle AI- 
pi della Pania fcola nel Se r ch'io appunto qui a Gal- 
iicano . Egli prendendo le acque da luoghi alpeftri 
c felvofi , fi mantiene chiaro anche nelle maggiori 
efcrefcenze , e porta moltifiime Trote t e appunto a 
Gallicam fono certe magnifiche conferve murate , 
per mantenervi vive le Trote per ufo de' Signori 
Lucchefi . 

Poco più la di Gallicano mutò natura il terreno * 
fui quale io viaggiava . Da Firenze fino a qui , i 
Monti primitivi per i quali io pallai , erano compo- 
lli di quali non altro che di Alberefe , o di Pietra 
Serenai ma da qui fino a Pietrafanta* fono compofti 
di quali non altro che di Marmo ,0 di Saffomotto , 
con molti e diverli metalli . Le definizioni e deten- 
zioni di quelli generi di pietre le darò più a bafio » 
difcorrendo de* Marmi di Seravezza-- per ora fervi* 
*à notare, che quella congerie di Marmo e Saffo* 
morto è valhUIma, ed occupa una grande ftrifcia 
dell' Italia , cioè rafente al Mare Tirreno e Ligufti- 
co . Io ne ravvifo il primo confine ne* Monti di Cam* 
figlia e di Piombino; tira poi avanti co 9 Monti Pi- 
foni , e fi ftende per tutta le diramazioni dell* Alpe 
di Pietra Pania fino al Sercbio , indi a finiftra dell' 
Alpe di S. Pellegrino , fi (lende in molte montagne 
del Genovefato . Di la da quello confine, tutte 1© al- 
tre montagne e Alpi della Tofcana non fono com- 
polle di quali altro che di Gabbro, di Macigno, di 
molto Alberefe , e di nioitilfima Pietra Sfrena , Tra 
tante diliger ùlfim e ricerche fiate ** ad ora fatte 

da' 
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DA BARCA ALLA ROMITA, $ 

da* Naturalifti e Viaggiatori fulla bruttura del Globo 
Terraqueo, farebbe importantiffima e fecondiflìma 
quella de' limiti , e dell' eftenfioni de' diveril materia- 
li , che compongono le Montagne ; poiché io ofo 
predire, che vi fi troverebbe una gran regolarità, e 
che fe ne potrebbero anche fare le carte . Forfè 
che allora fe ne tirebbero corollarj più concludenti 
fulla ftruttura dei noftro Globo, di quelli che fino 
■ad ora mi è riufcito leggere ne' libri . 

Da Gallicano fino alle Bocche del Forno Volaftro 
il viario è dilaftrufilfimo, e pericolofiflìmo , Tempre 
per T angufto letto del Torrente Tort iti , ma non 
è praticabile feononchè quando il Torrente ha poc* 
acqua . La ftrada è un anguftiflìmo viottolo tirato 
ralente all'acqua, e conviene attraverfare più di 
trenta volte il Torrente, con pericolo che i Ca- 
valli lì rompino una gamba tra quei malli : ma non 
vi è pericolo di sbagliare la flrada , perchè neli' an- 
guftiiTìma valle del Torri ti non vi è modo praticar- 
ne un altra . Vero è che per i foli pedoni , e per 
i tempi di grandi acque nel Turriti, vi è un altro 
viottolo tirato a mano deftra , 1 lille cime e pendici 
de' monti, ma è ripidiflìmo, con alti e fpefli (caglio- 
ni ,e con frequenti precipizi . Io prefi la ftrada baf- 
fa per potere (lare a cavallo , e per efià poco dop- 
po pafi'ato Gallicano olTervai grandi fterri , o Iave,o 
depotìzioni di Colline formate di ghiaiottoli , e di 
fcappiole o rottami di Marmo bianco , calatevi in 
antico dai vicini monti . Nel letto fteflb del fiume, 
fotto a quefti fterri oflervai molti filoni d' Albercfe , 
che verifimilmente fono propaggini dei Monte di Gra- 
gno, ricoperte e fotterrate dalla defcritta depofizio- 
ne di Colline . 

Si principia dipoi a falire a deftra del Torri ti , e 
Tempre contr' acqua , e negli adiacenti orribili monti 

A3 _ pri- 
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primitivi oflervai grofllrtìmi maflì ,e filoni tortuofi e 
fpirali di certa Breccia, limile in tutto e per tutto a 
quella defcritta a c. 229. del T. I- in parlando delle 
pietre del Cafteilare , cioè comporta di zolle di terra 
di diverfì colori , legace ed impietrite da fugo Spato» 
fo • Più fu incontrai molte lunghe ed ampie ferie 
di marti (terminati di una Breccia affai più dura > per- 
chè impattata di Quarzo , fimile in tutto e per tut- 
to a quella de* Monti P i farti t detta Pietra da Macint 
Verrucane , defcr. a e 202. e 254. del T. I. E* no- 
tabile che anche qui i marti fono fituati ritti , e di- 
fpofti in file lunghiflime , come nelle Valli di Bttti , 
e di Nicofia , anziché quefle fcogliere fono continua- 
te da una parte e dall'altra dèi Torrente , con pun« 
tualiflìma corrifpondenza , Da quefta femplice ifpe- 
zione , meglio che da qualunque difeorfo , fi com- 
prende , che antichirtimamente i monti che forma- 
no la vaUe del Tortiti , etano uno folo e continua- 
to, ftato dipoi fuccertivamente rofo e divifo dall'im- 
peto dell' acque del Torrente . Per maggiore ripro- 
va ferva il fapere , che i monti per tutta quefta val- 
le ( dove però ella è un poco meno angurta ) fono 
verfo la cim3 dirupati e franati a picco , a firailitu- 
dine delle frane che fi ofTervano nelle Colline di 
Tufo 1 , e fanno conofeere che fono (lati rotti e ta- 
gliati con violenza grande . Vi fi fcuoprono fcoglie- 
re , e fezioni nude vartifllme tutte di faflb , che met- 
tono fpavento, e vi fi dirtinguono i tratti de' filoni, 
parte de' quali fembrano quafì perpendicolari , cioè 
lenza alcuna irtclinazione , ma i più hanno la tetta- 
ta fuperiore che guarda Ponente , e la più profon- 
da guarda Levante . Sotto a quefti dirupi fi trova 
uno fterro che acquapende nel fiume, e riempie la 
zana delta valle : egli è formato dalle rovine de* de- 

fcrit-- 
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DA BARCA ALLA ROMITA. 7 

fcritti monti , ammaflatevifi irregolarmente . Avverto 
che la valle del Toniti in alcuni luoghi è più lar- 
ga , in altri anguftiflìma , nè per quefto mi diftolgo 
dall'idea , che il 7~<?rr/7/medefimo fi fia coir urto del- 
le fue acque formata ella valle . Io penfo che dove 
la pendice della montagna era comporta di filoni di 
pietre più ftivati, grofll, e fai di , l'acqua vi fi ab- 
bia fcavato il canale più angufto, ma dove i filoni 
erano più lottili , o framezzati da Aioli di terre , e 
materie poco dure , abbia fatta più fpaziofa rofura • 
In certi luoghi il Torrente non cammina per lo mez- 
zo della fua valle , attraverlb al ripieno dello fterro 
delle defciitte rovine , ma fpeflb fi getta rafente a 
una pendice del monte . Lì appunto fono fpaventofe 
le frane di efib monte quafi perpendicolari, e tanto 
alte, che fembrano le Grotte di S. Giufto di Volter- 
ra 1 . Quindi comprefi che quefta valle , anche dove 
è più larga , è formata e circofcritta da fimili fiac- 
cature o fezioni perpendicolari del monte , ed è fia- 
ta pofteriormente ripiena in gran parte della fua za^ 
na da rottami calativi dall'alto, tra i quali trovai 
un groflb pezzo di Diafpro fimile a quello di Bar- 
ga 1 , ma di colore più cupo , del quale ne prefi uà 
frammento per il mio Mufeo. Ecco una più chiara 
riprova che il Toniti fi è fcavato da per fe il fuo 
canale, col rodere il monte, non già fi è prevalfo 
d' un canale beli' e fatto da una corrente del Ma- 
re, come generalmente penfa il Sig. de Buffon 3 • 
Al confine tra gli Stati di Lucca e di Modena ,il Tor- 
titi palla per una Chiù fa , come dicono , cioè per una 
feritoia , o fineftra che fi è aperta col rodere un 
eroSffimq filone della Breccia deferitta a c. 6. Que- 
lla rofura forma un vano quafi quadro , fimile ad 

A 4 una 
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una gran porta fenza architrave , con Iarghiflimi (li- 
piti diritti e fporti in fuori , formati dalle fezioni 
quafi perpendicolari del filone, e continuati colla 
foglia fopra della quale corre l'acqua. In quello va- 
llo filone pochiflimo inclinato all'Orizonte la mate- 
ria pietrofa è tutta continuata , per quanto fi arriva 
a fcoprire coli' occhio,. in un folo medefimo e faU 
diffimo maflb , equivalente ad una grandiflìma mura** 
glia , perciò V urto dell' acqua col continuo arieta- 
re, non l'ha potuto sbarrare e fminuzzoiare» come 
ha fatto ai filoni dei monti da qui a Gallicano , ma 
(blamente gli è riufcito aprirfi con gran (lento que- 
lla angufla feritoia. Ho intefo dire, che efempj fi- 
nirti s'incontrano nelle montagne dell' Egitto Supe- 
riore, dove il Nilo è forzato a camminare per un 
angufto canale» che «gli (ledo manìfeftamente fi è 
fcavato , col rodere gì' immenfi e faldiflìmi filoni di 
Granito ^Orientale , elle compongono quelle monta- 
gne, e che nelle lezioni di efil canali, iì diftinguono 
le fucceflìve tracce della più profonda rofura . Ep- 
pure qui alla defcritta Chiuja , il Torriti doveva a- 
vere un impeto «aftai maggiore , poiché le fue acque 
entravano da un ampio fpazio in un' angufta fo- 
ce -, ficchè deve moltopiù valutarfi la refiftenza del 
fuddetto groflb filone . Qualche cofa di fimi le ha 
fatto all' acque dell* Arno il groffifljmo filone di Pie* 
trafere na , del quale allo Stretto della Golf oliti*, fuf- 
fifte tuttora una fezione , chi-amata il Majjo delle Fa- 
te , di cui parlai a c/22. del T. I. donde fembra av- 
valorata la congettura del 7 ag Ho della Golf olirla , che: 
azardai a c. 25. di eflb Tomo. ! _ 

Il defcritto mallo della Cbfafà, ha fenza dubbio- 
fervito per molti fecoli di cateratta. , o. fteccaia. ali* 
acque del Torriti, avanti che lo poteflero rodere» 
e le ha forzate a fognare per &mro ad una larga 

• »• vaU ■ t 
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valle teatrale, che fopra di efib fi trova, detta !a 
Valle della Madonna di Calomini . Ella è circofcrit- 
ta a mano fìniftra da certe pendici non molto ripi- 
de di monte, che eflendo un poco deprefle pendo- 
no più fpazio/a ed aiiola la valle; a mano deftra poi , 
cioè tra Settentrione e Levante , è circofcritta da 
una vaftiffima ed altiflìma rofura perpendicolare , ma 
curva e teatrale, di monte primitivo. Quello vano 
è ripieno d'una colmata irregolare di fterri,o rovi- 
ne delle montagne fuperiori , che verifimilmente in 
antico formava un piano andante di Colline , ma in 
oggi forma una fpecie di monticello veftito dibofco, 
polato colla cima addoflb alla defcritta rofura del 
monte primitivo , ed inclinato verfo il Torriti il 
quale con tortuofo giro, fi getta rafente alle faide 
deprefle del monte , che gli fra dirimpetto fotco al Ca- 
rtello di Tre/elica 1 , ed arriva alla Cbiufa . 

tffcrtr ' ; » ■ • 

Dejcrizione della Romita di Calomini. 

• t * - 

CUlla cima di quefto monticello fecondano , o vo- 
ghamo dire Collina, dove fi appoggia al dirupo 
altiifimo e perpendicolare del monte, fi apre uno 
fpettacolo di gran coniazione al pafleggiere in que- 
fh orribili deferti . Egli è una Chiefina così bella , e 
cosi bene ornata , che potrebbe fare comparfa in 
qualunque Città , dedicata alla SS. Vergine , detta V 
Eremo o Romitorio di Calomini , col titolo di Santa, 
Marta ad Martyres , comprefa nella Cura di Calomi- 
nt , Caftelluccio pofto in cima , e full' orlo di quefto 
monte tagliato a perpendicolo , che pare debba ro- 
vinare addoflb a chi è nel fondo della valle . 

La fabbrica è moderna , cioè di meno di cent' an- 
ni ,è molto frequentata dagli abitanti de* Villaggi , e 
Caftelli fituati per le pendici di quefte montagne ; 

(0 V. Valljfn. Prim* Raccolta tfOflcr?. ed Ef$cr. *Y *4f. 
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ed è (tata fatta di limoline. Vi fi venera un'Imma- 
gine di Maria Santufima , fimile nell' afpetco ,e nel- 
Ja veftitura a quella di Loreto, e miracolofa, come 
comprovano i molti voti appefi alle pareti della phie- 
fa,per feg no di grazia ricevuta. Tra queftì voti fo- 
no moltifumiGonnelli, Zinali , Naftri , ed altri vediti 
ed abbigliamenti da Donne Montanare , i quali fan- 
no conofcere la devozione di quei. Popoli, ma fan- 
no infieme comparire quella Chiefa una Bottega di 
Rivenditore . Vi è ancora un'Altare dedicato a S.G/»- 
feppe, il di cui ornato è tutto di un certo Marmo 
di fondo rodo chiaro , venato di bianco, con qualche 
macchia di color livido, che riefce aliai bello , fimi- 
le molto al Marmo antico detto Portafanta , e pi- 
glia buon pulimento • Tre Romiti Francefcani che 
cuftodifcono quefto Santuario » mi dittero che tal 
Marmo era flato cavato nel monte dirimpetto alla 
Chiefa , fui quale è il Cartello detto Tre/elica , e che 
ve ne farebbe da cavare laidezze grandini me , e mol- 
te diverfe macchie • La coperta della Chiefa • ed i 
pavimenti intorno e fuori fono d' una certa pietra » 
che fi fende in large e fottili laftre, a guifa dellMr- 
defia Tegularis* o Lavag na , di colore cenerino, con 
moltiflìme fcagliette di Talco argentino incorporate- 
vi per entro ; ficchè riefce fimile di foftanza a quel- 
la fpecie di Lavagna , della quale fe ne trovano de* 
pezzi incorporati per entro alle Pietre Serene di Fie- 
sole 1 : anche quella pietra mi diflero i Romiti , che 
fi cava da un monte dirimpetto. Per ufo di e (fi Ro- 
miti è annetta alla Chiefa un piccolo, ma comodo 
e ben intefo Convento : poco fuori vi è un'Ofteria 
da mal tempo , per rifugio di quelli che vengono a 
quefto Santuario ; e fopra di efla a mano finiftra fo- 
no tre groflìflìme polle d'acqua preziofa , frefehif- 

finia , 

fi)y.T.I.ac. i?. 
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(ima , e perenne , le quali fcaturifcono da certe gran- 
di feflure della facciata franata del monte . La Chie- 
fa è, come dilli, fondata fopra alla cima del mon- 
ticelo di (terrò , e ralente alla medefima facciata del 
monte ; anziché più di mezza , colla SagrelMa , e quafi 
tutto il Convento , refta dentro ad uno fcavo fatto 
collo fcarpello per entro al monte medefimo , ficchè 
la pioggia , fe non viene con vento violentiamo di 
Mezzogiorno, non può cadervi fopra. La fommità 
di quello fcavo ,o grotta , termina in un' ampliflima 
volta biancaltra, la quale fi foftiene beniffimo da per 
fe, attefa la valliti de* filoni del monte , e non ge- 
me punta d'acqua. 

Rifiejftoni Julia formazione delle Pietre , 
e dei Monti. 

TN eflb fcavo oflervai, che i filoni fono grofllfllmi, 
* inclinati, colla tettata più alta che guarda Mezzo- 
giorno ,e colla più profonda voltata a Tramontana ; 
e a prima villa fembrano comporti non d* altro che 
di fcappiole , o roteami , o cui ce Ile tei colle coitole ta- 
glienti , e fimili ai frammenti dell* Alberefe Cultelli- 
na , ma biancartri , e di foftanza piuttofto di Marma 
che d' Alberefe , combagianti infieme in poche facce , 
laonde fi raflb migliano molto alle Pietre da Calcina 
dolce defer. a c. 243. del T. I. Quindi è che i mani 
di quella pietra della Romita > la quale predomina in 
tutti i monti della valle del Torriti , fono poco faldi, 
anziché fverzano,e fi fendono tutti in minute fcap- 
piole bianche» Quindi ancora fi può intendere , che 
le acque dei Torriti hanno potuto con tanta faci- 
lita rodere , e tagliare efli monti nella maniera che 
di fopra avvertii, formando quelle fpaventofe fra- 
ne * Certamente dove le acque hanno trovaci filoni 

pi» 
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più compatti , e faldi , come alla Cbittfa defcr. a c- 7. 
e come ad altre Cbiufi da defcriverfi in appretto , 
hanno (tentato moko ad aprirli un angufto patto. 

Che cola penferemo noi intorno alla formazione 
di quefta bizzarra forta di pietra , comporta in cer- 
ta maniera di frammenti , e fcappide non legate in- 
lìeme da un glutine lapideo comune, ma libiate a 
guifa degli fcarichi di fcappie delle cave della Go/- 
folina % e folamente combaciantefi in qualche faccia, 
ficchè tutta la mafia apparifce piena di peli e crepa- 
ture minutiflìme, come fe fofl'e fermentata. Le bel- 
liffirae riiìeffioni del Signor de Buffon 1 , non fi pof- 
fono applicare alla foluzione di quello Problema . Et 
penfa che le feflure perpendicolari , le quali fi of- 
fervano ne* filoni de' monti , e negli ftrati delle Col- 
line , dipendano da rotture feguitevi perchè il filo- 
ne , o ftrato fottopofto abbia ceduto , e per conie- 
guenza fi debbano fpiegare come i fedì e peli delle 
muraglie per difetto de' fondamenti . Ciò in molti 
cafi è veriflimo , efe ne oflervano le riprove in gran- 
di montagne-, ma mi fia permeflb il dire, che per- 
lopiù le feflure, o gY intervalli che fi vedono tra un 
maflb e V altro de' componenti un qualche filone , fono 
cagionati dal più ftrettoe tenace contatto che hanno 
prefo le particelle della palla molle della pietra, nell* 
atto di coagularfi ed impietrire, a proporzione della 
maggiore o minore sfera d* attività della caufa lapi- 
difica . Io ne avvertii qualche cofa in varj luoghi di 

Suefte Relazioni, e fpecialmente nelT. I. in parlan- 
0 a c. 107. delia bruttura degli ftrati di Tufo , e a 
c. 112. di quelli di Creta, e a c. 44- del T. 111. par- 
lando àt'Criftalli di Montieri. Adeflb poi mi per- 
fuado femprepiù che il fatto ftia così , e che queflo 
fia il generale e fempliciffimo meccanifmo , col qua- 

(1) Hiftoiic Natur. Ga* & Part. T. I, pag. #7. 

1 
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le la provida Natura abbia formate le petrificazioni • 
Eccone in breve 1/ abbozzo. 

Un tal moderno filone di monte , o moderno (Ira- 
to di Collina , era in origine una fanghiglia pregna 
di diverfe foftanze , dotate perlopiù di reciproca for- 
za d'attrazione , quafi come le mollecole faline a noi 
cognite . Le particelle più omogenee fra di loro , il 
principiarono in un tal tempo ad attrarre , ed approf- 
iìmarfi fcambievolmente,finattantochè , combaciarono 
con i maggiori e più ampj contatti che poterono, 
in quella guifa che fa il Goffo da Muratori , e che 
fanno i Sali lifst viali . Con quefto approfsimarfi , for- 
marono un paftone più denfo , e più nftretto , (pre- 
mendo, e lafciando fuori di fe l'acqua che ferviva 
prima loro di veicolo, ficchè in ultimo il fuoio di 
fanghiglia reftò divifo ,efpartito in più o meno maf- 
felli , o folidi ugualmente alti, ma inugualmente lar- 
ghi , e fiaccati più o meno 1' uno dall'altro . Se pe- 
rò negl' intervalli tra un maflello e 1' altro reftò fel- 
lamente acqua pura insìpida ed inerte , le feflure nel 
filone devono occcndì trovarfi vuote e diftinte , come 
ii verifica in fatto : fe poi vi reftò determinata , ed 
imprigionata qualche altra foftanza fangofa di natura 
diveda, le feflure fi devono trovare piene di qual- 
che altra petrificazione diftinta da' martelli della pri- 
ma , e diftribuita a falde o lamine , fecondo che gli 
ha permetto la figura del luogo . Se è lecito al cor- 
to intendimento umano il meditare fopra le caufe 
feconde fiate mefie in atto dalla Caufa delle Caufe , 
cioè dall' Onnipotente Autore della Natura , nel for- 
mare la moderna faccia del Globo Terraqueo , fem- 
bra verifimile , che la principalifsima fia (lata una cer- 
ta a noi ignota forza di coefione ed inclinazione al 
contatto , da Lui infufa con diverfa dofe ed attività 
nelle minime particelle della materia» Io intendo 

dell' 
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dell' Attrazione Newtoniana , la quale fu prima d* o- 
gn' altro fcoperta nel corpo umano * dal noftro gran 
Medico e Filofofo Lorenzo Bellini , e poi dal fommo 
Filofofo Newton fu trovata generalifsima nelP Uni* 
verfo. La fola e femplice Forza (T Attrazione ,a mio 
credere , è ftata baftevole per confolidare in divertì 
tempi i filoni , e gii (Irati tutti che compongono 1* 
apparente fuperficie del noftro Globo . Senza di que- 
lla Attrazione , la medefima fuperficie fi farebbe Tem- 
pre mantenuta un profondiamo pantano , incapace 
de' tanti maravigliofi ufi, a' quali l'Eterna Provvi- 
denza P aveva deftinata . Non è in noftra poteftà V 
intendere i diverfi gradi di quefta forza , e le fue 
vere e dittiate mifurey fotamente ci refta da ammi- 
rare 9 che per mezzo di ella fola , combinata anche 
fe fi voglia , con forze di Gravità , Magnetiche , Elet- 
triche , £ Inerzia , e forfè con altre d' origine ugual- 
mente ofcura a' noftri fenfi , la materia abbia prefe 
tante e sì diverfe forme . Il tempo nel quale quefta 
generaliflìma caufa feconda ha prodotto tanti ftupen- 
di effetti, noi fo, e non credo che alcuno Uomo lo 
pofla fapere . Solamente è certo, che ciò è feguito 
doppo alla creazione dell' Univerfo ; poiché dovun- 
que fi rivolga l'occhio, troviamo incorporati den- 
tro alle petrificazioni componenti le montagne, in- 
numerabili foftanze Vegetabili ed Animali, le quali et 
forzano a fupporre,che la moderna faccia del noftro 
Globo non fia più V antica e primitiva , tale quale 
fu dall'Onnipotente Iddio creata e adorna , ma che 
fia riformata , e quafi di nuovo rimpaftata colle ro- 
vine , e co' rottami della vecchia . Le fagre Carte ci 
prefentano l'infallibile idea dell' Uni ver/ale diluvio % 
col quale fu fopra ogni credere alterata da Dio la 
faccia dell'antico Globo Terraqueo , in pena de' pec- 
caci degli upminij ma non fi poflbno precifamente 

fa- 
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fape re e calcolare 1 le variazioni, che produfTe quell' 
univerfale efcrefcenza e inondazione d'acque, con- 
tuttoché molti valentiffimi Filofofi tanto vi fi fieno 
affaticati fopra . Doppo a quefta certi Ili ma epoca, è 
dimoftrabile con filolofiche ragioni, che Culla faccia 
del noftro Globo non fi fono formate più petrifica- 
zioni primigenie , o che veramente pollano dirfi ta- 
li ; ma per lo contrario Ce ne fono fciolte , e (compa- 
ginate moltiffime. Reda adunque fuori di dubbio, che 
la formazione delle p etri fica zio ni componenti la mo- 
derna faccia del noftro Globo, fia pofteriore alla 
prima creazione di eflb , ma anteriore alla fine dell* 
Univerfale Diluvio. 

L' Autore Anonimo des Lettre s à un 1 Ameri quain 
Jur V Hiftoire Naturelle Getter. & Part, de Monf. de 
Buffon ,a pag. 8. delia Lete. 4. prova affai plaufibil- 
mcnte , che le pietre de' - monti -( s'intenda de' pri- 
mitivi ) Cono formate di una certa materia fluida e 
lattiginofa , preifo a poco fimile a quella che i Mu- 
ratori Francefi chiamano da Lait de Cbaux , e i no- 
ftri Fiore di Calcina , o Calcina colata , la quale abbia 
fatta la fua prefa coli* aiuto delP Acqua Marina, nel- 
la quale era fufa e mefcolata . Fin qui fono con lui , 
ma non mi perfuade il fuo fiftema fulla formazione 
degli (Irati componenti le montagne , cioè che que- 
fta materia lattiginofa , fia venuta fu infieme colle ac- 
que traboccanti dagli Abiffi , e che fia diftefa a Aioli , 
e accagliata fulla vecchia fuperficie del Globo , negli 
alternativi epanebements eculements delle acque 
del Diluvio. Egli unifee a quello gonfiamento dell' 
acque fotterranee , lo fcolo rovinofilsimo delle acque 
pioventi, le quali abbiano depofitati fopra de'fuoli 
di materia lattiginofa , i materiali che avevano rafo 
da' monti , e che rotolavano al baffo , e conclude 
che dal compleffo di quelle due oppofte caufe, fieno 

:d > re- 
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recati formati fulla faccia del noftro Globo gli ftratli 
ed i filoni che compongono le Colline , e le Mon- 
tagne, le quali non alzano più di 1000. tefe in cir* 
ca (òpra il moderno livello del Mare . Intorno a que-« 
ita nuova Teoria , non meno arbitraria di quella dei 
Signor de Buffon che egli combatte , avrei molte cofe 
da dire . Primieramente i filoni de* monti , dentro alla 
mifura delle iooo. tefe , fono fimili quanto un' uovo 
ad un' altr' uovo , e fono intieramente compagni e 
fabbricati nella raedefima maniera , che quelli i quali 
forpaffano quefta mifura , e fi fublimano molto piò 
in alto , e non vi è un confine che moftri quefte 
diverfità di {bruttura . Per cagione d'efempio^i filoni 
della cima della Montagna di San Gottardo , fona 
formati nella ftefla maniera , di quelli che fuccefsi- 
vamente deprimendofi verfo il Centro de' Gravi , con 
vaftifstme e tortuofe branche fi propagano verfo la 
Lombardia , finattantochè reftano Atterrati dalla de- 
pofizione dell'acque del Pò, formante la bella pia- 
nura di efla Lombardia. Le cime delle Cordigliere: 
neh* America > fono ancor' effe fimilifsime, in tutto e 
per tutto alle loro vaftifsìme pendici , che reftano poi 
fotterrate dalie Colline del Perà e del Braftle ec. 
Fa di meftieri adunque, che chi fi prende Paffuti- 
to di fpiegare la formazione de* filoni delle monta- 
gne , non fi tenga riftr etto alla fola altezza di 1000. 
tefe fopra il moderno livello del mare , ma vada mol- 
to più in fu accompagnando tutta 1' altezza delle muf- 
firne montagne, la quale è affai maggiore del dop- 
pio di iooo. tefe. Ora il fiftema dell' Autore des Lei* 
tres a un Ameriquain ec. non è capace di fpiegare 
quello che patta le mille tefe d' altezza , dunque è 
inconcludente . Secondariamente , come mai ci capaci- 
terà , che nel folo breve tempo del Diluvio Univer* 
fale , fi fieno potute fare tante e sì alte depofizioni ? 

la 
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In terzo luogo, come mai nel Ietto del Mare Ante- 
diluviano' potevano edere a un tratto , e nel mcdenV- 
mo tempo , tanti millioni di millioni di Gufci di Tefta- 
cei, e tante Piante Marine, quante , fecondo il Tuo fup/- 
pofto , furono in pochi meli portate in aito , e depofita- 
te falla Terra ? Quella è una riflefsione, la quale non 
è venuta in mente a coloro, che hanno trattato de- 
gli effetti del Diluvio , eppure è ovvia » e a baHan» 
za ci perfuade, che quei Teftacei hanno vifluto ia 
, diverfi tempi , e in diverfi lunghifsimi tempi fono 
rettati a fecco dove ora gli vediamo . Quarto v come 
mai tanti Teftacei delicatifsimi , e tante Piante Ma- 
rine fragilifsime fi fono potute confervare , e rellare 
intiere e falde dentro alle pietre, fefono (rate por- 
tate tanto in alto dal profondo del Mare, ed in tan- 
to univerfnle fconvolgimento ? Quinto , fe fofTe vera 
la periodica effufiooe di quella materia lattiginof*» 
ella dovrebbe trovarfi diftefa in fuoli circolari, para- 
lelli alle bocche degli Abiffi donde è venuta, fu , e 
quelli fuoli dovrebbero efiere più groffi. vicino alla 
bocca donde hanno avuto principio , e andare fern- 
pre gradatamente fcemando quanto più fi slontana- 
no da ella bocca. Si degni V Autore Anonimo di fa- 
re un viaggio di pochi giorni verfo le Alpi del Man- 
tenis ,o verfo i Pirenei , e .con tederà che i filoni di 
pietre non. fono fa tei con quello meccanifmo; che 
il fuo firtema cade a terra; e che altro ci vuole 
per fpiegare la formazione delle montagne primiti- 
ve , delie quali o egli non ne ha vedute, o non le 
ha diligentemente efaminace.. Dal fuo raziocinio fi 
comprende , che egli non ha idea fennonchò degli ftrati 
delle Colline , le quali fono verifunilmente ne 1 con- 
torni della- fua patria; ma il fuo (ulema non è nep- 
pure baftevole per fpiegare la formazione delle Col- 
line , la quale fola è a portata dell' Intelletto Uma- 
Tom. 1F* & no. 
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tto.ìo mi lufingo d'eflere ftato il primo a dimoftra- 
re la diverfità di ftruttura, di natura, ed età , che 
pafla traile Colline ed i Monti primitivi, e mi gio- 
iva fperare che U mia Teoria farà trovata vera ed 
infallibile in tutta quanta la fuperficie della, Terra . 
Ma non mi picco perciò d' edere- un gran Baccala- 
re, o di meritare una (tatua , perchè quefta Teo- 
ria è tanto facile, e tanto ovvia, che darebbe nell* 
Occhio a chi fi fin, é* non ha bifogno di gran pro- 
fondità di fetenza per incenderla : col folo viaggia- 
le i col folo andare a caccia fi può imparare , ed io 
nie ne formai un embrione fino da ragazzo , quando 
villeggiava nel Valdarno di fopra . Eppure è cofa da 
ftupirfi, che tànri vatentiflìmi Filofofi, de' quali io 
Irti pregerei d*eflerefcolare , e i quali hanno viag- 
giato appofta per oflervare la ftruttura del noftro 
Glòbo , non ci abbiano dato dentro ; ma tatti quanti 
prevenuti da' loro proprj fiftemi , abbiano formato nel 
loro 1 Capo una confufa è centaurica idea di Monti e 
eli Colline. Queflià idea centaurica è ftata il falfo 
ed aereo fondamento de' tanti fiftemi fopra la Cof- 
hiogonia, fopfa la Teoria della Terra , « fopra gli 
etietti del Diluvio. Se non mi accieca T amor pro- 
prio , la fola mia facile e fempliciflìma Teoria delle 
Colline, getta a terra ed amichila tutti -quei fiftemi 
fpeciolì, e farà più feconda di vere conleguenze: 
ce font tou'jours des petites circanftances , qui font 
éebover les grands fyftèmes ! Non intendo però con 
quefta efpreffìone di derogare in veruna benché mi- 
nima parte ? alla gloria giuft amente dovuta a tanti Va- 
lentuomini ,i qtrali per vantaggio del pubblico han- 
no impiegati 1 loro talenti tn quefta imporrantifsma 
ricerca. Per lo contrario confetto ,che ridonda in lo- 
ro maggior lode il motivo, per il quale non hanno 
<potùta°lare quefta feoperta * Effi «rana già Filofofi 
• »\i * .j. fatti 
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fatti quando principiarono ad ofTervare, e già nel 
loro capo avevano formato f embrione del lì lì e ma : 
io poi era un iemplice fcolaruzzo di Rectorica , len- 
za tintura di Fifica , quando per la ftrada della Fet- 
te nuova in Valdarno di Jopra ebbi il primo barlu- 
me di quefta verità . 

Ritornando ora doppo sì lunga digrefllone alle pie- 
tre della Romita deferitte (opra a c. ii.vi ha tutta 
la probabilità, che efTendo il filone nella, fua origi- 
ne un letto di fanghiglia , i di lui componenti nell 9 
atto di aflbdare* attraendo!! fcambievolmente, ab- 
biano formate quelle maflblette fimili a fcappie o rot- 
tami , ed abbiano [forzata V acqua colla quale erano 

- tufi » a ridurfi in quei vani o interftizj . Nè deve fa- 
re fpecie che oggidì non vi fi trovi più dentro l'ac- 
qua , poiché in -un tratto così lungo di Secoli ella è 
eia Lata , e confunxata, con quello fteflb meccanilìno , 

- col quale fi è conlumata» e non fi trova più V ac- 

• qua reftata imprigionata nelle cavernette delle grof- 
fe incroftature di Tartaro , con tutto che non fi pof- 
fa negare, che quelle, (tette incroftature fieno ftate 
prodotte- dall' acqua: per altro fi danno anche mol- 
te pietre, le quali iubito fpezzate fi trovano dentro 
umide . Certamente l' analogia del Tartaro facilita 
molto V intendere la formazione delle pietre , fen- 
nonchè nel Tartaro la concrezione fi è fatta a sfo- 
glie, o a ftrato fopra (Irato, ma nella maggior par- 
te delle pietre , ella fi è fatta a foggia di sfere fiele 
da* particolari centri . Si potrebbe opporre che og- 
gidì fotto i noftri occhj non fi fanno più quefte pe- 
trificazioni , e perciò efiere verifimile che non fi 
fieno ratte così neppure in antico; ma io replico 
che manca alla fuperficie della noftra Terra Scoper- 
ta il principale fondamento delle petrificazioni > cioè 
l' Aequa Marina , e vi ha tutti i motivi di conget- 
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turare , che oggidì le petrificaziòni fi facciano foli- 
mente nel fondo del Mare . I fiumi vi portano eorf- 
tiuamence molti materiali , da' quali, e da quelli che 
preefiitevano fino dagli antichi* tempi nell'Acqua Ma- 
rina, può ben' efiere che con meceamfmoa noiigno- 
to, fi fviluppino le necefiarie forze attrattaci , c;tìì 
mettano in atto.. Se uno^odervà- lé^ocque- del Bali- 
carne di ' Rapolatio , fuhito a t ti Fi te? dentro 'ad' un bic- 
chiere di criftallo, non y>o*rà'mar['cretere ; . r 
contengano déntro di fa -tante^ piróbeHe-_ pietraie : 
•eppure •Vi" jge tri foprn a^crrw "gocciole xV : Oì io i!/- Tar- 
taro 'fatto 3 per delìquio, o~?v'in*Ti*erga perquaècàc 
ora de' ftrfcel letti, fi tré vera* «forz arto a- doti retiate , 
che etfe erano pregne *di fonVanza'pietròfa . e Le «ac- 
que del Mare ci apparifcoao-iimipixie >ma-cht<fa che 
non fieno ancor' eiTe pTegfle 'di'pfartàceHe pjetrofe , 
e coagulanti ignote alla Chimica , le 'quali, meicohte 
con certe tofbe di fiumi più anatoghe r a loro:, -for- 
mino uh caglio pietrofo', full' andare» def fifoni .delle 
pietre che troviamo ne' monti ? Non li può nega- 
re che nell'Acqua Marina efifVàmrglr elementi-delie 
pietre, poiché da elle- A eque i Tefta'cèi prendono il 
mucco , col quale formano ìi ; loro gufeio i cioC> un 
oflb pietrofo più darò di qualunque oflb degli Ani- 
mali Terreftri , e più duro di molte pietre che ve- 
diamo ora Fu i monti-, ( ielle che io chiamo Piante 
Marine, pietrófc , farebbero un' altra riprova*, porchè 
avrebbero nei mio fuppofto tirata dall' Acqua Mari- 
na là loro foftanza', aliai più. dura di qualunque Uba- 
no i&Lcgno t'erro ; mai in oggi -e quafi divenuta co- 
fa vergognosa il chiamati* Piànte Marine., e non Bo± 
Upar] . Se "veramente .fono Lavori di 'Polipi., non fa- 
lciano di comprovare che nell'Acque Marine- vi fie- 
no gh elementi delle pietre;, poiché non. d ? altron- 
de, che4a elle Acquea giipofibno 'prendere i e àccu- 

» g mu- 

• 



Digitized by Googl 



DELLE PIETRE) E DE* MO-NTIf 21 

mulare con fimetrh ,i minutiflinii Polipi fabbricato- 
ri d' Alvearj così maraviglio/? . In quanto a me, ar- 
difco ripetere quanto avanzai a car. 168. e 173. del 
T. I. , cioè che per ancora non credo effere produ- 
zioni di Polipi il Corallo roffo , e le altre anticamen- 
te dette Piante Marine Pietrofe . Le caufe principali 
della mia incredulità , fono ; i.che non trovo in que- 
fli Polipar] una ftruttura,che io pofTa fupporre ope- 
ra d' Infetti , a riferva delle Caflulejma tanti pezzi 
faldiflìmi dove per gran tratto non fono CalTule , o 
altre cavità , per engion d* efempio nel Corallo Arti- 
colato dello Scilla, chi gli ha fatti ? I groflìflìmi e fai- 
diiiìmi tronchi della Madrepora Ramo fa dell' Impera- 
to , gli hanno fatti quei pochi minutiflìmi animaletti 
che fono (lati trovati, nelle CafTule delle cime de 1 
rami ? Chi lo vuol credere Io creda , io per ancora 
non me la fento. Secondariamente in quelle mede- 
sime Cafiule , dove fono flati trovati viventi i Poli- 
pi , le Medujè, V Idre , le- Nereidi ce, il Gran Mi- 
cheli vi ha ofTervati corpi equivalenti a' femi , ed a* 
fiori, onninamente diverfi di ftruttura da quelli Ani- 
maletti defentti da' moderni oculatiflìmi Naturalifti. 
Ora , dico io , come mai le medefime CafTule pof- 
fono avere due ufi diverfi , o edere formate da due 
diverfe caufe, una Vegetabile, una Animale? Sa- 
rebbe queflo il medefimo che dire , il Gufcio lapideo 
detto Cocbiea Trocbiformis Gualt, Id.Teftac. Tal/» 63. 
D. E, G. è formato da un' Animale fimile alla Lu- 
maca , Limax Linn, Hift, Nat, ti. 210. e dal Bernar- 
do Eremita , Cancer 7. Linn, 206. perchè ambidue 
quelli Animali fi trovano dentro a'medefimi Gufci, 
come fi può con facilità grandifllma vedere intorno 
agli fcogli di Livorno, Sarebbe altresì il medefirno che 
dire ,Ie Foladi , i Dattili, ed i Fermi Marini fabbri- 
cano dìverfe fpecie di 'Bar dclloni , di Pietre 
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ihia i e di Travertini, poiché in tutte vi fi trova- 
no i come poflb far vedere nel mio Mufeo . Io non 
nego che fi dieno tutti i diverfi generi d* Infetti Ma- 
rini , che il Chiarifs. Sig Linneo regiftra alla Sezio- 
ne de' Teftacei , anzi credo che fe ne dieno molti 
più , e non meno maravigliofi di ftruttura ; ma non 
credo che eflì fieno quelli che formarono le Piante 
Marine , entro alle Caflule delle quali fi trovano an- 
nidiati. Per lo contrario credo che quefti Anima- 
letti, per difenderfi da' violenti moti dell' acqua , e 
dagl' infulti d' Animali più grofli , fi nafcondino en- 
tro alle Caflule che trovano vuote nelle Piante Ma- 
rine sfiorite , o sfruttate . In poche parole io non 
mi arrenderò, e non muterò fentimento, fennon 
quando mi fari fatto vedere, che una di quelle che 
io chiamo Piante Marine , non abbia nelle fue 
Caflule altro mai che Polipi , o congeneri Anima- 
letti ; e che di quefti medefimi Animaletti non fe ne 
trovi altrove che nelle Piante Marine ; poiché io fo- 
fpetto,che fe fi efaminerà fpaflìonatamente un faflb 
porofo , fui quale fia nata una tal Pianta Marina 
fuppofla Polipario , fi troveranno de' medefimi me- 
defiraifllmi Polipi anche ne' pori e bucolini del faf- 
1 fo , e non fi pretenderà che quel faflo fia fabbrica- 
to da' Polipi. 

Viaggio dalla Romita alle Chi afe , e rifleffioni 
Julia formazione de* Canali de* Fiumi» 

r\Oppo pranzo partii dalla Romita , e profeguii il 
viaggio verfo Stazzema. Primieramente fotto 
agli attillimi filoni della Pietra defcritta a c zi. 
oflervai molti tortuofi filoni di Galeftro , i quali mi 
fecero comprendere la ragione dei dirupi nelle fo- 
prappofte Montagne ; poiché verifimil mente V ac- 

qu« 
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que della Turriti rodendo , e via portando le ero- 
tte di Galeftroy hanno fitto mancare il fondamento 
ai filoni di Pietra marmorofa foprappofta , e gli 
hanno obbligati a fendei li , e franare a perpen- 
dicolo • 

Giunfì poi alle Cbiufe, cioè ad un pezzo di ftra- 
da lungo più d'un miglio, e dei più difficili che 
uno fi pofia immaginare . Non fo come fodero le 
famofe Termopile , ma le la Tofcana non avelie al- 
tro che quello fo!o adito , non farebbero baftevoli 
due Efercui di Xerje per potervi penetrare , che 
farebbero tenuti addietro da pochi centi di perfo- 
ne . Le Cbiufe adunque fono una fofia lunga più 
d'un miglio, larga ragguagliatamente circa a 12* 
braccia , ed alta dove meno 40. braccia , dove più 
fino in 200. ficchè in certi luoghi , a cagione della 
grande altezza delie ripe , vi è gran buio anche di 
giorno chiaro, e pare di camminare per una can- 
tina . Il fondo di quella fofia è un piano declive , 
ma di fallo andante, fui quale corre precipitofamen- 1 
te T acqua del Tortiti , e rotola grouì malli : le pa- 
reti fono fezioni perpendicolari di attillimi filoni di 
fafio continuati col fondo laonde tutta la fofia fi 
può in certa maniera afiomigliare a un Doccione di 
pietra . Queflo Doccione è fcavato dentro a filoni 
gradinimi di quella medefima forta di pietra , che 
deferiti] a car. 7 , appunto come nell' altra Chiù fa 
avanti d* arrivare alla Romita» Nelle fezioni delle 
fponde fi conofee, che i filoni di quella Pietra del 
Genere della Breccia, fono ondofi , o tortuofi , e 
che hanno varie direzioni , anziché ve ne fono al- 
cuni fituati quali perpendicolari , e tra un filone e 
l'altro non è vano , o tramezzuolo alcuno di terra, 
ma un filone tocca e combacia 1' altro • L' efier* efii 
canto ftivati, tanto ludi, ed uniformi di durezza, 

B 4 
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ha fatto sì', a mio credere, che l'acque rovi noie 
della Turriti , non fi fono potute (cavare attraverfo di' 
lóro fen nonché quello anguflo follone, e non han— 
no potuto' fare le bravure di de vallare la montagna- 
più fragile , come hanno fatto tra quelle Chiufe , e*- 
l' altra Cbiufa defcr. a car. .7. Se tutti i Monti del 
Globo Terraqueo fo fiero fatti come quello , le Ac-' 
<qué fluenti non ne avrebbero potuta alterare la 
faccia còsi enormemente come hanno fatto. Non 
-vi ha dùbbio , che le acque della 1 irriti rodendo i 
liloni, 11 fieno aperta quefta angufta ilrada, poiché 
dall'una, e dall' altra -ripa corrifpondono puntualiflì- 
Inamente le fe 2 ioni dei filoni , e fi diftinguono le 
tracce dell' ondate , e le linee delle rofure paraletle 
al pélo dell'acqua, dove la palla della pietra era 
alcun poco meno dura . Si dillinguono altresì nel 
letto del fiume dei rifalti , a guifa dei cordoni nelle 
flràde felciaté , dove co rrifpondo no le teliate dei filo- 
ni, e dove a cafo und non -combaciava tanto bene 
coli' altro-, dove poi tiell' oliatura del filone vi era 
qualche porzione non tanto dura, vi fi trova una 
pozza o affoflatara; e dove qualche filone era tat- 
to meno durò , lì il canale fi trova più ampio • 

Tuttociè è (lato neceflario notare, per dimodrare 
che quello canale per il quale paffia la Torriti , è 
llato fcavato dall* acque della medefima Torriti , 
doppo che quello Monte è rellato feoperto dalle 
acque del Mare , non già è flato fcavato da una 
corrente delle Acque Marine. Quello veramente è 
H luogo, che defidererei fi folfe prefo la pena d'ofc 
fervare il Chiarifsimo Signor <De Buffon , e fpererei 
die egli fi degnerebbe approvare la mia Teoria. 
Io ardii a car. 407. dèi T. III. di porre in villa 
iòB tutto il dovuto rifpetto, alcune obiezioni con- 
tro la fua propofizione generale, che i canali de* 

fin* 
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fiumi fieno (lati (cavati dalle correnti del Mare . 
In quefti giorni ho letta una fanguinofa , e troppa 
fediziofa critica , fatta da un Anonimo poco fuo amo- 
revole , (opra la fua laboriofifsima Teoria della Ter» 
ra, intitolata Lettres a un* Amerìquain &c. Quefto 
Anonimo Autore ha ragione , fecondo me , quando 
dice : Primo , che 1 , fui fuppofto del Sig. De Buffon , 
avendo le fcohe di vetro fatta una eroda unita, e 
andante fotto le acque del Mare > non vi potevano 
per conseguenza eflere correnti. Secondo, che 
non fi potevano dare correnti nel Mare , avanti alla 
formazione delle Montagne . Terzo , che V impref- 
fioue de* venti non può operare molto in dentro , 
e verfo gli alti fondi del Mare. Quarto, che gli 
effetti del fluflb' fono quafi impercettibili in alto Ma- 
re , e che quando le acque del Mare coprivano 
tutta la Terra all'altezza fuppofta dal Signor De 
Buffon , il fluflb e refluflb farebbe ftato molto pa- 
cifico ed inerre. Le acque farebbero ftate^ alzate 
fuccefsivamente , a mifura che la Luna avefle per- 
corfi tutti i Meridiani; non vi farebbe ftata alcuna 
interruzione , non vi farebbe ftato alcuno oftacolo 
in qnefta circolazione continuata , e rilutterebbe da 
un moto così regolare , che la forma della Terra 
il farebbe piuttofto confervata che alterata. Laon- 
de il fluirò e reflufTo non potevano caufare quelli 
sbarramenti , quelle forti feofle , e tali vortici , quali 
erano neceflarj per cagionare anche le più piccole 
elevazioni nel fondo del Mare diftante dalla fuperfì- 
cie dell'acqua 500. piedi almeno . Quinto, che il 
Signor De Buffon non da il giudo sfogo alla tant* 
acqua , che cuopriva la Terra : nè vale il fupporre, 
che efià acqua alzandoci terreno fulla Terra Scoper- 
ta, fi fui Scavato un equivalente fondo nel moder- 
. i , no 

(1) Lcttr. 4. • ' (2) Lcttr. f. . . r 
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no Mare; poiché fatto tant* acqua , quanta ne pone 
il Signor De Buffon , alzando quel terreno nelle mon- 
tagne) per efempio , «della Cordiglicra , la sfera, del 
Mare non fi farebbe alterata * perchè la Terra avrebbe 
rimpiazzata l'acqua. Sello, che 1 , fembra petizione 
di principio il dire , che le inegualità del Globo, 
cioè le cofte e le montagne , fono Hate formate da, 
fedimenti del Mare , e che quelli fedimenti fono 
(rati roti dalle Montagne . Settimo finalmente, che 
non vi fia da tirare tante confeguenze dagli angoli 
fai Hans etrentrans , che fi ofiervano nelle ripe de' fiu- 
mi , poiché in grande fallifce quella regola , e nello 
flrttto di Gibilterra , nel pajfo^di Calai s ,e nelBw/b- 
ro Tracio , fi vedono molto diftintamente Angoli fa- 
illans 'all' oppofto f uno dell* altro . Le altre ragio- 
ni , che egli produce contro la formazione dei ca- 
nali de* fiumi , fono le medefime di quelle , che io 
porcai in parlando del canale del Sercbio. Ma quan- 
to è facile il ditlruggere un fi Ilenia , e quanto per 
lo contrarlo è diffìcile il farne uno nuovo ! Quello 
Amore Anonimo ingegnofifsimo , ci vuole fpiegare 
lui la formazione dei canali de* fiumi; ma quanto è 
difsttnile a fe (ledo I e quanto avrebbe fatto meglio 
t riformarli quella briga ! Egli doppo avere 1 pre- 
tefo di fpiegare la formazione dei filoni de' Monti , 
colla depofizione alternativa di brodiglia petrifica 
venuta fu dagli abiffi del Mare, e di Torbe calate 
giù da' Monti, del che fopra a car. 15. dilli alcu- 
na cofa , vuole che nel declinare il Diluvio univer- 
/ale , l'acque che fcolavano dai Monti antichi flati 
in ero fiati, ed incamiciati fino ad un certo fegno 
dalle fuddette depofizioni , e ricornavano precipito- 
samente agli Abiffi del Mare » rodeflero i filoni di 
prima da Toro depofi tati, ma che erano ancora de - 

bo*- 

(1) Lcttr, 4. pag. 34. (t) Uttr. /. a car. j> . 
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boli , e non avevano avuto tempo d* indurire a ba- 
ftanza , e così abbiano (cavati i moderni canali de' 
fiumi. Altrove dice, che nel tempo del Diluvio, t 
Torrenti che calavano rovinofi dalle Montagne , for- 
marono delle correnti nel Mare , ed il Mare eleva- 
to formandoli ancor' eflb nuove correnti , abbiano 
alterata la ftruttura delle Montagne . Finalmente 
altrove dice , che gli angoli rentrans , & jaillans , i 
quali fi oflervano nei canali de* fiumi , fono flati 
formati dalle correnti del Mare, allora quando ab- 
bandonava il noftro continente , e che forfè in tal 
congiuntura fu ,che fi formò il Mediterraneo , col rom- 
perà* lo Jlretto di Gibilterra . Non è fuo penfiero 
originale quello , che i canali dei fiumi fieno fiati 
fcavati dalle acque , le quali terminando il Diluvio , 
precipitavano verfo il Mare , poiché lo aveva di 
già detto chiaramente , e con molte belle oflerva- 
zioni alla mano , il Signor Avvocato Giujeppe Anto- 
nio Coftantini 1 , il quale ha veduta la diftinzione 
delle Colline dnlle montagne primitive, ma le ha 
credute produzione del Diluvio universale* Nella 
Geografia Fi fica della To frana avrò più comodo di 
far vedere f infuflìftenza di quefti fittemi *• per ora 
in propofito dei canali de' fiumi fervirà 1* avvertire , 
che fecondo le Teorie del Diluvio univerfale fta- 
bilite da quefti medefimi Illuftri Autori, e da altri 
ancora, lo fcolo dell'Acque dei Diluvio fi doveva 
fare con una regola diverfa , cioè con un' abbaia- 
mento veloce sì , ma gradatamente fuccefsivo , e 
perciò non fi dovevano fare tante grande alterazioni 
fui Globo, nè quefti affollamenti , e canali di fiumi . 
L'Autore poi des Lettres a un xAmeriquain è pre- 
gato a dirmi, perchè nel defcritto tratto di monta- 
gna 

(') La ferità del Diluvio Uni- dlmoftrata nelle fue teftimo- 
Tedile vendicata dai dubbj , t aiame a c. 94. • y*- 
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glia tagliata detta te Cbiufe , comporta .tucjta di filoni 
fimili ed uniformi di Pietre, le correnti dei Mare , 
o i Torrenti >«. e. fcoli. del Diluvio che precipitavano 
giù dalla Pania , non hanno tatto altro che quefta 
ftentata ^ ed angufta re fura , quando effe pietre era- . 
no ancora tenere , e non avevano fatta tutta la loro 
prefa; e perchè da quefte Cbiufe , lino alla prima 
Cbiufi defcr. a car. 7 . hanno fatto rofure così va- 
ile? Se vuole che. quefta diverfità dipenda dalla 
differente refiftenza delle Pietre più o meno induri- 
te > benché coeve , io ardii co rifpondere , che o 
quefto tratto di montagna detto le Cbiufe , aveva i 
fuoi filoni poco duri, e poco rendenti, e allora le 
acque fcolanti delle vafte pendici foprappofte, dove- 
vano farci una affai più larga e fpaziofa roiura , pro- 
porzionata al loro volume, ed alfa loro velocità; o 
la montagna aveva i filoni già molto induriti e ben 
refiftenti , e in .tal cafo le Acque fuddette in poche 
fettimane non ci poterono fare quella rofura, ma 
avrebbero piuttofto torto il corlo , e lì farebbero 
voltate in altra parte della pendice più facile a ro- 
derli . La medefima ragione milita per le iuppofte 
correnti del Mare cresciuto nel Diluvio ; mentre in 
poche fettimane le Pietre fe erano tenere, dove- 
vano efiere più fdructte dalla corrente , e fe erano 
dure, la corrente non le poteva quafi punto offen- 
dere ; altrimenti bisognerebbe fupporre quella tal 
corrente infinitamente più impetuola , di quelle che 
egli sfata nel lift e ma del Signor De Buffon. 
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fff$g*0 &i/f CWf//p alle Bocchette 
Forno Volaflró* ■> 

^rsnErmmato che ebbi , con grande ftento e pericolo , 
*m V orrido palio delle Cbtufe^ profeguii il viaggio 
verfo Stazzèma . La valle della Turriti fi va slar- 

corfo del fiume vi è 
è tirata a 

tfav-erfo- di- pendici di montagne, per renderla piò 
òj'. u , e per.xonfeguenza è al prif firn a , e ripidiflì- 

- ni a . Lisnrgat di efi'a fi trova qualche tratto di filoni 
di Pietra Serena > dipoi :fi ritrova la Pietra breccia- 
ta , doppo a quella s'incontra molto Galeftro e fi- 
nalmente ricoraparifce Li Pietra brecciata . 

• • Sì giugJie poi ad un Torrente , che viene a de- 
flra per un' orribile rofura fattati nel Monte , e alla 
di lui confluente colla Torrrti > veddi le rovine di un 

- Forno. da~* fonder e la vena del Ferro * con gli annefli 
. i edifizj neceflarj. Doppo un lungo tratto di ftrada 

li tempre per il fondo d'airi 'languito follone , o canale 
di fiume limile a* quello delle , ma non tanto 
regolare ^fi arriva al Forno Volaftro piccolo Caftel- 
' ' ló dello Stato di Modena. Egli è fituato fui Fiume 
Torri ti ^ in fondo della fua anguftiffima Valle circon- 
data da alte Montagne, e perciò la fua aria è fred- 
da, ed umida. Non vi è più Forno alcuno da Ferro, 
ma ritiene il nome di Forno , perchè anticamente , 
e doppo ancora, cioè 40. anni fa, vi fi fondeva la 
. vena di Ferro , che fi cavava da 15. o l6. Miniere 
polle nei Monti circonvicini a mano delira del 
iiame e della -ftrada, .per quanto mi riferì poi uno, 
che da giovine vi aveva lavorato* 

A cavaliere del Forno Volaftro, per la parte di 
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rigrho, fi vede un monte altifflmo 
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e ripidiflìroo» che fi chiama il Monte del Forno. 
Di quali pietre fièno comporti quelli Monti noi fo: 
in alcuno di efiì. è ftato trovato del Diafpro . Nel 
Viaggio del Gran Valli/nieri per i Monti di Mfide* 
na 1 fi legge: D» D omini cu s' de Corradis Aujiriae 
nu per ad me dono tniftt fruftum Dia/pri durifsimum , 

-ferbelle rubicundum , ir magnitudi ni $ fatis enormi s , 
quod Bobemicnm ? immo Orientale colore » duriti* , 

■luci ditate aemula tur , quod in vicini s Fumo Vola- 

: ftro Paniit felici ter invenit , ubi buius diti J sima. Mi- 
niera . Si confronti quanto diffi a x. 7. del Dia/pro 
da me trovato avanti alla Chiù fa , e fi v^edrà , che 
quefti monti abbondano di produzioni naturali beU 
lifsirue . ' c. . 1., 

Giunfi poi al Confine degli Stati di .Modena 9i e 

-'di Tofcanar, càe ,è un Torrente a deftca della .ftna- 

i ida, e doppo gran tratto di -via jfa&cofifsima , gitmfi 
ad una Cappella dedicata a 5". Maria Maddalena , a 
mano deftra della ftrada . Accanto a quefta Cappel- 
la è la forgente della Torriti, .che tale ia fentii 

"Chiamare co fi ante mente da quei del Paefe , ma il 
Valli/meri h chiama Turrita Ella è una grofsif- 

- (ima polla limpidifsima e rrcichifsima , che lcaenri- 
fce da una piccola: grotta, la quale ha fopra di fe 
un" altiftima montagna, e perciò non;ha da temere 
di reftare fecca. Nei contorni di quella Cappella 

^-trovai molte piante di :: :: 

Jifteroides Alpina Jubbirfuta, Salicis folto longio- 
r* % & acuti ore , interdum nonnibihvenato % flore lu- 

-Uo y femi fio finii s odo lineai longis & fe/quilineam 
lati s , feniinìbus {e f f uì linear ibus brevi firn* coronati s 

^ntlongiuftutaarifia munitisi vH After if cu s Atpinus , 

" (1) VMCn. frimattaccoltad'Of- (a) V. ' VtflfóL ibìd. " t.car. 
' ferviz'oni , t d'Efpcricri^ a *46- 
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Salici s folio angufto & fubbirfuto , flore minore , Cd' 
lyce nudo Micb. Hort, Fior- pag. 12. & 106 n. 2. 

Dalla Cappellina di S. Maria Maddalena in fu, fi- 
no alla fo mmitìì della montagna , non fi trova più 
acqua , e fi trova una diverfa natura di pietre . So- 
no quelle Marmo bianco venato di livido , appunto 
come quello , che descriverò in parlando di Sera- 
rezza . Si Tale per gran tratto di quello Marmo , ed 
è uno fpettacolo aliai curiofo , il vedere lunghifsimt 
tratti di Irrada ielciati di Marmo • Nel profeguimen- 
to del viaggio trovai grandifsime rupi , e (terminati 
filoni di un Marmo m'iftio di fondo livido , con 
grandi macchie, e venature bianche , molto limile a 
quello del Leone , che regge una colonna del Pul- 
pito di S. Giovanni di Pi (a defcr. nel T. I. a. car. 
335. Vi oflervai frnraifch iati molti filoni di pietra 
limile iWAlbercfe forte , con certe grandi vene di 
Quarzo bianco , che sfalda in laminette , ed è aliai 
più duro della pietra . Finalmente vi notai framilchia- 
ti dei filoni di SaJJo morto # con vene più dure che 
lui . 

Alla metà di (juefta gran montagna fi perdono i 
ho: chi di Querci e di Cerri,, che lì trovano per 
tutto il tratto da qui al Sercbio 9 e lì trovano Sola- 
mente grandifsimi Faggi , fino alla cima. I Faggi , e 
gli Abeti fono alberi primitivi e indigeni, anzi abo- 
rigini del'e montagne della Tofcana più alce, e reg- 
gono ai grandifsimi e lunghifsimi nevaj . Le Qjer- 
ci , ed i Cerri fono ancor* efsi aborigini , ma vi- 
vono folamente nelle montagne più bafle,e lotto 
alla regione dei Faggi, e degli Abeti. I Cajlagni 
non gli credo nborigini , ma portatici d» fuori , e fé- 
minati dagli uomini per loro ufo, poiché in tutti i 
vali Usimi bofchi di Cajlagni che ho veduti, ho tro- 
vaci gli fterpagnoli e rimefsiticci di Qnerti o Cerri , 

0 ■ • ■ c li© 
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che mi fanno fupporrc e fiere flati in antico tagliati 
i bofchi di tali albori ; per piantarvi i Caftàgni . Nel 
lai ire diverfe montagne alte , ho olì er varo che \ bo- 
ichi ì quali le rivedono» fonò rigògliofifsimì fino 
ad un cerco legno, e' formati di alberi altifsimi; 
a mifura poi che uno fi avvicina alla c un a , già al- 
beri fono meno alti; in cima fono bafsifsimi, e 
piattono frutici che nò; e finalmente la più alta ci- 
ma fuo le eflfere o intieramente nuda , o ricoperta 
d' un prato ; e in -falendo ho indovinata la vicinanza 
della cima , colla graduata diminuzione d' altezza 
degli alberi. Dipende forfeciò dalla minore fuper- 
■ficie di terra ; o dai troppi diacci e nevi ; o dai 
troppo itìrpetuofi venti ? Le Bende , che nelle mon- 
tagne della Germania fono alberi altifsimi , nei monti 
detta Lapponi a fono frutici 

-Dal principio dimetta Faggeta fino alla cima del 
xnofito-,-con mio grave difpiacere rion potei ©Serva- 
re -altro che poche- braccia di terreno rafente alla 
- fkadfcV a Calorie d'^Sna foltifsiraa nebbia che. tem- 
pre mi accompagnò . Efia nebbia però era un vero 
nuvolo , che fi feioglievain minutissima pioggia , di 
quella, che per proverbio fi dice t&qua del mal 
Villano , che pare non piova , e pajfa il gabbano : a 
me pafsò la camicia . Era. formato di vapori fpinti 
in quefla pendice di montagna, per un vento Libec- 
cio frefchifsimo . * 

Profeguendo il viaggio ripidifsima per la Faggeta , 
incontrai molti filoni di Marmo bianco , formati. -di 
frammenti, o fcappiole, a fimiiitudine delle fverze, 
o rottami che fi trovano nelle Cave. Perciò e fio 
Marmo per le ingiurie dell'aria facilmente fi disfa 
in rottami, e eulte lletti , i quali ftrafeinati giù dalle 
acque, formano lunghi (carichi fimili a quelli delle 

• *• 4 ** ••*■ "J. ........ ^ ..... .:; — , .. ca- 

fiVV. Lianaci Floram Lapponicara. 
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cave di Fiefole . Vi fono altresì moltifsimi mafsi 
fiaccati e rotolati, che fanno comprendere la gran- 
de alterazione fofFerta da quella pendice di moa 7 
tagna . 

Finalmente doppo un tratto ripidifsimo e pena- 
ssimo di ftrada, Tempre per una Faggeta , fatto del- 
Ja quale il terreno è nudo , giuniì alle Bocchette del 
Forno Volaftro , le quali fono più fcavi a foggia di 
porta , dentro a grpfsifsimi mafsi di Marino bianco., 
in una cima curva jtelM montagna, la quale a Le- 
vante fi profonda nella defcritta Valle della Torrìti ; 
a Ponente fi proipnda nella Valle della Verfilia , 
chiamata oggidì Capitanato, di Pietrafanta ,\ a Mez- 
zogiorno fi alza; in una montagna dettai. . . cora- 
prefa nello Stato di Lucca ; e analmente a Tramon- 
tana fi alza nella grandjfsima Alpe quafi conica di 
Pietra Pania , la quale fi vede da Firenze , è reità 
.coperta di usve.fino al principio di J Luglio. La 
( Pietra: Pania da quella parte è tutta compofta di 
% Marmo, bianco, ed è, qua fi intieramente nuda, eri- 
pidifshna a falirfi: per la parte di Tramontana è 
meno ripida, e -vi fono prati vaftifsimi . : Sulla cima 
yl -jè il confine di tre Stati , cioè Tof ana , Modena , 
y e Maffa. . r. . . r 

j ?:i .Le Bocchette adunque del For$o poìaftro , fono 
( punica foce per. la .quale dalla Yalle. . deH* T orr H* 
lì polla fcavalcare nella- Valle della VerCtli t a . Fino 
.a qui io non ebbi vento,, ma (blamente la defcritta 
miriutilVima pioggia cheta.. Alle Bocchetta mi abban- 
donò il nuvolo , c .principiai a leu tire un Libeccio 
sferratolo e gelato , quale mi obbligò a (montare da 
cavallo, e fare a piedi la llrada fino a Stazzema* 
Quello Libeccio dalla parte della Ver [dia teneva i 
nuvoli più bafsi , e gli fchiacciava addoflb alle ci- 
me delle montagne della Vfrfilh 9 diramate da quel- 
JTm.lK C la 



Vi AG- DALLE CH1VSB AtLE BOCCH.DEL FORNO VOL. 

U della Pania , ma aflai più batfe delie Bocchette , e 
quando ne lafciava vedere una, quando V altra, ma 



ne Meteorologica , di non piccolo rilievo, Una delle 
Montagne della Lunigiana , che mi reftava a mano 
dritta f era per la forza del vento aflediata da un 
foltifsimo e nero nuvolo orizzontale , fopra del qua- 
le era un* altra eftenfione di nuvoli più chiari. Dal 
nuvolo nero in poco tempo, veddi ufcu c delle de- 
cine parecchie di Fulmini, e Tenti} un continuato 
rombazzo di Tuoni • Notai che quei Fulmini fi par- 
tivano tutti dalla falcia più cupa di colore, e quafi 
tutti fi fpandevano obliquamente per l' insù verfo il 
Cielo, quafi come fanno i Razzi dei Fuochi artificiali ; 
pochifsrmi poi venivano dal di fopra in giù verfo la 
Terra. Una fimile oflervazione feci mólti anni fono 
dal Terrazzo di mia cafa in Firenze, di Primavera > 
in un nuvolo nerifsimo, che dal vento era fiato 
fpinto verfo '{Monte Scalari Si può quindi dedurre 
che ogni Lampo che fi vede, e ogni Tuono che fi 
ode , fia veramehte cagionato dà un Fulmine , con- 
tuttoché il Fulmine non arrivi a terra \ e fi deve 
ringraziare là Mifericordia di Dio, che quafi tutti 
i Fulmini prenda no una direzione oppofta alla Terra» 
C- non fi franchino fopra di noi. 

Avanti d'inoltrarmi colla descrizione della Verfi- 
fié 9 parmi opportuno il Trfertre le notizie d'Iftoria 
civile di quefta parte della Tofcana, che mi è riu- 
ftipo adunare , ^ à 




1. • 
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1 fiorì a della Provìncia di Ver fili a , e degli antichi 

Signori di efla. . # 

• 

T^Ucta quella, parte di Tofcana Granducale , che 
1 oggidì fi addimanda Capitanato di Pietrafanta 
(e gran tratto ancora delle montagne adiacenti) 
era cvàmpreiX, jiella Liguria Apuana , come oltre 
agi' Iftorici, ne fa indubitata fedg JL. nome corrotto 
di Pietra Pania, cioè ?etra Apuana, reftato al Tuo 
piò alto monte » da cui ella fi propaga 1 . Gli anti- 
chi abitatori di quelli paefi erano ferocifsimi, fal- 
vaticht , ed avvezzi a vivere di rapina; perciò fpef- 
fo infettavano , e Taccheggiavano le adiacenti campa- 
gne degli Etrufci , e dei Galli., Stavano nafcofti in 
quefte inaccefsibili montagne, diftribuiti a. villaggi 
e borgate > e affidati fulla fortezza de' fi ti > è veri- 
fi mi le che non mettedero in pratica Architettura mi* 
li tare , per difenderti > e munire le loro radunate d'a- 
bitazioni* I loro Villaggi faranno itati fi tua t i quali 
cornei moderni > negli fcavi delie montagne ri- 
fguardanti Mezzogiorno , e al più per rifugio in cali 
di eflremo pericola i fi faranno, ferviti delle molte 
caverne naturali, che s'incontrano in elle monta- 
gne.*. E* probabile che non fionderò predo di loro 
le arti, o almeno -non fi trova arte fitto di Bronzo , 
o di Marmo , e he fi pofla credere ftato di loro . 
Neppure fi .troya pift in quefte montagne la loro 
pofterità , poiché efsi tutti quanti furono dai Roma- 
ni obbligati a abbandonare la Patria » e furono tra- 
f portati a Taurafi fopra a Benevento , nei ConfolatQ 
di P, Cornelio , <j M* Bfbio % . I 

C 7t ■ ■ ]Dop — 

(i) V. Boccaccio de* Monti, e (ij Intorno ai Liguri Apuani i. 
Fiunii ce. * ni t< Cluvcr. Jtal. lab i. Cap. io. 
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Doppo la trafmigrazione dei Liguri , la quale fu 
uno de* maeftofi tratti di Politica dei Romani 1 , 
quefte montagne dovettero reftare difabitate per 
gran tratto di tempo, finattantochè da Lucca , e da 
Lutti vi fi diftefero gli abitatori, f é : fi fpartiro no 
quei terréni* ma principalmente' da Lucca, poiché 
la maggior parte di efle montagne fono comprefe nel- 
la Diocefi di Lucca, vale a dire iH^nrj^" terri- 
torio delta Coloni» fMccbefe . •« — .. 

Ne w tempi di me?zo il Capitanato di Pietra Santa 
<?ra chiamato Verfiiia> cioè valle del fiume Verfilia, 
il quale fino nella Tavola Peutingeriana fatta ne* tem- 
pi di Arcadio, fì troia nominato VefidiaFl. per errore 
dell' Amairuenfe , e oggigiorno fi chiama Canale di Se- 
'rave zza , ih cui fcolano tutte le acque del Capita- 
nato . Le vicende di quefto paefe fono intieramen- 
te lignote , dappoiché fe ne refero padroni i Roma- 
ni, infino al Secolo X. nel quale principiamo ad a- 
; verne qualche notizia i (lorica . La più antica che io 
abbia incontrata , : è negli Spogli 'del Gamurrini con- 
servati nel Archivio fegreto di S. M. CnelT. 12. 
de' quali a c. 149. è notato , che in 4in antico Iftru- 
mento, che fi trova in Lucca; »eU? anno terzo di 
Ugo Re, Indiz. prima ,fi legge a- tergo : Feudum Cor- 
vare* fium , veti Lambardorum de S* Miniato . Quefti 



• Corvarefi erano i Conti di Cor vaia e Vallee chi a Pa- 
droni di quefta Provincia, diramati verifimilmente 
da qualche Famiglia Longobarda ( v. T. t a c. 60. ) a 

.. . Borghioi Difcorfi P. 1. a car. ri furono da Pompeo trafpor- 




- - ■ - ^)^L * i j j i. i. a ' L r " *" 

feppc Avctani nella feconda e Tiberio trafportò lungo il 
Parte delle fue.'lntcrpréi iur. » Ucriò 40000. Germani . Sue- 



(*) .V. Plor. Rer- ftóVn. Lìb. 2. ton- in eius vita cap. 9. 
Cap. 3. Anche i Cilici Corfa- 



Diaitized bv Go 



DELLA PROVINCIA DI VERSILIA. 

cui , fecondo le regole de* Feudi Militari ,era toccata 
in iorte la Verfilia . Non voglio però diflimulare , che 
i Conti di Corvaria e Val lecchiti fi potrebbero fup- 
porre anche Conforti degli Eflenft, vedendofi che 
nel 1033. ^rf/^r/o Marchete , Figlio d' Oberto IL e 
Nipote d' Oberto IH. pofTedeva molti beni in Verfi- 
lia 1 . La cagione per la quale quelli Signori non fi 
foftennero nel pofleflb del loro dominio, fu princi- 
palmente la fuddivìfione minuta dello Stato all' ufo 
Longobardico , e le difeordie che pofteriormente in- 
forfero tra di efll . Alcuni di loro per fopraflare gli 
altri , fi comprarono la protezione della Repubblica 
di Lucca, e gli altri per difenderfi , furono coftr tri 
a ricorrere a quella di Pi/a , le anali fepnero I 1 
prohttare della congiuntura, e deputarono poi 
ramente tra di loro il polTeflò (*nU* Ve r, fili a , colla 
totale rovina de'fuoi antichi Padroni . Toledo da 
Lucca 2 ci ha lafciata la memoria di quelli primi tu* 
multi, colle feguenti parole. A D. 1141. Vicecomi- 
tes duo , vidclìcet Uguccio Velter /tnveftiocrunt Con- 
fitte* Lucenfis Communes de me di etate integra de ta- 
ra Curte de Corvaia , <5r de eius Podere & pertinen- 
ti is ; videlicet a Maltno de Sala vecchia deorfum ubi- 
cumque efl , & in monte , & in plano , & inde Lucenfe 
Commnne faceret quicquid vellet ab inde in antea . 
A. 11 64. Federi cu $ Jmperator conce ffit Communi Lu- 
cenfi Roccam Guidingam . . . de Corvaria . 

t E'veriiimile che alcuno della Conforteria de' Con- 
ti di Corvaria , procurarti la Protezione dell' Impe- 
ratore per foftenerfi nella fua parte di dominio , con- 
tro la potenza de' Luccbefi ; poiché fi vede che nello 
fteflb anno 1164. il Marchefe Qbizzo Mala] pina , ot- 
tenne in Feudo dal medefimo Imperatore Federigo 

C \ 

0) Murat. Antich. Eft P.i.c :i pag. 1164 & iaff$. 
(1) Annal inter Scr. Rer. Italie. 
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la quarta parte di Corvaria, con molti altri luoghi 

Nel 1167. fi collegarono moki di queftì Signori 
di Verftlia co 1 Pifani , a' danni de' Lacche fi * . Quel me- 
defimo Veltre > che nel 1 142. fi era gettato dal par- 
tito de > Luccbefi , fi accorte tardi del fuo errore , ed 
unitofi con altri Signori della Conforteria alleati de* 
Pifani , fecero un tentativo più forte per ricupera- 
re i loro diritti, poiché : A. \\69.Velter de Corva- 
tta Filli, cum Gaifetro , ir Uguiciónis , & 
Raynerio Filio •. .introiverunt Arcem Flamingaw, & 
rebellaverunt a Civitate Luctnft , collìgati ir turati 
cum Catbanis fìè Verfilia > & de Garfagnanà , ir cum 
Pijanis contrj Lucenfes i ir rune Lucenfes -canìnre"*.- 
verttnt geritem , & ivevunt armata manu cantra Ar- 
cem , ir 8. Kai Jau. nbfederunt & expugnaven nt 
eam , ir vi bcV* ictperunt t captis omnibus qui rtant 
in Arce: combuffer unt infuper Bargum de Corvaria, 
Jcd Arcem tenuerunt . Nel medefìmo anno poi ,e nel 
Istruente > Lucenfes devaft aver unt Planitiem diclam de 
Ftllungo inVerfilia Cattanorum Regionem deVal- 
lecchia. A. D. 11 70. Lucenfes dzflruxerunt Burgum 
de Brancagliana , ir erant 500. mìlites cum magna 
turba populi . Pifani autem obfidebant Arcem Guidin- 
gam , ir ut audiverunt adventum Lucenfium ftatim cef- 
ferunt . Eodcm anno Luce?: fès exifientes in Verftlia , 
fnerunt devicli a P/fanis y ir eorum amicis prope Via- 
regi um % ir perdi der unt tane Cnftrum de V: aregio . 
lune Lucenfes iterato congregati (unt contra Pifanos , 
ir in eodcm loco invaferunt eos : fuit pugna forti/fi- 
ma , ir deflruxerunt eis Barbacane , ir violenter in- 
iraverunt eorum campum , ir fa inchoaverunt baec in 
Aurora , ir duravit bellnm cum fuga ufqtie ad Nonam . 
Dum autem Lucenfes fugar eni Pifanos , quidam mi- 
lite* 

(l) Murat. Antich. "Eft. fc. 1. {2) ÌVonci Annal 123. 
caip. 18, 
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tites Lombardi , cum CatbanU , # ali qui bus Pifani s in* 
traverunt campani Lucenjem : redeuntei antera Luce Ti- 
fi s pugnaverunt caffi iti , & devicerunt eos . ^.1175. 
infrante lanuario Corradus Cai ferri , fa Fiìii recupe- 
raverunt Arcem Guìdtngam * . Il Tronti * * racconta 
con qualche varietà le turbolenze di qtfefti paefi , e 
dice che i Tifani net n6p. prefero per fame Cor- 
varia f e Cubito vennero dal loro partito i luohgi 
circonvicini : ma che poi folle v ati da' Luccbeji , fi ri- 
bellarono da' Pifani , e Cacciarono via il Signore di 
Corvata , il quale fi ritirò ad abitare in Pi/a colla 
fua famiglia * % interne con Cor/o di feltro , ed altri 
Conforti, e furono aferitti alla Cittadinanza * 

Troppo potenti « e troppo vicini nemici erano i 
Luccbeji, laonde gran difaftro fofTerfero alcuni rami dì 
quefta Nobile Famiglia alleati de' Pifani , e furono 
coft retti ad abbandonare il patrio Aiolo 4 MefTer Ghe- 
rardo di Valléccbia Cavaliere , figlio di Guidone ,d' un* 
altro Guido, che viveva nel 1151* e 1159- pafsò net 
1172. ad abitate in Pifa cori la moglie e figli, e gli 
furono accordati molti privilegi , come fi ricava di 
documenti autentici prodotti dal Signor Capitano 
Tommafo Vincenzio Tornei Àlbiani , per provare la de- 
feendeuza della fua Famiglia da quella de' Qonti di 
Corvaria e Valléccbia * per fedici Generazioni andan- 
ti, conforme ne ottenne favorevole la deCifiva fert«* 
tenza . Il Signor Capitano fuddetto mi lafciò corte- 
Temente fpogliare il Procedo formato in detta Cavi- 
fa, donde ne ricavai molte notizie, le quali contraf- 
fegnerò cosi: Ali*. 

Invenitur in Kegifiró Ctvitatii Lucènfis iufdfrie*- 
turt fidelitatis fatlum A. D. 1192. locano Communi 
per Nobiles de Valléccbia , dando & affienando ei detti 

C 4 Cotti- 

(1) Ptol. Luccnf Anna! ini*, tu 1171. 

Scr. Rcr Ita 1 * pag. 1*70. 8c (1) Ann, Pif 130. 
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Xomtmtnitati terras , Caftrum , podium f cajas , # rf- 
#00* babebant in Montebello. Ann. D. 1198. L«- 



Cathanos & Pìfanos , /£/ caper mìt quoddam Caftmttr 
quod àicebatur Metri , deftruxemnt & combujfe- 
runt ipfum , ér nibilum redegerunt . Eodcm anno 
invenitur in Regiftro Lucenfis Communis iuramentum 
fidelitatis faélum eidem Communitati y per illos de Cor- 
varia , # Montemagno , & filios Vbaldi . A 1200. 
invenitur in Regiftro Lucenfis Communitatis iuramen* 
tum faclum per Dominos de Mont emagno ditlo Com- 
muni , tf*/ veniendum in exercitum Luca ad ipjornm 
re qui fittone m expenfìs propri is ; & Q'iod tempore Guer- 
ra ftabunt Luca quatuor menjììrus ; tempore vero pa- 



Nèl 1224. U Repubblica di Pifa anfiofa di fopraf- 
fare quella di Lucca, e difendere il fuo dominio nel- 
la Verfilia, Cotto colore di difendere i Conti di Cor- 
vai a e Valle cebi a > firmò i feguenti patti con effi Con- 
ti , cioè con quelli di Corvaia , e quelli da Vallee- 
cbia , è con Veltro quondam Truffi de Caftello Agbi- 
nolfi, che era della Conforteria di effi , e con Mez- 
zofombardo , e con rutti gli altri Conforti di Vallec- 
leccbia , qui in bac fecuritate fuerint , qui fnnt Zela- 

tores Pifani Communi s , & Partis' Ghibellina A- 

diuvabittrus vos tenere , manutenere , & pofjìdere omnes 

Terras, Rocca*, ff Caftra excepto tantum BurgQ 

Brancaliani , contra Lucenjes , & contra omnem aliam 

perfonam • praeterquam contra Imperi unt Se i 

Lnccbejì moìeft eranno i Nobili, i Pifani faranno rap- 

prefaglia fu i Luccbefi daranno loro Soldati da 

frare in Ver fili a a fpefe de' Pi/ani , (ino a che dure- 
ri la Guerra co' Luccbefi gli rifaranno i danni 




às tribus 1 . 
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rie fomme di denaro per ricompenfa del Podere di 
Valleccbia e Cor vaia , e per la parte che a ciafche- 
duno di loro tocca La Rocca e Caftello di Val- 
leccbia era cum iurifdidione pinguini s y i; ubi recolli- 
gebant pedagium.- — -Si quis Confortium vejlrorutn 
qui non fit Civis Pijanus , praedidam Jecuritatem quam 
vos nobis prò Communi Pifano facitis ,fecerit nobis , 
dabimus ei tantum in denari! s , quantum prò parte Po- 
deris Valleccbiae ei contigerit , fecundum praedicJam 

rationem gli efentanò dalle gravezze nel Pifa- 

no promettono che non faranno pace co* Luc- 

chefe , fenza includervi i Nobili — — . Et quod in Brevi 
ad quod<Populus Pifanae Civitatis eft iuraturus , mit- 
temus , che non fi difponga niente in contrario a que- 
llo Trattato . Acl. a pud Orticariam , prope Monajt. S. 
Micbaetis Difcalceatorum , A. i 224. Ind. 1 1. Nono Cai. 
lui. Jecundum morem Pifanum , & 1223. fecundum 
morem Lucenfem 1 

A. 1225. prodita fui t Arx Monti sbelli , fugerunt- 
que omnes Lucenfes , qui in Arce erant . A. 1226. La- 
ceri fes fpoliaverunt , deftruxerunt Caftilionem de 
Verftlia , excepta Turri quae remanfit * . Predomina- 
va ne' Signori di Corvaria e loro Conforti Io fpirito 
Ghibellino , per ciò non ben' aflìcurandofi dell' aiuto 
de? Pifani contro i Luccbefi Guelfi, nel 1241. implo- 
rarono, ed ottennero la protezione dell' Imperator Fe- 
derigo IL 9 come apparifee dal di lui Diploma , nel 
quale fono nominati Dominorum de Montemagno , Do- 
minorum filiorum Ubai di , Dominorum de Val lece bia, 
Dominorum de Corvaia , Dominorum de Caftello Agbì- 
no l fi , (f omnium Valvafforum de Verjìlia , & de Ca- 
tnaiore ; e fi trova nel medefimo anno , Kubertus Mar- 
ch'io Palavicinu* 8: Jmp. in Lunigiana , Verfilia , Gar- 
r- 
ii) Alb. dall' Origin. preffoiSi.» (i) Ptol. Luccnf ibid. 1280. 

gnori Galcffi di Pcfcia . 
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fagnana t & partibus convicinis Vicarili* Generatiti 
deputato dal medefìmo Federigo IL 1 

Irritati più che mai i Lucchefì , A. 1250. Exi pen- 
te Potè fiat e Dfto Tbomafo M alano ti e , i veruni in Ver- 
filiam conerà Pifanos qui erant in Lunizana , ir Treb- 
bianum caeperunt , ir propter Caftra vicina multi fue- 
runt oppreffl: Lucenfes ceperunt Salam Cafiilionem 
in Verfilia a • 

Nel 1244. & determinato nel Configlio di Lucca 
di procedere al Bando delle Perfone, e Confifcazio- 
ne de' Beni di quelli di Corvaia e di Vailecchia , co- 
me Traditori del Comune di Lucca » Rog. ser Iacopo 
Clandorfini 3 . Sufleguentemente Lucenfes cum Juis 
Ami ci s fecerunt exercitum contra Catbanos de Corva- 
ia ir Valleccbia , propter patta non fervuta ; quia pro- 
ditorie commi Jerunt fe Pi funi s . Cor vai am ir Vallee* 
chtam expugnatat in lanuario nivali combufierunt oc 
deftruxerunt . A. 12$$. Dominus Guifcardus de Pe- 
trafantta fuit bic Poteftas , qui de Verfilia duos Bur- 
gos , unum ex fuo nomine nominavi t ; alterum vero 
Campum maiorem ,replens rufticis Jeu bominibus Cat- 
taneorum , alium vero de Petrajantta replevit bomi- 
nibus de Corvaia ir de Valleccbia, eximens eos ab 
omni onere ir fidelitate Nobilium : ir deftmtta funt 
omnia fere Caftra Nobilium de Verfilia , nifi quan- 
tum pertinerent ad Lucenfes , a/fumpta caufa a Catta- 
tieis de Corvaia ir Valleccbia ; quia in fatto noftrae 
Comunitatis non funt inventi fideles , ir quia in omni- 
bus Cafiris partem babebant . A. ti$6. fuit illata ma- 
gna tlades Pifanis in valle Ser di a Florentinis ir Lu* 
cenfibus i poftea fatta pax , fub certa Pifanorum le» 
gi , ir fervitute ♦ a qua fuerunt exclufi prodi tores de 
Verfilia Lucenfis Communis , ita quod ad bona ip fo- 
rum 

(1) Murat. Antrq. hai M, -Ae. (t) PtoL LucenC Anna], taji.» 
T. I. 6x$. 616. 0) Alb. 
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rum non deberent admitti 1 . Mi fovviene d' aver 
fentico dall' Eruditismo Signor Dottor Lami porta» 
re diverfe riprove dell' efiftenza /del nome di Pietra* 
fanta> molto avanti all'epoca fi (Tata da Tolomeo da Luc- 
ca ; è altresì il nome di Campo Malore , o Carnai ore , (I 
trova fino dell' anno 1242* come feci vedere dal Di- 
ploma di Federigo IL 

Quanto poco giovò a' Conti di Cor vaia é Vallecchi a 
Ghibellini la protezione de' Pijani ! certo che ella fa 
la cagione della loro irreparabile rovina , (ìcchè mai 
più ritornarono in pacifico pofleflb della loro Signo- 
ria > ma molti di e Ài fpogliati di gran parte delle lo- 
ro foftanze , furono coftretti a domiciliarli in diverfe 
Città e Terre Guelfe , ed abbracciare la dura con- 
dizione di Cittadino privato. Alcuni però verifimiU 
mente recarono armati nella Verftlia , e rifarcirono 
le Rocche di Corvaia e Vallecchia, fortificandovi^ 
col preildio Francefe dato loro da Carlo d* Angih 
Paciario d' Italia ; ficchè Guidone da Corvaia , cioè 
Guido del quond. Mefler Ugolino Sanna di Guido di 
Gherardo da Vallecchia , nella fua Storia Pi Lana * dice : 
A* 1 270. Sté Pif die Domini ca 1 2. O&ob. D. Guiliel- 
tnus de Maona , Vicarius in Verfilia prò Communi Lu- 
cano , equitavit armata manu cum hominibus de Pe* 
fra/anta , ad deflruendam villam de Seravetia , in da* 
fnum Nobilium de Corvaia & Vallecchia . Die Sabba* 
ti 7. die exeunte menfe Oclobri ( cioè a dì 24. Ot- 
tobre ) Miles Vicarii venit apud Arces Cor* 

varii, petiittir Potè fiati Lucano dari fecit fupra* 
jcriptas Arces Corvariae a Francigenis ( cioè Soldati 
Francefi di Carlo d % Angib } cuftodientibus tùnc ipfas 
Arces prò DUO Rege Kjtrulo , & prò Conforti bus de 
Corvaria & Vallecchia ; # praedifia fuerunt diffa die , 

& fé* 

(1) Ptol. LuccnC Annal. n8i> (*) In T. ti. Scr Rcr Ita!, pag. 
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fjr feqttenti fatta , É0»/rtf voluntatem diclorum Nobi- 
lium , prò denariis datis Jupraf cripto Vicario a Lu- 
cenfibus etiam omnes res di clorura Nobiiium eis 
abftulerunt , quae ibi erant , # diclos Nobiles tane de 
ipfa Provincia Verfiliae expulerunt . Die lovis fequen- 
ti Cardinalis de Tornaquinci de Florentia Iudex, tulit 
fententiam coatra diclos Nobiles de Corvaia & Val- 
leccbia.Die Domi». 2. Novemb. & die Lunac Lucen- 
fes de voluntate & confenfu Juprafcripti Vicarii ,fe- 
cerunt incipi ad deftruendum Arces de Corvaia ab ho- 
minibus Ver fili ae , antequam dimitterent totaliter 
defiruxerunt. Nel 13 12. il Vicario Imperiale colfe Pie- 
trajanta a' Luccbefi , e la dette a' Pi/ani , ma nel 1 3 1 2. 
Lodovico il Bavaro la fece confegoare a Cajlruccio, 
con Ratina , o Rofina r . I Fiorentini occuparono P/>. 
tra/anta nel 1341. e fu nel 1342, da loro donata al 
Vefcovo di Luni , Cognato di Luchino Vi/conti Signo- 
re di Milano. Gli Anziani di Pifa furono nel 1355. 
da Carlo IV. dichiarati Vicarj Imperiali di Pietrafan- 
ta , e fua Vicaria , e dipoi per fua ficurezza , il me- 
defimo Imperatore volle in mano la Terra e la Roc- 
ca di Pìetrafanta 1 . Altre notizie 1 fiori eh e di Tie- 
trafanta fi poflbno vedere preflb il Bruto 3 ( il qua- 
le inclina a credere che ella (la Herculis Fanum , lo- 
cata religione celebrerà babitum , nomea quod illi adbuc 
manet indi ciò eft ) predo il Poggio + , ed il Giovio 5 , 

Notifì che il famofo Caftruccio : uxorem duxit Pi- 
nam ,ex Nobili Fami li a Valle echi ae Corv ari aeque Do* 
minor um ortam 6 . 

Non trafeurarono i Nobili di Corvaia e Vallecchi a al- 
cun 

(1) Tronci Ann. 291. 320. (4) Ift Fior. 16. 

(2) Id. pag.as>i» 3 2o. 347- 3 J4- (?) Hift.Lib. 1. i«. 

380 e 381. (6) Tcgrim. in Vita Caftruccii 

(3) Hift. Fior. Lib. 2. 424. 42$ pag. 132& 
428. 429. 
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cun mezzo per ricuperare » fennon tutte , almeno par- 
te delle loro vafte pofleflìoni; e giacché non più po- 
tevano farlo colla forza e armata mano, s'ingegna- 
rono di farlo colle fuppliche , e per via giuridica • 
Ottennero adunque nel 1 281. dal Vicario Imperiale 
un favorevole Diploma , col quale gli rinveftiva de* 
loro Feudi , come ci aflicura lo fteflb Guidone da 
Corvaia 1 . Nel 13 14. poi fecero una giudiciale di- 
manda al Giudice ed Afleflbre d' Uguccione della Fag- 
giola Podeftà di Lucca , e Capitan Generale del Po- 
polo, per eflere reintegrati de' beni (lati loro ufur- 
pati, e fpecialmente de* Gattelli di Corvaia e Vallee- 
Ma ; Porretla eft dida petitio coram Dito Indice die 
11. lulii Anno 13 14. Ind. 12. NeU'ifteflo giorno il 
Giudice decreta, che fi faccia bandire per la Terra 
di Pietrafanta, che chi poflìede quei beni, debba 
comparire e dire le fue ragioni . Altri della Confor- 
teria producono ancora loro fimili dimande fotto dì 
ip. Luglio , come apparifee dall'intero proceflb di 
cui la copia autentica veddi appretto il fuddetto Si- 
gnor Capitano Tornei Alliani . I beni che fi doman- 
dano fono Roccam Nobilium de Corvaia , & Ca/lrum 
de VallecMa , & loca , <£r Podia , feu Monte s ubi ipfa 
'Rocca i? Caftrum pofiti erant , & Pedagium quod per 
ì diclos Nobiles , <fr prò eis recolligi confuevit ad lo» 
cum Brancaliani , ad Lacutn de Porta , cr Argente- 
' riam de Far nocchi a , Terram ipfius-, ir Terram 
1 G allenì , Sanguinerà > & lurijdiBionem ipfarum 
l 'errar um , cr Bofcum de Marina , & Pafcua , & quod 
pr aedi tli Nobiles /oliti erant ditto tempore ante 
iTecolligere prò pr aedi ciò Pedagio foli do s quinque prò 
r ..qualibet [alma groffa, & de di do La cu de quibusli- 
bet unum Pifcem per quemlibet ibi pifeantem , & de 
dida Argenteria decimam partem totius proventus & 

ì^jt> a ìfrfc ; r> 1 < f Af- 

fi; Hift. Pif. ibid. pag. <58p. 

/ 
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introicus ipftns . I Teftimoni efaminati in quello prò» 
ceffo dal Giudice dicono, che diffè Nobiles deftru- 
xerunt Roccam Valle febiae ex metu , quoniam non por 
terant eam tueri , che raccoglievano Pedagium in 
Terra de Petrafancla , ér videltcet prò qualibet [alma 
fondere librarum quingentarum folidos quinque , ab 
inde infra , fecundum magnitudinem feu quantitatem 
falmae. Quod de Argenteria Far n occhi ae erant foli ti 
babere di di Nobiles dee imam partetn totius proven- 
to* qui inde perei piebatur ; in Terra Galleria babebant 
iuri\ di elione m pone n dì Poteftatem , & fi mi li ter in Ter» 
ra Farnoccbiae , # in ditti* Ter ri s etiam , & in 7 erri s 
Corvaiae & Valleecbiae , babebant JurifdicJionem fan- 
guinis & me rum Imperiarti &C. Sufleguente mente a 
dì 20. Luglio , il Giudice proferì la Sentenza a favo- 
re de' luddetti Nobili poftaUnti, fenza pregiudizio 
di chi potè ITe aver ragioni fopra le cofe aggiudicate . 

I Perfonaggi di quella Famiglia che n erano ri- 
fugiati in Pila , ricorfero ancora eflì alla via giudi- 
ciaria,per ricuperare le perdute Poflefiioni • Il Si- 
gnor Capitano Albiani ha la copia autentica d' un 
Lodo pronunziato nel H47- Se, Pjf. dal Conte Ri» 
ttieri di D onorati co il Giovane , quello me de fimo cioè 
di cui parlai a c. 7$. del T. I. Arbitro eletto fra i 
Nobili di Corvaia e Valleecbia abitanti in Pifa , e 'l 
Comune di Pietrafanta » fopra il gius Li gnau di & 
paj tendi contro ve rfo tra effe parti . In eflb Lodo V 
Arbitro accorda il detto gius a* Nobili , e né regola 
i limiti. Fra i Tetti moni del Lodo è nominato Co- 
mes La urenti tis de Caftagneto quond. Due ci i Comi ti s 
de Caftagneto \ che è quello fteflb Perfonaggio di cui 
feci menzione a c. 170. del T, III. Nel mede fimo 
anno i Nobili di Valle cebi a Pifani ,tamquam Zelatore* 
Pi/ani Community & Parti* Gbtbellinae adbaerentes 
Communi Pifano , fanno una Petizione 1 avanti agli 

An* 

(i) Aib. 
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Anziani , che eflendo (lati i loro maggiori fpogliati 
de' loro Beni da' Lucchefi allora nemici de* Pifani , 
e delle Signorìe di Corvaia e V alle cebi a ^ chiedono 
d* efiere reintegrati dal Comune di Pifa , Vi è infe- 
rita una deliberazione del Comune di Pija 16. JQtl. 
Novembr. Ind.is* in cui fi dice — fatto partito ad 
denari os albos & gallos ^Jecundum formam Brevis Pi- 
fani Fopuli e fi ordina che fia reftituito tutto a' 

Nobili excepto & /alvo quod non reftituantnr , nec 

reftitui ac reponi poffint vel debeant in poQeJJienem il- 
hrum montium , partium five locorum in quibus,feu 
fttppr qui bus cavar i aut fodi pojjent , feu potè fi , five 
jolitutn efi fodi aut cavari vena Auri , Argenti , feu 
Ferri , vel alteri us metalli , qui quidem montes ,par- 
tes , Jen loca , remaneant & fint Pifani Communis — ^ 
fi deputano Sindachi a rimettere in pofleflb i Nobili 
de* loro beni , videlicet in confinibus , territorio , & di» 
firiclu Petraefantlae , & eius Vicariae , pafcuae , /il» 
vae , newora , Lactts de Porta & alia aquali da , & a- 
lia pofita & exiftentia a Fovea Senagli verfus Mari' 
nam , ufque ad Portam Beltrami , & Bofcum ibi pop» 
tura , <& Podium Corvaiae & Vallecchiae , eiufque pen- 
di eia t ir montem Palatinae , Cerreti , & Ceragiolae , 
alii eorum montes a Folgorito infra , £f Alpes quae 
funt a Pafquaiolo & Carbonari^ de Antonio fupra Al- 
pes Nobilium de Garfagnana , # illorum della valle 
di fopra , ficut defeenditur ad confines de Terrifica , 
ir omnia alia bona in praediclis , if circa praedicla 
loca pofita ,ir aliae po/Jeffìones , res , tura , ir hono- 
res , {j bona quae funt infra confines , ir diftriclus Cor- 
vaiae ir Vallecchiae , cjr eius Montium five Alpium, 
ir in confinibus & territorio & diftriclu Vicariae Ca- 
ntai ori s , Bucinum , Bo/cum , ir contratam Bucini, Ai- 
dia* Pafcua, fuper Rotarium y C ape ffanu m > & Po- 
dium CupeJJ'ani , Cantarella , i? alia {f multa bona 
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exiflentia in confinibus , ir intra confina praedic7ps t 
non praeiudicando , feu derogando turi Communi s Pi- 
Jani &c. Segue una deliberazione de' Sapienti e Ar- 
bitri , nella quale fi ordina la medefima reintegrazio- 
ne, fuori che delle Miniere » e vi fi aggiunge ,<ir in 
aliis fluminibus in quibus , ir prò jquibus ditta vena 
feu Metalla laborentur ^ ir in quibus ditta vena ir 
Metalla fodiaut cavar i feu baberi pojfint , quae omnia 
remaneant iy fint Pifani Communis: A. 28. Otlob. 
A* 1347- Ind. 15. Seguono Tei iftrumenti di pofleffi, 
dati tutti fupr aferi ptis anni 5 ir Indi 3 ione ì^alend. 20. 
Novembrts , che il 1. Montis Palatinae, il 2. Montis 
Cerreti , il }. Montis Ceragiolae , il 4. Monti um a FoU 
gorita infra , ir Alpium quae funt a Pafquiolo ir Car- 
bonaria de Antonio Jupra, ufque ad ÀI pes Nobili um 
de Garfagniana , & illorum della Falle di fopra y fi- 
uti de feendit ad con fine s de Terrifica , il 5. Monti um 
ir Alpium Corvaiae , ir earum pertinentiarum ir. pen- 
di ciarum , ' honorum ir rerum quae funt in ìdiftfi- 
tlu Corvaiae; finalmente il 6. Montis Vallecchi ae ir 
eius AlpiSyif aliorsim locorum quae funt in di jì ri eia 
Vallecchi ae . In tutti quanti quelli Iftrumenti di Pof- 
fefil) è efprefla la medefima limitazione, o riferva 
delle Miniere • 

Nel 1555. Cario IV. Imperatore fa privilegio a 
Manfredo , e Landuccio , e a dive'rfi altri dei /Signo- 
ri di Valle cebi a y qual privilegio fi conferva- nella 
Cancelleria di -Lucca 1 . 

Quello è quel poco, che mi è riufeito di met- 
tere infieme, concernente V Iftoria civile della Ver- 
filia , e delle vicende , che ella ha fofferto . Non 
voglio però tralafciare le feguenti notizie fpezzate, 
_rifguardanti diverfi foggetti della Famiglia dei Confi 
di Corvaia e Vallecchi a > le quali pofibnp contribuì- 

• re 

• » \0 »•••. ^ { . . > 4 • • * * • «-» . • 

(») Alb. 
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re a (chiarire femprepiù P Moria dei Tempi di 
mezzo . >*. 

Tra i Documenti prodotti nel Proceflb Tornei Al- 
btanì , vi fono anche i feguenti , che per la fretta 
non potei copiare con tutta puntualità • 

Haec eft memoria bominam 15. qtios D. Domicella 
BenediTta Dei Gratta Marchesana M affile > & Domi* 
na Judtcatus Kalluriae , dedit in Feudum , e> nomi- 
ne Fendi , & Benefici i Dom» Gerardo de Per [e , far 

Fratre fuo Ugolino de Vallecchi a in villa S. Vi- 

talis , vel ali hi in Curia Maffae .&c. A, A, D. 1125* 
Ind. 12. Prid. non. JuL Quefta Madonna Benedetta 
è la medeiìma, che era moglie di quel Praffone , o 
Barinone , che rapportai neW Albero Genealogico dei 
Marchefi di Livorno a car. 32. del T. II. 

Confortatiti illorum de Corvaia & Vallecchia. Ja- 
rifdi&io de Corvaia divi di tur in quatuor partes • Ju- 
rijdiclio inter eos de Vallecchia dividitur in off$ 
partes &c. 

A. 1210. Non. JaL Ind. 7. Quei da Vallecchia 
comprano beni in Pruno , & Volegno* 

Quaedam Privilegia conce/fa Dom. Gerardo a Com- 
muni Pifis , qttae bodie vacant . 

Cbartae aliae quas Gerardnf, & Ugolìnus Germa* 
ni hahebant coatra Communi 'Pif. 

Chartae Jacramentorum fecuritatum ir fidanti ae % 
quae inter Commune Lucanum , & Nohiks de Val- 
lecchia c> Corvaria praefiari olim debebant . 

P rivile gium bullatum pa&orum haùitorum inter 
Commune Pifarum, & Nobiles de Corvaia & Val* 
le ce hi a, & Cittadinatus eorum . 

Privilegium bullatum de Terris , & Pojfeffìonibus 
dati* diclis Nobiliàus a Communi Pifarum , Jecundum 
fcrtiam di&orum pa&orum if Privilegiorum . 

Reftitutiones fatlae a Com. Pi(. Nobilihus fupra* 

Tum. IV. D feri- 
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fcriptis de eorum tertis & hominihns & b onori bus . 

Item babeo cbartas duas 9 qualiter reconfignatae 
fuerunt Arces. CorvarJae Francigenis . 

Item babeo quamdam cbartam cxbamnitionis fa- 
tine de Velcro , # Barduccio % quae facla fuit ad cau- 
tela™ prò Francigenis &c. 

Quae fupradi&a omnia Confortum dedi Conforti' 
bus , & fune pojuerunt ea omnia cut* quibufdam 
filiis y in quidam Capfa Communi , quae Jemper tene* 
batnr a Capitaneo Confortum qui erat prò tempore. 

A. 1258. Ind. il. prid. Id Oftob Ugolino Sauna 
del quond. Guido di Gherardo da Valleccbia , da /* 
Feudum & Beneficium , un pezzo di terra , quae efi 
Cafalinus in Burgo de Brancalliano. Dall'Archivio 
di Lucca. 

Guido da Valleccbia ( che è V Iftorico , e Canoni- 
co Regolare ) figliuolo del fuddetp Ugolino , Frater 
novi ti us Ordtnis S. Augufiini in S. Frigdiano ( di 

Lucca ) fa Teftamenro Tempore quo fiet Pafsa- 

gium contra Saracenos , Jecundum quod ordinatum , 
& fiat ut um fuit apud Lngduneum per Ecclefiam , tem- 
pore Pontificati^ S. P. Gregorii Papae X. dentur jf 
folvantur Itbrae undecim de Louis fuis ditto Pala- 
gio . Teftamentum novum , quod babet , & ba- 
bai t in pignore a Dom. Andrea Gtzze prò foli di s 100. 
denariorum Pifanorum » vult reftitui — Et fi bona 
de Ver fili a rebaberentur in totum » vel prò mai ori 
parte , ne difpone — A. L'icae apud Ecclefiam S* 
Frigdiani . A. 1288. Ind. 2. die 19. infrante Menfe 
Cchbris , prae (enti bus O. & F. Canonicis , Cleri" 
cis diclae Eccìefiae . .... 

A. 1352. Ind 6. die 10. Decembris Matteo di Ugo- 
lino de Corvaria & Valleccbia , Plebanus Plebi s S. Fe- 
lici tati s , & Dominus & Adminiftrator Do mas , feu 
Manfionis D.Lazàri de Br anc aliano Lunenfis piaece- 



Digitized by Google 



DELLA *R0.VINCI,A DÌ VERSILIA. $1 

fis , fa quietanza per certo Grano dovuto, da alcuui 
Tuoi Conforti, per livello di beni della Chiefa Ad- 
detta di S. Lazzero . 

Da un Libro di Provvido™ della Repubblica di 
Pija del ijóo. n, 34. a car. 12. Cofcio quotici. Laudi 
de Cor vai a Canovarh Roccbae Ceru liti, prò Communi 
Pi/ano, Licentia Je abfentandi a ditto Officio , & eun- 
di ad Balneum Qorfenae prò fe curando de quadam 
infirmi tate quam pati tur] &. ibi Jtaudi bine ad Ca- 
lendas Junii proxime venturi ire. 

In qtsodam libro Epijìolarum Miffìvarum Commu» 
nis Ti forum de Anni s xyàx.ad 1365. J ab n. 2. a. c. 8. 
Gano de Cor vari a 'Poteftati Tlumbtni — — vogliamo 
che ? informi appieno delle condizioni delle mura di 
Piombina* le quali hanno bi fogno di r acconcime % 

A* 1405. Jttd* 15* die 21. Aprii, Paolo Guinigi Si- 
gnore di Lucca , per fedare le liti che erano tra i 
Pietrajantini $ e quei di Montigno/o , ex occ afone fi - 
nium & terrenorum monti s ,qui di ci tur Palatina , ir 

nonnullorum aliorum benché a quei di Montignofo 

non competa jus alcuno cum per mortem Nobi- 

lium de Camello Gbinolfi y qui fine eorum erede defe- 
cerunt , omnia eorum bona ad Cameram Lucanam de 
iure de veneri nt , quae bona di eli de Montignofo ad- 
fcrunt ad je pervenire cum eorum fubditt Jeu v af- 
fai li forent , quod qui de m nullo iure fubfift'ft , {? cotn- 
pertum fit quod Gommane & bomines de Petrafantfa 
Jolummodo in tenia parte prò indivi fo Monti ; s , qui 
dici tur Palatina ius bah et -r — ir quod reti quae duae 
parte s prò indivi/o ad Cameram Lucanam pèrtineant 
Qccafione con fife ationis honorum Nobili um de Corvi- 
na nientedimeno dona quefti Pafcoli a Pietra- 
jantini % cà a quei di Montigno/o ; vi deli ce f quia in- 
cipiendo a fummo M otiti $ y qui di ci tur Coccina^if in 
defeendendo per Serrani Montis eundo per tfjam Ser* 

D 2 ram f 
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ram.ufque ad Monte m qui di ci tur Fulgnritb 9 in fui» 
bus duobus Monti bus non fui e expediens p'ohere ter- 
mino* quia funt ndeo publici Montes , quod Juffìcit 
fola nominatio Mor.tium eorumdem % & inde per Jum- 
mitatem Monti s Fulgariti dependendo > 9 & per Ser- 
rani ipfins Montis , ùfque ad Montetn qui efl Jupra 
Colle Piano f ubi folebat èffe quidam terminus qui de- 
fitto fuit refe Bus ,' & ibi in JuMtnitate ditti Montis 
tft quidam lapis magnus\ fivr penna, in facie tuius 
refpiciente verfus. Petràmfan&am funt Jculpta armu 
Cotnmunis Petrefanftar v. g. verfus Mertd'tèm >fy in 
facie Psnnae - — » Collis VitUchiae — - Collis Piani — • 
fummitatem Montis Collis Viticchiae — lo Piantilo 

di Cajale le Murelle — la Cifterna — Caflrum 

Agbinolfi —LSaltum Cerviae —^-ripa Lacus % ufque 
ad foveam quae exit df Lacu praefato , & extendi- 
tur verfus Mare • ' , 

Quantunque i Signori di Corvaia e Valkccbiéf àt- 
tero fpoglìatf, come tutti gli altri Grandi- é potenti 
Ghibellini di Tofcana , perule cagioni addotte, de* 
loro Caftelli e GiurTfdizioni , nientedimeno' altri ra- 
mi di effi fi confervano fino a' prelenti tempi nel lor 
ro fplendore e nobiltà . Uno di qaefti rami è la Fa- 
miglia Tornei di ^Pietra/anta , così nomirtata da iin 
Tommafo , che fiorì Circa al 1400. e pofcer tormente 
aflunfe anche il cognómi Albioni per eredità dì tal 
Famiglia , che era delle principali di Pietra f anta.. 
Da* 1 mei fi diramarono ctfea v i\ \^óo.\"Gaìeffi di 
Pepi a , quando Guido di Nardtnù di Cupi 9 pafsò da 
Pietra/anta à^abfraré a Pefcia , préfentanitBil a quel- 
la Comunità* con questa compaffa • Pro patte vefiri 
intimi fervi foris Gpidonis Nnrdini de Petrafanéìà , 
de partita G nel forum & Zelatorum Catboticae Parti s 
Guelfàc , 'fr maxime Guelf or um Comunis Fiorenti ae 
Pifùae &c. prefero poi il Cafato de' Galeffi da un 
' Nar- 
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Nardo Nipote di detto Guido , che fu Capitano , e 
CpntelìabiLe di Soldati , chiamato per foprannoime Ga- 

Finalmente intorno agli antichi Signori di Corvè* 
ia e Vallecchi? (i poflbao vedere altre notizie, pretto 
V Ammirato nelle Iftorie Fiorentine all' Anno 1184. 
pag, 59- A. .'nifi. pag. .106. A. 141 }. pag. .067. 
e. nejle Antubttà EJienJi del Chiar. Muratori Par. 1. 
cap. jp. a' ; c. 178.4 nell'Archivio di. S. Niccola di 
:*OTrY*fW.!^ riguardano que- 

fri Signori ,4Cioè i num. 4^0. 013. 92$. $27. 1042. 
?045v I057. IQ5 S. 1060.^1121. 

Defcrizione generale della Valle di Ver fili a . 



A Vanti di profeguire la Relazione del mio viag- 
gio , (timo opportuno il prefentare a' Lettori una 
breve , ma generale idea della Valle di Vcrfilia , per 
non dovere poi ripetere troppe volte le medefime 
cole ; 

La Verfilia adunque è ,una pendice dell' alti Alma 
Alpe di Pietra Pania , inclinata verfo il Mare Tir- 
reno • Nella fua origine fetnbra che ella fia (tata tut- 
ta andantemente coftrutta nella parte fuperiore di 
grotti filmi filoni di Marmo, nel più batto poi di Saf- 
fo morto . L' acque che dalla cima dell' Alpe ("colava- 
no verfo il Mare » hanno col tratto de' Secoli incre- 
dibilmente rota, e incanalata la l'addetta pendice , di- 
videndola in tante angufte fotte declivi, le quali a 
guifa delle vene del Corpo umano , da piccoli rami 
ii riunifcono in rami più grotti , e quefti in altri fac- 
cetti vamente 'maggiori , finattantochè dall'unione di 
tutti fe ne forma uno folo, che prefentemeftte fi va 
a perdere in Stagni marini, ma in antico sboccava 
addirittura in Mare con una propria bocca. L' idea 

»3 . ... 8* 
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generica di Torrente , in diverfe parti della Tofcana 
ii efprime dal volgo con divedi nomi : ne' Monti 
Pi/ani , in parte del Volterrano , ed ancora in alcuni 
luoghi M Fiorentino t fi chiama xZambra , a Sambra 1 • 
nel Volterrano fi chiama Rio ; nei Fiorentino e nel Val- 
damo di [opra fi chiama Fojfato ; e qui nella Vérjtlia fi 
chiama Canale :efli canali poi prendono la denomina- 
zione dal Cartello , o Villaggio , vicin o al quale hanno 
la loro origine. Il tronco principale in cui a uno per 
volta vanno a terminare tutti efli canali , fi chiama il 
Canale di Seravezza y perchè appunto ni Cartello di 
Seravezza , doppo d ,: aver- ricevuto V ultimo confide- 
ranno Canale , e divenuto fiume grofiò e navigabi- 
le con Chiatte , s* incammina placidamente verfo il 
Alare; ed è quello che nella Tavola Peutingeriana 
fi trova nominato Vefidia FI. benché fia maliftìmo 
fituato dall' imperitiflìmo e, barbaro Autore della Ta- 
vola. Tutte le pendici di montagne che fcolano ac- 
que nel fiume Verftlia, fonò compofte di malfi di va- 
rie pietre, non così facilmente sfarinabili per le in- 
giurie del tempo, hanno pochiflima terra, e fono 
perlopiù veftite di bofco, ficchè le acque le quali 
fopra di efle fi fanno (bada al Canal? di Seravezza, 
non radono terra, arrivano al Mare quafi limpide, 
c non fanno inondazioni perniciose . Io veddi eflb 
Canale nella fua maflima efcrefcenza per la pioggia 
caduta la notte, e notai che appena l'acqua era al- 
biccia; * perciò non dee recare maraviglia, fe in 
efla vivono moltiflime Trote , le quali morirebberò 
fe 1* acqua intorbidane . 

, Tn 

fi] Un foflfato detto Zambra ho fato di Simbre dal poggio di 
intdLo dire che fcoli in Arno, S. Chimemi dietro a Seitigna- 
tiu bocca d'Ombronc e Capra- no , fcola in Arno a GoaiDipb- 
Ì3 j uno (cola da Monte Murcl- bi . 
lo oel piano di Scilo ; e il fo£ 
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- Tra un canale e l'altro fi trovano i refìdui dell* 
antica pendice della Piefra Pania , che hanno prefò 
il carattere di Monte, e denominazione particolare , 
in quella guifa che le Colline di Caldera fembrano 
tanti monacelli diftinti, ed hanno diverfo nome, con- 
tuttoché in antico follerò una fòla e andante efteri- 
fione di terreno » Quelli refidui dell' antica pendice 
reflati efemt dalle rofure dell'acque, hanno le. fac- 
ce o pendici loro ripidiflime , e fanno ben diflingue- 
re a uno fpaffionato ofTervatore , che fono (lati roti 
e fpaccati ibi a mente dall'impeto dell' acque , non già 
che fièno (lati così formati in antico ,e troppo chia- 
ra è la corrifpondenza delle fezioni de' filoni nelle 
oppofte pendici * Alla confluente di due canali la ro- 
fura è più ampia , e proporzionata ai corpi dell' ac- 
que , e le tortuofità di eflì canali dipendono dalla 
refiftenza d'alcuni malli e filoni» maggiore che ne- 
gli oppofli. 

La più elevata cima è , come dilli , la Pietra Pa- 
nia, la quale fi può confederare come la madre di 
tutte le altre • A mano delira fe ne fcuopre la fe- 
conda in rango d'altezza, detta Monte alti/fimo ; tra 
quelle due fono le terze io altezza , dette XAlpi di 
lerrinta , del Cardofo , e di Levigli ani \ indi ( eguono 
le quarte dette Alpi di Far nocchia , del .Procimo, ec* 
finché sbafTando Tempre gradatamente , fi feende alla 
Marina «hr f . \ s 

r: L'Alpe della Pania per là parte di Levante feo» 
la nella Torriti 9 come di fopra narrai , e- per la par* 
te di Tramontana fcola nel fiume Frigido* alla di 
Ciri bocca era in antico una porta della famofa Via 
Confolare Aureli a , o Acmilia S cauri , detta ad Tà*- 
ber nani Frigidam % e la di cui valle forma parte del- 
lo Stato Ducale di Mafia. E< ? verifimile però che la 
medtfima Alpe nella fua origine fi ftendefle molto 

D 4 - ... pi* 
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più in là verfo ULvnigiana, contuttoché ora fi ve- 
da tanto rofa e divifa da' torrenti , poiché anche nella 
valle della Lavenza , fi trova la medefima natura di 
pietre, che nella valle di Versilia. • . 

La defcritta afroliatura e fcanalatura di pendice 
della Vania , che Valle di Verfilia , o Capitanato di 
Pietra] anta fi addi manda * rende quella Provincia 
della Tofcana alpèftre per più di due terzi, e tale 
che fi crederebbe incomodiflìma per abitarvi*. Fair 
tro terzo jfc una bislunga , e vafta piannra che ter- 
mina nel Mare. Si avverta che le montagne, le quali 
dirimpetto al lido del Mare circofcrivono quella pia* 
nura ,fono da efla tagliate orizzontalmente , come ap- 
punto i Monti Pi] r am 1 , e fanno conofcere che le 
loro branche fi vanno profondando molto fptto del 
Mare ,e che il terreno della pianura' è avventizio ; 
« depofitatovi per le torbe de' fiumi. Non ottante 
la defcritta diverfa natura di terreno , nei Capitana* 
Po di Pietra/anta la fola parte montuofa è fana e 
popolatifiima , la pianura por è paludofa e peftifera. 
In tutti gli fcavi delle montagne dove è Un poco di 
ripiano dominato dal meriggio , fi trova un Cartello , 
o Villaggio , e- ve ne fono ancora nel baflb alle con- 
fluenti de' canali, dove parrebbe che l'aria dovefle 
eflere malfana e crudiflirna . Intorno a-CafteHi e Vil- 
laggi è un poco di Domeftt cheto , cioè un .poco di 
terreno fementato, ne' contorni poi , fino ad un cer- 
to fegno , fono vaftiffimi Caflagneti'i nel prò , alto , e 
a bacio , dove non pofibno reggere i Caft&g ni , fi man- 
tengono neH'antico poflefib del terreno- le Quercii 
ed i Cerri, che fono gli alberi aborigint del paefe» 
Nelle facciate de' monti che acqaapendono nella pia- 
nura marittima , fono bofchi d* Ulivi full' andare dt 
quelfi de' Monti Pi/ani. V aria' agli abitatori della' 

[ij V» T. I- a c 141. - 
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valle montliofa di Verfilia riefce fanifiima, vi fono 
copiofifllme acque ottime, pattare preziofe,e molti 
altri comodi della vita : la pianura è peftifera* in- 
colta, e difabitata; finalmente le pendici che fcolano 
nella pianura , fulle quali è la Terra di 2ietrafantcL % 
fono mattane. 

Viaggio dalle Bocchette del Forno Vohftro ' > 

a Stazzema . 

IL vento terribile e frefchiflimp , che dominava* la 
* cima delle Bocchette del Forno * ori obbligò a 
fm onta re da cavallo , e fare a piedi quafi tutto il re« 
(tante della ftrada fino a Stazzema , che è quafi tut- 
ta china -, accompagnato fempre da nebbia fottifli- 
ma ,o fia nuvolo che fi fciogtieva in minuta e fred- 
da pioggia. Le cime 'della giógana delle Bocchette» 
è , come di Hi , una vada congerie di filoni altiffimi 
di Marmo bianco, che -farebbe Statuario ,fe non a- 
vefle delle frequenti vene nere . Per quanto potei 
fcoprire coli' occhio, quella giogana di Marmo è tut- 
ta affatto' nuda , fenza una manciata di terra , ficchè 
pare coperta di neve » e folamente ne* fedi , e neHe 
crepature de* matti , così in pattando , mi riufcì di of- 
fervare e raccogliere Le feguenti rariffìme Pianté3~ 

Santolina alpina burnì lis atrovi rens tota glabra 4p 
ferme inodora , foliis vermi culaci s r, capi tuli s maiori- 
bus albis 9 UfioJculorum tuba fa vagina lutei s Micbt 
H. Flor.pag. 84. fa 170. n. 3. I di lei cefpugli fo- 
no piccoli e raccolti a palla, e la foftanza delle to- 
glie è così dura, che tutta la palla fembra uri Me~ 
locatto'+ mh. traCportata nel Giardino* de' Semplici è 
ringentilita , e diventata un fr micetto affai rigogliofo. 

Erica alpina procumbens y prorfus glabra , follie lu- 
niperim cxadvcrfo quaterna , longioribus 9 angufiio- 

ribus % 
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ribus , <y velati marginati s f ac cofta donati s , y?or/- 
iw <tf/0f? purpurei* , bilinearibus , 000 wr/fe *////>a- 
yfow,, c/i/y^ long tori Mi eh, Ibid. pag. 1 54. ». 4. 

Galliumnigropurpureum montana m tenmfolium Inft, 
R. H. 115. v. <fc/»<tf. /f. F/er. pjf. 137. quefto 
«ve va attualmente i fiorì d'un colore aliai più cu- 
po , di quello , che gli produca coltivato nel Giardino 
de' Semplici , dove gli fa roflì chiari. , 

Carlina caule feens , magno flore albicante C, B. Pi*. 
380. Vaili, in Ad. Acad. R. Se. A. 1718. pag. 220, ». 3. 

Globularia montana bumillima repens Inft R. H. 467. 

Saxifraga Sedi folio anguftiore ferrato Inft. R, H. 
251. 

Tbymelaea alpina Jaxatilis ferotina , Oleae ( Taxi po- 
ùus ) utrinque glabro ir virenti folio* flore albo Micb. 
H. Fior. pag. 176. ». 3. -, t.i j, 

Polium Lavandulae folio Inft. R. H. zo6. Micb. H. 
Fior. pag. 75- & l6x - n. i.\ t ^ 

Calaminta frutefeens , Satureiae folio facie odo- 
re (floribus candidts ) Inft. R. H. 194. -Afa*. H. Fior, 
pag. 19. 1 **• »• 7* 

Smyrnium Lufitanicum minus . Apii folio Inft. R. H. 
316*. Quefte due ultime piante fogliono comunemen- 
te nafeete in luoghi caldi,© vicini al Mare , come 
ne * Monti Pifani 7 e (imiti ; eppure reggono bene an- 
che in quell'Alpe altiflìma, che gran parte dell'an- 
no fta coperta di neve • Oh quanto è difficile il de- 
terminare le vere patrie, ed i veri climi delle Pian- 
te ! Forfè che molte piante di climi caldiflimi, fi 
potrebbero appoco appoco afluefare al freddo deli 1 
Italia ! 

Doppo gran tratto dell* ignudo e feofeefo Marmo , 
fi trova un ripiano di pendice con pochiffiraa ter- 
ra, ma tutta quanta veftita di foltiflima e minuta er- 
ba, a foggia di prato, Camminando per quello pra- 
to 
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to fi ferite un foaviflimo odore di Cedrato Fiorenti- 
no , che fe fi potette avere fimile nei viali d' un Giar- 
dino Regio, farebbe una delizia impareggiabile . Quei 
fto odore dipende da un Balfamo volatile, che tra- 
fuda da certe minutiflìme glandule , fparfe per la fù- 
perficie delle foglie del Sermollino cedréto , o fia Sen* 
pillum f olite Cifri odore C. B. Pin< 220. Infti R.iti 
193. e che fi folle va coi calpestatela pianta. Di erto 
Sermollino (e ne trovano piazze gfandiflime ,0 voglia- 
mo dire cefpugli larghi e feltrati, che vedono il ter- 
reno, e fono yatoùt* preziofa per le Capre , le quali 
ne cavano un Latte odorofìflìmo . Ne portai delle 
piante nel Giardino de' SempKci , le qmali in brev* 
rempo perfero intieramente P odore-, e diventarono 
Serpillo come il nolrro comune: tanto può Pam ib 
terare i fughi delle Piante ! - i 01 

Pattato quefto gran Prato, principia Una Faggeta 
h quale feguitaper gran tratro della ftr*ad<i : in prin- 
cipio i Faggi fono ftentati e fterpagnoli , come notai 
fopra ac. 31. a mifura poi che fi fcende , fono più 
alti e rigogliofi . Un limile fenomeno è flato ofier- 
vato anche nelle Montagne degli Svizzeri dal <tói- 
gentiflimo Gio. Gite. Schenchzero 1 . Seguitando ft 
fcendere, doppo ai Faggi fi principiano a trovare Co- 
ftagnet't , per i quali fi cammina Tempre fino alle vi- 
cinanze di Stazze ma . Le foglie cadute da tali albe- 
ri, e l'erbe che ricoprivano il terreno, non mi In- 
foiarono beli diftinguere la qualità delle pietre che 
compongono quelle pendici; e okfle di ciò io non 
aveva più capo da fare ofiervaziont , éfiendo troppo 
afflitto dalla ftanchezza , dalla pioggia , e dal fred- 
do . Solamente mi dettero ftelP òcchio le feguenti 
Piante . 

AJclepias albo fiore Infi. R. H, 04, 

Gen- 
ti) Ir. A!p. a. pag. 31, 
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Genti ana Ajclepiadis folio, . « 

Fino alla fcela immediata di Stazzema , oflervai a 
mano fmiftra orribili dirupi di mpntagne . A mano 
deftra rimane un monte fcofcefiffimo, detto il Monte 
forato , accanto alla Pania , in cima del quale è un 
matto di Marmo /terminato, ritto, e forato a guifa 
d'una gran porta, o fineftra: mi fa fatto oflervare 
il giorno doppo da Stazzema , donde comparifce fì- 
mile ad una fineftra ,attraverfo alla quale patta la lu- 
ce \ e mi fu detto che vi fi patta 'di fotto, e vi fi 
gira d' intorno ,e fi cammina anche fopra all' archi- 
trave di etta fineftra , che è larghiamo . Egli vcri- 
fimilmente è avanzato alle immenle rovine ,feguite 
in quefta pendice per la rofura de' Torrenti , come 
congetturai a car. ,53. ma quel foro potrebbe ette» 
re flato naturale in principio , e dipoi ingrandito ed 
aiutato coli' arte degli antichi Liguri Apuani . Un fo- 
ro, limile a quefto è in un altiftìmo monte degli Sviz- 
zeri , detto den Flimfer-Berg , o Segncs, e li chia- 
ma S. Martins lock 9 cioè Buca di S. Martino , de- 
fcritto e delineato nel Secondo Viaggio Alpino del ce- 
lebre Gio. Giac. Scbeucbzero a c. 47- Tav. 14. U« 
altro più fimile è nel Morite Perticato in Cor fica , 
defc ritto da Pietro Carneo 1 . 

Vicino al Monte Forato ,è un altro monte , o gran- 
diflimo fcoglio di Marmo , nudo e ifolato , detto il 
Procinto , intorno al quale fi può girare per viot- 
toli pericolofiflimi , a cagione de' grandi precipizi fot- 
topofti , ed in cima vi è un incavo affai grande > 
dove fi raduna e ftagna l'acqua piovana. 

(1) De Rebus Corfici* in T. *4. Script Rer. Ita! pag.418. 
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: ~ De frizione di Stazze ma . 

* • 

x * • • , 

«*>.•• , • • », 

STazzema è un Cartello divifo in più borgate, fr> 
tuato full' ìnfima pendice angolata d' una branca 
dt monte, che réfta a cavaliere (fella confluente del 
Canale delle MuUnàtiAGanalé del Catdofo . Intorno at 
Caftello è un poco di terreno fesientabile a Segale : 
dappertutto pòi, fino ad un certo Tegnò d* altezza delle 
montagne, fono vaftiflìnit Caftagnett : , donde i paefani 
ritraggono qùafi tuttò il loro fòitenta mento : io però 
gli trovai molto fgomcn ti , perchè- era- qualche anno 
di feguito , che la raccolta delle Caftagne era fiata 
fcarfiìlìma , a cagione della ftravaganza de' temporali» 
Le cafe di Stazzema fono fabbricate di pietre del 
paefe , coperte di Lavagne , ed impiantite di tavoloni 
di Caftagrfo , sì perchè , fono comodiflìnn , ed in grand' 
abbondanza quefli materiali ,sì àncora perchè 9 a det- 
ta de'paefaiii, nòh vi fono nel vicinato terre buo- 
ne per farne Mattoni , Pianelle , Embrici , e Tego- 
li. Quello io nQn lo credo , e-vfc'veddi terre Fuocatole 
buoniflime pèf tal' ufo , ma forfè la vera ragionè fi 
è, che facendo una Fornace da Mattoni ec. non vi 
farebbe un continuo e coniofo fmercio de' lavori. 

I a Chiefa Matrice colpitolo di Pieve refta in uti 
angolo det^àlleI!o,fopra d' uno fporto del monte , 
che guarda Mezzogiorno , e rifponde fui Botro o Ctf- 
nale delle Mulina , con un* akiffima pendi ce dirupata 
à- perpendicolo, ficchè vedendo eftY Ghiefa di giù 
dal piano del Canale * pare che deva rovinare fui ca- 
po. Ella è di buona architettura del Secolo XIH. e 
•di buona e falda fabbrica , a tre navate , incroftata 
.per di fuora di pietre quadre di Saffo morto ,di Mar» 
^mo bianco venato di nero, e di Breccia con fafluoli 
•bianchi legati in palla fcura: dentro poi è ben* or- 
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mata di Mifth , e di Brecce del paefe . Oltre al Fon- 
te Batti fintale ,vi è un pozzetto o pilone di Marmo 
at tre facce, poiché le altre fono al muro, e ferve 
per benedirvi 1* acqua nella mattina del Sabato San- 
to. Il Campanile appunto fi rifabbricava , poiché era 
fiato diroccato dal Tremoto del 1 7 ... il quale fece 
irtolci danni nella Garfagnana . Perciò le Campane e* 
jrano (rate polle in terra ; e nella più grotta , oltre 
alle folite parole Metter» Jantfam ec. era l'eri tto .Tem- 
pore Presbitero Xrijloforo olim Antonio de Capella % 
isr Ioannes olim Gabrielis Vivianuccii , & Biacbo olim 
Laurentii Nicoluccii Operarti , Lodovtcus de Bergamo 
me feci* i$oó. 

OJJervazioni fatte intorno a Stazzema . 

TTVOmenica 20. Ottobre •.primieramente ne* muri in- 
U tomo a Stazzema ofler vai le feguenti Piante . 

Antirrbinum maius Itali cu m , brevioribus latiori" 
bus foliis fubbirfutis , ampio pallefcente flore Micb. 
H. Fior. pag. 1 1 2. n. 4. 

Sedum montanum tetr+phyllum , fi ori bus albi 5 , fo- 
li is plani s Micb. H. Pif. & H. Fior. pag. SS. n. 11. 

Alfine alpina Jaxatilis glabra perennis , folio capii- 
laceo in externa parte tribus nervi s infiruclo, flore 
pent apetalo albo , petalis fubrotundis Une4m longis & 
indivi fis Micb. H. Fior, pag* 109. n. 13. 

Arijarum latifolium alterum Inft.R. H. 161. 

A» Turriti s folio villo/o a/pero citta tadices tan- 
tum , caule nudo , filiquis praelongis . 
1 Fragaria fterilis minor , acaulos ferme , flore mi- 
nimo ex albo carneo , petalis cordatis Micb. H. Fior, 
fag. 58. & 136. ». 7. 

Andai dipoi a vedere le antiche Miniere , che fi 
dicono di Ferro c Orlami ta 9 fame nel Comune di 

- Staz- 
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Stazze ma , in didanza di qua fi un miglio dal Cartello 9 
verfo Levante Mezzogiorno , in luogo detto Selva* 
no, fui Botro o Canale delle Mulina, che divide una 
valle a Mezzogiorno di Stazzema , dall' altra parte 
della quale retta l'altifliraa Giogana, di Matanna , e 
Monte Gabberi. 

Offervazioni fopra il Saffo morto . 

v • • * * 

T A pendice del monte per la quale fcen* da Stazze- 
ma alle Miniere , è tutta comporta di grofsi filo- 
ni dt Saffo morto , detto anche Pietra morta ,della qua- 
le fi fervono per le fabbriche in Stazzema , ed efli 
filoni fono inclinati colla teftata più alca diretta a 
Mezzogiorno , colla più profonda a Tramontana • 

Siccome nel Capitanato di Pietra/anta il Marmo 
è la pietra più (limata , e dalla quale i paefani rica- 
vano maggiore utilità, così l'altra pietra che pre- 
domina nella ftruttura di quei monti» è chiamata P*>- 
tr a morta , o più comunemente Saffo morto , per 
efprimere la di lei inutilità . Il Saffo morto adunque è 
un materiale proprio e copiofifiimo delle montagne 
di quello paefe , che fi trova difpofto in al tifil mi e 
vafh filmi filoni , feminati di molte fortanze eteroge- 
nee del Regno Minerale . Egli è comporto di grana 
fine e polverofa quanto V Alberefe , o Saffo da Col» 
cina , ma però difporta a falde , o sfoglie , che fi fen- 
dono facilmente in lamine, o piane» o tortuofe e 
ondofe; perciò il Chiarità. Sig. Linneo lo ridurreb- 
be al genere dello Sebi fio . Quando egli non è me- 
fcolato con altre foftanze, è denfo , affai duro , di 
colore cenerino o piombato » ed a cagione della fua 
falda ,fuir andare di quella dell'Amianto , non è buo- 
no fennonchè per lavori di piano . Ne fcelfi alcune 
moftre per il mio «Mufeo , ed avendole fatte fega- 

re, 
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re 9 ho veduto che prendono un bel pulimento , ed 
alcune fcuoprono i cracti delie loro faide limili al ci- 
glio de* legni . In origine il Saffo morto fembra ef- 
lere (lato depofizione di fanghiglia fìnilfima, nella 
quale la cauta ignota petrifìcante abbia perfezionato 
il coagulo pietrofo non a sfere , ma a lamine o sfo- 
glie* Tale fanghiglia venne probabilmente deporta- 
ta in quelli luoghi , unitamente con molte diverfe al- 
tre foftanze minerali , ciafcheduna delle quali fi è 
coagulata fecondo la fua propria indole, t fecondo 
la fua forza d* attività . Le foftanze che fi trovano 
mefcolate più comunemente col Saffo morto fono il 
Quarzo, ed il Ferro, e varie terre che partecipa- 
no di metallico. 

Il Quarzo nelP accagliarli all'ufo de' Sali fiffi, fi 
è racco to in vene tortuofe,o interfecanti irregolar- 
mente i filoni del Saffo morto , o limate tra un filo- 
ne e T altro , a guifa di Tramezzuolo . Dove lo fpa- 
zio era anguflo, e la palla di Quarzo molta e ftiva- 
ta,ei comparifce fotto forma diTarfo bianco com- 
patto , frangibile in pezzetti angolati : dove il luogo 
era più fpaziofo , o reftava più acqua inerte che pa- 
fta Quarzo/a , lì li è accagliato a foggia di Ventre 
gemmato , temperato di fpiritofiflìme guglie di Cri- 
ftallo di monte . Sovente ancora elTo Quarzo era me- 
fcolato con palla di Marca fifa ,d' Argento ,dt Rame , 
di Ferro , di Mercurio ec Nel confondagli in pietra 
quello aggregato , ciafcheduna di quelle .foftanze mi- 
nerali li è accagliata fecondo la fua propria natura; 

rrciò fpeflb s'incontrano per quelle montagne dei- 
vene di Quarzo , dentro alle quali lì trovano de* 
noccioli o lapilli di Marcafita , di Ferro, di Rame, 
d'Argento ^.Finalmente è accaduto che tali folla n. 
ze non lì lieno potute bene eftricare, e fepararc 
tcambievolraente perciò fi vede infarto, che den- 
tro 
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tro al Quarzo , il Mercurio reftato legato collo Zol- 
fo della Marcajita , fi è accagliato in Cinabro mine- 
rale ec. 

In numerabili altre fono le combinazioni , e com- 
plicazioni che fi fono fatte di metalli , e minerali 
dentro al Quarzo , le quali io a luogo a luogo an- 
derò notando . Solamente qui avvertirò, che veden- 
dole fui luogo , chiaramente fi comprende, che i 
Metalli e Minerali in origine fono (lati liquidi ac- 
quofi , e che i loro coaguli , o vogliamo dire le lo- 
ro concrezioni, fi fono fatte a umido , alla foggia de' 
Sali li fTi viali » non già a caldo o per fufione; e che 
è una fandonia la ftoriella de* Fuochi Sotterranei , o 
centrali , produttori de' Metalli, mentre quefti Fuochi 
f\ trovano in pochiflìme parti della Terra , dove non 
il poiTono accendere fenza che fi fupponga la pree- 
(ìftenza de' Minerali , e quando fonoaccefi ,non folo 
non favorifcono la produzione , e concrezione dei 
Minerali, ma per lo contrario la difturbano,e la di- 
ftruggono . Io non credo neppure vera la Teoria , 
che oggidì fi rigenerino e ricrefchino i minerali , 
fe non s'intenda che le loro particelle difciolte ,e 
levate da un'antico coagulo , fieno portate, e depo- 
fitate in un altro luogo. In quanto a me credo che 
le particelle elementari de' Minerali, fieno ftate dal 
Sommo Autore della Natura difperfe nella mafia di 
quefto Globo numeratamente, e determinatamente, 
e che non portano nò crefcere, nè fcemare, nè mu- 
tar natura. Non mi diftolgono da quefto penfiero 
le feconde oflervazioni del Grand Homherg , fulla 
generazione del Ferro , pubblicate nelle memorie deli' 
Accademia Reale delle Scienze , poiché le particelle 
elementari del Ferro io le trovo tanto generalmen- 
te , e in tanta copia fparfe per tutti quanti i mate- 
riali del Globo y «he non mi reca maraviglia , fe fo- 
. Tom* IP. E ven- 
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▼ente oggidì riefca loro di atcraerfi fcambievolmen» 
te, e radunarli in una mafia a noi fenfibile . 

Il l Ugo Ferreo, unitamente ad altri fughi minerali, 
non è reftato (blamente imprigionato nel Quarzo , 
ma molto ne è reftato ferrato, e coagulato dentro al- 
la fanghiglia o patta propria del Saffo morto, e nel 
feguito ne porterò i rifcontri. Vi è reftata altresì 
mefcolata della fanghiglia d'altra origine, e d'altra 
natura , la quale ha fatto variare al Saffo morto la 
compazione, la fiflibilità , ed il colore , come a fuoi 
luoghi avvertirò-, poiché qui non ho avuto inten- 
zione ,fennonchè di dare un* idea generale di tal for- 
ca di pietra , la quale per V Iftoria Naturale è di forn- 
irla confeguenza. Avverto che del Saffo morto fe 
ne danno cette macchie, le quali fono onninamen- 
te fimili al Marmo detto Pavonazzo. di Fiandra i laon- 
de io fofpetto , che tali pietre in origine fieno del- 
la medefima natura. 

i « • • 

OJfervazioni fatte intorno alle Miniere 
di Ferro di Selvano* 

ASelvano fui Botro delle Mulinarono quattro cuni- 
coli , anticamente fcavati nel monte , per cavarne 
la vena di Ferro , come dicono i paefani , la quale 
poi fi portava a fondere a Rojins , di qui dittante 
circa a quattro miglia . Tre di quefti cunicoli fono 
vicini tra di loro, nella pendice che guarda Levan- 
te , ed uno refta più lontano forfè 200. braccia nel- 
la pendice Occidentale . Tutti quattro fono fcavati 
declivi , fecondo la direzione de' filoni del Saffo mor- 
to , componenti la montagna, cioè da Tramontana 
feendono verfo Mezzogiorno . Si cónofee che fono 
fiati aperti, e fcavati con artifizio umano, poiché 
troppo mamfefte fono le tracce delle fubbie . Si co- 
no- 
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nofce altresì che fono iUti fmeffi , eJafciati in abban- 
dono da molti anni in qua , perchè Cono rinterrati , 
ripieni in guifa tale dall' acque, e dalla terra, che 
non vi fi può camminare dentro Cennonchè a po- 
che braccia , ed in uno folo con gran ftenco il 
può penetrare fino a 50. braccia in circa; più là è 
ripieno di terra e d'acqua .Non potei oflervare al- 
tro , fennon che il filone fuperiore di Saffo morto , il 
quale ferve di volta al cunicolo , e forfè era quello 
che fi dice Tetto dell* vena metallica , ha molte lar- 
ghe ed irregolari vene di Quarzo bianco, dentro 
ad una più grolla delle quaii verifimilmente {lava 
racchiudo il metallo , Vi era a luogo a luogo un' ap- 
piaftratura di terra gialliccia > la quale c'infudiciò i 
veftiti , e forfè è un' Ocr& Marziale . Dal combacia- 
mento de' raaffi della volta colava dell'acqua, la 
quale non avendo alerò declive , fi fpande giù per 
il profondo del cunicolo . Nella volta dell' imbocca- 
tura d'uno di quefti. cunicoli , ofler vai certe larghe 
incroftature di un Biffo , con rametti grofli come i 
capelli, ficchè parevano pelli di Lepre. Forfè è-, 

Byffus mai or fpeluoci* » Cellis vinariis innafìens, 
latijjima.y primnm all\i , de in de aurea , poftea .fulva,» 
filamenti* era (fior ibus & long'toribus , jìjjìiibus /Mich* 
N* P. Gen* P. /. pagi; in. n. 9. Tab. yo.fig* 1. piut- 
tufto che il Byffus iati ffima , (pelanti* , & Wlh l vi- 
rarti s innafeens , Feltrum. vel pannimi laneum fimulans , 
primum alba , deinde nigra /filamenti* tenw (fimi $ .non, 
ramofis Eiufd. pag. iu< Hy 10. Tab. 89* fi& % j9r-£WC 
chè corrifponde il luogo nativo. 

Intorno ad efii cunicoli nafeono in gran copia le 
feguenti Piante. 

Lingua Cervina foliU cojlae innafeentibus lnft< 
H. $43. 

Lingua Cervina Offidnarum C. B. Ph, 353, Injt.-R, 
H. 544, £ z He- 
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- Hemionitis vulgaris C. B.Pin. 353. Inft. R. H. 544. 
Filicula . . • . 
Marchantia . . . v . 
Hepatica .... 

Geum rotundifolium maius 9 foliis ad petiolum ma- 
gis finuatis , floribus albis , petalis anguftis , puntini! s 
rubri s notati ; s Mi eh. H. Fior. pag. 139. 



dcre qualche cofà di bello in quefte Miniere, 
mi convenne dar volta addietro , per ritornare in 
alto, e (cavalcando rafpriflimo monte diStazzema, 
feendere nella pendice òppofta che guarda Tramon- 
tana , e fcola nel fiume , o Canale del Cardo/o , af- 
fine di oflcrvare un* altra Miniera di Ferro , che 
mi fu fuppòfto trovarvi^ in meno cattivo (lato. 

Giunto che fui full' atro del monte , ofler vai che 
la Valle del Cardofo è di figura ovale , ma aflai pro- 
fonda , rofa , e divifa in molte pendici, o vafti fol- 
cili, da moltiflimi Torrenti, che precipitofa mente 
'fi fcaricanò nel Rio, o Canale del Cardofo, Per la 
parte di Mezzogiorno la Valle è circoferitta da un* 
altiflìma giogana, la quale diramatati dalla Vania, 
che Ma é Levante , fi diftende fino a Stazzema, 
alta confluente del Rio del Mulino nel Rio del Car~ 
dojo , e in quella giogana riefeono gli fcogli detti il 
Procinto , e il Monte forato , de' quali parlai fopra 
a car. 60. Dalla medefìma Pania fi (lacca un' altra 
vafta giogana , detta VAlpe di Levigliani* la quale 
circofcrivc la Valle a Tramontana, e fi diftende 
curva fino alla confluente del Canale del Cardofo 
col Canale di Terrinca, vicino a Rojtna . Nel gran 



Defcrizione della Valle del Cardofo. 
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VALLE DEL CArDOSO. 6> 

Catino di Monti che forma la Valle» fono alcuni 
grotti Villaggi o Borghi, con poco terreno campio» 
d'intorno, ma con Caftagneti vaftilfimi propagati 
fino a dove poflbno reggere. I più notabili Vil- 
laggi fono il Cardofo , Malinventre , Pruno , e Vole- 
gno , le cafe de' quali fono coperte di Lavagne co- 
muniflime in quefta Valle . Tra i Caftagneti fi ve- 
dono frequenti dirupi (terminati di monte , che met- 
tono paura , e comprovano quanto congetturai fo- 
pra a c. 55 , cioè che quefte Vallate fieno (late fca- 
vate dalla rofura dei Torrenti- Da i feffi di quelli 
dirupi fi vedono fcappar fuori degli fterpagnoli di 
Querci , dei quali alberi non fe ne trova che in 
gran diftanza, effondo tutto il paefe circonvicino 
coltivato a Cajtagni : ed eflì fterpagnoli, fe jo non 
m'inganno, fanno conofcere che anticamente quefti 
luoghi erano tutti vediti di Bofchi di Querci , ftati 
poi tagliati e diftrutti dagli Uomini , per piantarvi i 
Caftagni ; poiché nei precipizi dove gli Uomini non 
hanno potuto, o non hanno voluto penetrare, le 
Querci fi mantengono nel pofleflò dei terreno . t 



Ojfervazioni fui le Pietre da Forni di Rofina. 

• « • « " 

■ « • * 

"IN una pendice di monte comprefa nel Comune di 
Pruno , e che fcola nel Fiume dei Cardofo , mi fa 
indicata la cava delle Pietre, delle quali fi fervono 
per fare i Canni cebi , cioè foderare i Forni ne* quali- 
fi fonde la Vena del Ferro . Il fuoco di quefti For-- 
ni è veementifiimo e langhiffimo , ficchè non ci è 
altra pietra che quefta , la quale vi pofla reggere 
fenza vetrificare . Ella è ideila natura del Saffo mor- 
to > ma ha la grana un poco più graffetta , più fila* 
mentofa , di colore d'Acquamare, e trai fafeetti 

E 3 del- 
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delle fibre, ha delle frequenti e larghe, ma Cottili (li- 
me lamine di Talco , lucranti come vernice argentina , 
ficchè molto fi aflbmiglia ad alcune foecie d'Amian- 
to . Quefto gran mefcuglio di laico , o fi voglia fup- 
porre anche Amianto , è , per quanto io credo , la 
cagione del fuo gran refiftere al fuoco , fenza cal- 
cinare o vetrificare . Vien detta comunemente Pie» 
tra di Rofina , contuttoché ella fi cavi in un comu- 
ne diverfo , e molto lontano da Rofina . Di efla ve- 
rifimilmente intefe parlare il Cefalprno 1 dicendo: 
in Petrafanlla Etruriae mons efi , cuius faxa argen- 
teo nitore fplendent , in igne invi ci a , fraglia tamen , 
ob idque i icpta operi quadrato. Della fimile a que- 
lla neil* efterno mi fovviene d'averne veduta ne' 
Monti Pifani z , ma non pofib accertare fe fia ugual- 
mente refiftente al fuoco . Ho trovato tra i miei 
fogli il feguente ricordo, datomi non mi fovviene 
da chi, forfè alludente a quefta Pietra, o ad una 
fimile . Ha qui un Giovane Frate fe , Andrea Miglio- 
rati per nome , il quale fervi già S. A. nella Minie- 
ra del Ferro di Pietrafanta , e dice che la Pietra , 
con che fi fanno le bocche de' Forni da colare il Fer- 
ro , in detto luogo fopra a Seravezza a due miglia , 
è molto fimile a quefia , per ejfer bianca , e molto 
tenera quando ella fi cava per quello effetto* e capa- 
te di peftarfi ; e che ella fi cava d % una Villa verfo 
la Pania , che fi chiama Stazzema , e dice quando ella 
fi cava> ella fi farebbe come farina , e cotta vien du- 
r/fftma , e altresì diviene bianca come latte , che in 
cavandola pare bigerognola • 

(i) De Metallo. ' (a) V. T. i. a c ai? 

■ 

OJPrt- 
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Ojfervazioni Jopra alle Lavagna . 

t A Valle del Cardofo è anche abbondantiflim* (fi 
Lavagne , dette nel paefe Piaftre , delle quali 
ne cavano in molti luoghi per ufo di coprire i tetti 
delle cafe . Nel Comune di Malinventre fono le ca- 
ve più accreditate , ma le Lavagne non riefcono tan- 
to belle , e buone quanto quelle del Genovefato , 
inanime perchè hanno delle vene fottiliffime di 
Quarzo , lungo le quali fi rompono con facilità. 
Nel Comune di Stazzema fono molte cave di La- 
vagna, e feg fintamente al Mofcofo , alle Bacbe, al 
Bofco dell' Opera , a Ceragioli , al Prato , nella Bar- 
dinola , a Met atacci , al Marcone , al Capannello , e al 
Metatello • Comunemente le Lavagne di quelli paefi 
fono di color piombato più o meno chiaro , ma ve 
ne ho oflervata anche della rolla cupa , o chiara , 
della verdognola , della gialliccia , e della sbiancata . 
Della nera che pigli un buon pulimento , e che fi 
pofla cavare in ladre grandi quanto quella del Genove- 
Jato , non fo che ne fi a nel\a Verfilia . ma forfè ufan- 
dovi qualche diligenza fe ne troverebbe . Della La- 
vagna del Genovejato , oltre a diverfe tavole che 
ho nel mio (ludio, ne ho una grandiffima laura 
quadrilunga larga brac. 4. alta brac. uno e mez. grofla 
due dita , fulla quale il famofo Pittore dietro Dan- 
dì ni Avo di mia Conforte, ha dipinto col fuo mi- 
glior pennello V Adorazione dei Magi, e dei Pafto- 
ri, con moltiflìne figure a maraviglia efpreflìve. 
Traile altre vi fèno il Re Moro, ed alcuni' Mori 
fuoi Cortigiani, i vifi dei quali fono cavati dall' i- 
fteflb fondo della Lavagna, con pochiffime pennel- 
late che gli determinano, ed il medefimo fondo nu- 
do ferve ancora per cfprimere il buio della notte . 

£ 4 Del- . 



Digitized by Google 



7* OSSERVAZIONI 

Dell' ifteflb Autore ho anche il Ratto di Profer pi- 
na , e la liberazione a" Euridice , dipinti fopra a La- 
vagne , la fuperficie nera delle quali non ricoperta 
da colori, o da medica alcuna, rapprefenta Torri- 
do buio dell* inferno . 

Tra i molti ufi che lì pofTono fare delle Lavagne , 
è importante quello di foderare i pozzi , o confer- 
ve da Olio: fi potrebbero con effe fare anche dei 
Pozzi, o conferve da Vino, equivalenti a Botti, 
full' efempio d'una ofTervata in Herrliberg da Gio. 
Giacomo Scbeuchzero 1 , ma fenza timore fe ne po- 
trebbero foderare Trogoli per ufo di Tini . Si ag- 
giunga, che fene potrebbero foderare gli Zanfoni t 
per raccogliere gli avanzi della Lifcia dell' Allu- 
me* e rifparmiarfi la grande fpefa delle tavole di 
Quercia. 

La Lavagna è materiale de' monti primitivi, non 
già delle Colline , analogo al Saffo morto , anzi con- , 
genere ad eflb, diftribuico in filoni grandinimi, i 
quali sfaldano in lamine , o ladre . Ella è ancor* ella 
coagulata in pietra verifimilmente in più tempi, a 
falde o lamine , full* andare del Talco , degli elemen- 
ti del quale ella molto partecipa. Neil* accagliare 
non fi è molto ri (t retta di mole, e perciò non ha la- 
feiato grande fpazio al fugo Quarzofò che vi era 
inefcolato, e del quale vi fi trovano vene capillari. 
Nelle Lavagne de* noftri paefi non fo che fieno fiati 
trovati Corpi Marini , ma in Germania vi fono ftati 
trovati ferrati de' Cadaveri , o Mummie di Pefci * , 
donde il deve concludere , che la rjpta della Lava- 
gna in origine fu fanghiglia di mare. 

Intorno alla natura della Lavagna , o Arde (la , io 
ne avvertii qualche cofa a car. 226. del T. I. chi 

ne 

(1) It. Alp. 2. pag. 6. Scien. A. 170$. pag 11. 

(2) Hift. de l'Acaderoie Roy. des 

1 
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ne defi derafie qualche notizia di più , potrà foddi- 
sfarfi con quanto ne hanno penfato VAI dovranno 
Paolo Boccone - , il Valli f ni eri 3 , e Gio. Giacomo 
Scbeuchzero Il Signor Linneo 5 la riduce al Ge- 
nere dello Scbifto . 

Descrizione della Miniera di Ferro di Stazzema. 

^TElla pendice del Monte di Stazzema che guarda 
Tramontana , in luogo detto fotto il Poggio 
delle Prada % o delle Prana , è una Miniera di Fer- 
ro detta la Buca della Vena. Ella è un profondo 
cunicolo, (cavato dentro ai filoni del Saffo morto, 
componenti la pendice del monte : ha la bocca mol- 
to ampia a guifa di caverna, dipoi va auguran- 
doti*, ma refta fempre capace di potervi camminare 
ritti fenza incomodo . Egli è lungo fenza dubbio 
500. braccia , e cammina declive da Tramontana 
verfb Mezzogiorno , fempre profondandoli verfo il 
centro de' gravi , con direzione per altro tortuofa , 
e di cavità ineguale , cioè dove più larga , dove più 
ftretta , e con diverfe branche , o cunicoli laterali , 
ma corti , incavati a forza di fcarpello . Si cammina 
per tutto con facilità, e fenza pericolo, non vi ef- 
fendo punto d* acqua , ed eflendovi a luogo a luogo 
delle comode branche di fcale , incavate nella mede- 
ilma pietra. Tutto il cunicolo è, come diflì , inca- 
vato nella pietra , e la volta è altresì di pietra , ma 
ineguale , forretta ,e fortificata in alcuni luoghi con 
puntelli di legno, il quale a cagione del lungo tem- 
po , e dell* umidità fi putrefa , e già la fua cortec- 
cia è divenuta friabile come terra; e notifi che non 

vi 

(1) Muf. Metal! 444. tanti all'Iti Med. e Nat ac.»4V 

(1) Mufep di Piante a c. 1/7. (4) Iter Alp. fecuodum png. 47- 
(3) Raccolta d'Oflcnrazionifpct- (5) Syft. Nat. pag. 154. 
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Vi trovai punto di quello legno impietrito . Lungo 
Je fazioni del cunicolo, olfervai che ì filoni del 
Saffo morto fono aflai alti , gobbi , e tortuofi , e non 
hanno direzione determinata e regolare, ma i più 
fono inclinati colla tettata più alt? che guarda Po- 
nente, e colla più balla o profonda diretta a Le- 
vante . Oflervai altresì , che la volta non è una fac- 
cia andante di filone, ma in molti luoghi è compo» 
ila di maflì dirupati ed accozzati inficine irrego- 
larmente , come fe fodero rovinati , e come mi ri- 
cordo che fono nella Grotta, dove dormiva S. Fran~ 
cefco nel Monte della Vernia . La fuperficie del cu- 
nicolo è perlopiù ricoperta di certa terra giailaftra , 
ed in alcuni luoghi d' un giallo bellifsimo , la quale 
mi tinfe il veflito. Intorno alla bocca del cunicolo 
colava a gocciola a gocciola dell* acqua , che era 
piovuta nei giorni antecedenti ; da lì in poi non è 
altro gemitivo , ma folamente le pareti fono umidic- 
ce i e ricoperte di certe minutifsime goccioline , 
full' andare della rugiada , le quali col lume di Fru- 
gnolo rifplendevano come gioie . Per altro in alcu- 
ni luoghi fi vede che vi fono (lati dei gemitivi , 
poiché vi fi vedono ceree grandi erode di Tartaro 
Selenitico a sfoglie, o erode ondofe e dure, fimi le 
all' Alabajlro a onde. Eflor Tartaro nella fuperfìcie è 
tutto tempedato di foltifsime , e, minutifsime gugliet- 
tine a tre facce , un poco tinte di rofsigno , le quali 
rifplendono al lume . Altre acque , che tempo fa 
fono colate dalla volta, hanno formata una traccia 
tortuofa di Stalattite , con corte drie o moccoli . 
In certo luogo verfo la metà , trovai della Terra 
gialla d'un colore molto bello e vivo, della quale 
in Stazzema fi fervono per tignere i palchi delle 
cafe più civili . Poco più fotto fi trova nella parete 
finiftra una gran traccia di Terra bianca molto pe- 
la n- 
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fante , ma di grana rufpa quanto la polvere di Mar- 
tno , e tramezzo ad e(Ta lì vedono delle tracce di 
vena di Ferro cariata» o vogliamo dire decompofta 
efoluta • Molta della vena (polverizzata , arrugginita , 
e ridotta quafi terra giallaftra è in quel contorno . 

Quello è quanto trovai di ferrigno dentro al de- 
fcritto cunicolo, e veriiimilmente tutto il re dante 
della vena ne è (tato tirato fuori . In tutto il tempo 
che mi trattenni dentro al cunicolo, provai una 
gran temperie , vale a dire non fentii nè caldo , nè 
freddo , e non vi fentii fetore d' alcuna forta . D'a- 
nimali vi trovai folamente certe Fatene, o vogliamo 
dire Farfalle notturne , attaccate al!e pareti , le quali 
non fecero movitivo alla comparia del lume . Il più 
baflb fondo del cunicolo è ripieno di fafsi , i quali 
impedifcono il profeguire il viaggio, e vi fi fente 
un gran gorgoglio d* un fonte lbtterraneo , che i 
paefani credono eflere il Fiume del Cardofo , e di- 
cono che il cunicolo arriva fino a detto Fiume . 
S'ingannano però molto, perchè il cunicolo è volto 
al contrario del Fiume , e fi diftende verfo Stazze- 
ma , non verfo il Cardofo • 

Davanti alla bocca del cunicolo , in un ripiano del 
monte , fi trovano lafciate in abbandono molte cen- 
tinaia di pezzi di vena di Ferro buonifsima, e vi 
fono anche molti monticelli di rifiuti . Accanto , ma 
un poco più in alto della buca della Vena, per la 
parte di Ponente , è un altro cunicolo principiato, 
e non profeguito molto in giù, davanti al quale « 
molta vena cavata, e fono altresì molti rifiuti . 

Da quelli materiali io venni in cognizione, che 
la Miniera di Ferro era fiata depofuata dalia Natura 
entro ai filoni di quello monte , contemporaneamen- 
te alla formazione di efli filoni, vale a dire:: che nel- 
la fanghiglia d'Uno fletto andante e continuato fe- 
di- 
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dimento di Mare , (lavano mefcolati in gran copia , 
e fparfi qua e là fughi Quarzofi e Ferrigni ; coa- 
gulandoti* poi , ed aflbdando in pietra tutto quel redi- 
mento , ciafcheduno dei materiali che lo componeva 
fi è aflbdato fecondo la fua propria natura . Quindi 
è che vi fono de* pezzi , nei quali la vena di Fer- 
ro va infenfibilmente sfumando, e degenerando in 
Saffo morto , il quale dove è più inzuppato di vena 
di Ferro , apparifce più duro , e più cupo di colo- 
re , sbiadendo e rintenerendo a mifura che nell* im- 
palo fcema la dofe del Ferro, finattantochè fi ri- 
duce Saffo morto puro e pretto , come nel reftante 
del monte. Oltre di quello la vena di Ferro più 
pura e pretta , nel coagularli ha feguitata P indole 
del Saffo morto , cioè fi è coagulata a falde , e a 
fila appunto come lui ; e vi fono molti pezzi , nei 
quali la grana del Ferro ha certe quafi fibre velari, 
full' andare del Talco, ma metalliche; finalmente ve 
ne fono dei pezzi , i quali a cagione di quelli trat- 
ti Talcofi , a prima villa paiono Lapis Piombino • 
Perciò in Natura deve quella vena confiderarfi per 
una fletta e medefima cofa , che un tal ma fio di 
Saffo morto , entro al quale è rellato a cafo impri- 
gionato , e legato il fugo Ferreo. Ciò volentieri no- 
to , perchè molti Filofofi nello fpiegare la generazio^ 
ne de* Metalli, hanno fuppofto che la Natura hab- 
bia ponzato e dentato molto a fare effi Metalli » 
quando fi vede in pratica , che , fenza miilerj » tanto 
è collato a lei il fare un pezzo di Ferro, che un 
pezzo di Saffo morto. Si noti in fecondo luogo, che 
il Ferro in quella Miniera è un materiale originario 
e primigenio, o vogliamo dire contemporaneo alla 
materia del Saffo morto collituente la montagna , e 
non è già materiale fecondano o paralitico , come al- 
cuni vogliono . In terzo luogo fi può congetturare * • 

che 
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che del F^rro in quefto monte ce ne (la moltiflimo , 
poiché veri fimil mente quefla de porzione di fugo 
Ferrigno fi è fatta in molti luoghi , ed a grandi 
piazze . Finalmente lì conofee non eflere Tempre ve- 
ro , che i monti dove fono le Miniere fieno fieri li, 
mentre quefto è tutto v edito 'di rigogliofiflimi Ca- 
ftagneti • 

Molti pezzi di quella vena di Ferro hanno una 
grana fiUmentofa , quafi fofle compofta di minutifsi- 
mì peli di color piombato , ma luftranti e polli a 
diacere : tra efsi peli fi vedono frequentifsime tef- 
fule, o faccette ,o fcagliettine metalliche ,e luftran- 
ti , perlopiù quadre , fi miii ai luftrini della polvere di 
Ferro talcofoche viene dall' Elba; e di quefte Ceffo- 
le fe ne vedono anche nella vena, più denfa, ed 
uniforme di foftanza . 

Vi fono dei pezzi d' ambedue quefte forte di ve- 
na, cioè della filamentofa, e della denfa, che nell B 
interno fono gremiti di minute cavernette» o fpon- 
giofità fimili a quelle del pane, ripiene d'una polve- 
re finifsima , di colore di terra d' ombra , la quale e 
una foluzioue, o uh Croco di Marte fattofi natural- 
mente fenza fuoco, fino d'avanti che la vena fofle 
eftratta dal monte . In verità doppo che ella è ftata 
eftratta , e lafciata fuori efpofta all'ingiurie dell'a- 
ria , che fono molti anni , ella non ha patito niente 
affatto, e non vi fi è formata fopra ruggine alcuna; 
anziché la vena fi mantiene luftrante e pulita, come 
fe fofle ftata cavata il giorno avanti . Per maggior 
riprova di quefto, oflervai che fopra a molti pezzi 
erano nati diverfi gruppi di pianticine di Mufio , e 
fi mantenevano verdi, il che non farebbe feguito, 
fe Tacque aveffero difciolta in ruggine cauftica la 
fuperficie della vena . 

v Altri pezzi di quefta vena fono mefcolati ed im- 

pa- 
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partati di Quarzoso candido, o tinto di ranciatò , 
per eflere itato inzuppato da Croco Ferrigno. Eflb 
Quarzo altera notabilmente la denfità , e la foftanza 
della vena nella quale fi mefcoia ; poiché non fi è 
aggrumato in vene dtflinte e andanti , come nel ri- 
manente Saffo morto, ma fi è impicciato col Sugo 
Ferreo , ed ha fatto un pallone irregolare , forfè 
perchè la forza di coagulo nel Sugo Ferreo, erti mol- 
to analoga a quella del Sugo Quarzofo . Vi ha però 
dei luoghi dove egli fi è potuto raccogliere in mag- 
gior copia , e lì ha formati dei Ventri gemmati , con 
mmutifsime e fpiricofe gugliettine di Criftallo di mon- 
te. Ne prefi un pezzetto , dove in alcuni luoghi fi 
vede la paflà di Sfarzo diftinta in fottili vene, e 
ventri gemmati rofsigni ; in altri ella è confufa col 
Ferro, ed ha formate delle larghe faccette o lami- 
ne ferree full' andare di auelle , che fi oflervano iti 
eerta miniera di Ferro dell* Elba . Vi fono altresì me- 
fcoiati parecchi corpicciuoli metallici , che presenta- 
no una faccia triangolare perfetta , c fembrano pira- 
midi di quattro facce triangolari, immerfe per la 
punta dentro alla rimanente palla metallica. Forfè 
quefle piramidi fono gì* ingemmamene proprj e ge- 
nuini del Ferro , poiché nella raccolta Mitbeliana 
confervo una forta di vena di Ferro dell' Elba, con 
lapilli piramidali distai fatta , fvelti » e fenza equivoco. ' 
Chi fa che le Teffule, o fcagliette defcr. a car. 77» 
non fieno un' embrione di quefte piramidi ? Final- 
mente alcuni pezzi vi trovai , che fembrano di pa- 
lla metallica tutta andante e (Infilare, ma eli* ha del- 
le vene aflVi più dure che il reftante , forfè per il 
wefcuglio feguitovi di Sughi Quarzofi • 

Quanto fin ricca quefta vena, noi faprei dire , poi- 
ché non ho trovate memorie di quanto ella rende- 
va per cento, e non ho né pratica, nè comodo da 

far- 
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farne le debite prove. Per quanto poflb giudicare 
colla fuperficiale oflervazione , ella è ricchifsima, 
poiché i di lei pezzi più (inceri fono pefantìfsimi 9 
e paiono Ferro pretto e raffinato . Paragonandola 
con altre vene di Ferro che confervo nel mio Mu- 
feo, vedo che ella è fimililsima a quella di Scbmi- 
deberg in Sajfonia , a quella di Presberget , a quella 
di Nordberg in Oalekarlia * ed a quella di Gry- 
thyttam in Weftmanland di Svezia . Vero è che la 
Tofcana non ha bifogno di Miniere di Ferro* aven- 
done quanto ella vuole dall' ifola dell' Elba , e per- 
ciò non dee recar maraviglia , fe quefte fieno (tate 
lafciate in abbandono. 

Nel riefaminare in Firenze i pezzi di vena che 
prefi a Sfazzema * ne ho ritrovato uno , che non è ve- 
na di Ferro , ma bensì di Piombo 9 affai pefante, tut- 
ta gremita di Tejfule * o fcagliettine quadre luftranti, 
che fi potrebbe ridurre al Plumbum particulis cubi" 
cis Lififu Syft. Nat. pag. 180. «. 4. vi è mefcolato 
del Pirite Ferreo* e vi fono deile vene di Quarzo • 
Senza dubbio quefto pezzo di Piombo è flato cava- 
to dalla Miniera del Ferro* poiché era lì fuori me- 
fcolato coi pezzi di Ferro * e ci fa comprendere , 
che anche il Piombo in origine è fiato un liquido 
acquofo , mefcolato colla pafia fangofa di Saffo mor* 
to , infieme colla quale egli fi è dipoi accagliato , e 
confolidato fecondo la fua propria natura . Ci fa al- 
tresì congetturare , che quefta Miniera di Stazzema 
meriterebbe di eflere efaminata attentamente , per 
vedere se fe ne potefie ricavare notabile guadagno , 
col Ferro* e col Piombo unitamente, fe non com- 
plice il tenerla aperta per il Ferro folamente. 

Soggiungo che quefte Miniere di Ferro di Stazze» 
ma* fono'molto fimili a quelle che fi riconofeono 
falla Merfa dietro a Montieri t defer. a car. 61. del 

T. III. 
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T. HI. anziché in quelle di Stazzema fono per di 
fuori dei gemitivi d acqua, che lafcia un' incroftatu- 
ra ranciata , come fulla Merfa , e verfo Boccheggia" 
no. La pietra però della Merfa fi fende come la 
Lavagna , e non è Saffo morto come qui. 

Mi differo alcuni del paefe , che pochi anni fono 
un Frate Agoftiniano faceva cavare quefta Miniera; 
che vivono tutt' ora delle perfone di Stazzema , che 
ci hanno lavorato ; che vi era Capomaeftro uno 
detto per foprannome il Maeftrone ; e che fi porta- 
va la vena a fondere più in bafib vicino al Cardofo . 
Alcuni mi differo , che il Frate ci fece buon guada- 
gno , e poi fparì , fenza che fi fapeffe più nulla di 
lui, e per mancanza di direttore fu fmeiìa la cava. 
Altri mi diflTero che era {lata fmeffa ad iftanza de' 
Miniftri della Magona del Ferro , alla quale era di 
pregiudizio . 

Poco fotto a quefta Miniera, verfo Levante , fo- 
pra il fiume del Cardofo , è Una cava di Marmo Mi- 
ftio brecciato di varj colori, ma nella parta del qua- 
le predomina il color roflb. Si vede, che antica- 
mente vi è fiato cavato molto, e vi fono grandi 
faldezze , cioè grofll e larghi filoni di Marmo , ma 
ficcome ei riefce un poco duro a lavorarli, e cava- 
to che fia crepa facilmente, e fa de* peli, forfè a 
cagione d* avere per entro mefcolata della terra , è 
fiata abbandonata la cava, la quale andava a conto 
del Signor Dottor Fortini di Seravezza. 

Intorno alle Miniere del Ferro, oflervai le fe- 
guenti piante 

Qentiana Afclepiadis folio , flore caerulco oblongo , 
interna parte puntlis faturatioribus afperfo . 

Acer Platano} des Inft. R, H. 61$. 

Poiipodioides defcr. a car. jpó. dei T. I. 

Nel 
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Nel ricorno da qui a Stazzema , Tempre per Ca- 
ftagneti , oflervai 1' 

Erica defcr. fopra a car. 57. 

Uva Urfi Ciuf Htfr 63. Inft. R. H. 6+ Quefta 
Uva d'Orfo, o Vite Idea era carica di coccole ne- 
re, fugofe, buomflime al gufto : i paefani le mangia- 
no volentieri , e le chiamano Bacole , appunto come 
notò il Cefalpino de Piane, pag. 210. 

Origanum folio ampliore , flore rubente . 

Origanum ferme inodorum 9 folio minore , /far* 
jatur attore. ' \ 

Serpillum foliis Cifri odore C. Pin. 220. Inft. * 
R. H. 107. abbondantiflimo da per tutto. 

Cbamaedry? fruticosa flvefiris , Melifae folio viride 
jattiro , flore pallente : an Cbamaedrys CHicb. H. Fior, 
pag. 24. ». 't.ì 

Cannabinaftrum limile a quello defcr. a car. 459. 
del T. III. ma ve n' è di quello di fiore rollo , coi» 
due maechiettine color d'oro nella bocca; e ve n' 
è di quello di iior bianco, col labro inferiore mac- 
chiato di rodo . 

Abrotanum come quello defcr. a car. 410» del 
T. III. 

Myofotis Alpina pumi la re pen s , foliis brevibus ad 
ftièrgines fin, ni cum caule pilojis , flore mai uf culo 
fflicb. H. Fior. pag. 66. ». 7. 

Dentizione delle Cave de % Mi fi] , e delle Brecce , 

di Stazzema. 

Troppo pranzo m' incamminai verfo Seravezza , 
ma prima volli vedere le cave de* famctì Mijij 
detti comunemente di Seravezza , perchè i Mercan- 
ri di efii abitano in Seravezza . Efle cave fono nel- 
la dirupata pendice monte di Stazzma tra Mez- 
Tom. IV. E fco- 



Digitized by Google 



Si M.t S fT J E B R E C C E 

zogiorno e Ponente» e ric.! co no fui Botro o Canale 
delle Mulinale attefa la ripidezza dpi monte, fi fan- 
no sdrucciolare al baffo i vezzi- ili Marmo cavaci, 
fopra d' uno fcar.ìco di fcappi.ole, appalto come alla 
Culfuliiia* N«/tifi che i filoni di quella, pendice fono 
inculati colla telata piò alca che guarda Mez- 
zogiorno , e la più bada fi profonda ve rio Grecale. 

Scendendo adunque da Stczzema, fi trova prima 
una pendice d» monte di Marmo bianco venato do ne- 
rò , dirupata quafi a perpendicolo, lotto della quale 
fono le cave del Marmo Mi fi io detto di Se r ave zza * 
Elle fono molte, ma non belle né* grandi come 
quelle di Vtejole , anzi fono buche poco profonde, 
/cavate qua e là a capriccio dei lavoranti, U quali 
in conffguenza feiattano motto e bel Uflì aio Marmo, 
il che non farebbero le ft^uitaflero d'accordo ii 
tratto del filone , che è uno io o, alto quafi un brac- 
cio e mezzo, Sop^a di eflo fono parecchi filoni di 
Marmo bianco u ma vmr.no e non buono per lavo- 
ri , e perciò deprezzato . A 

Sotto al filone del Mifiio fono i filoni delle Brec- 
ce più belle di Stazzema, dette ancor' erte comu- 
nemente Brecce di Seravezza . Fila Breccia è un 
Marmo, che pare comporto di tanti fafluoh di mar- 
mo banco lattato , angolati e non icantonati ,di di- 
verfa grandezza , legati ed impietùti in patta di co- 
lore tra il rolTì'rno ed il nero . che fanno un bellif- 
fimo vedere. Vi ha dei filoni tic' quali la patta pie- 
troia ha un colore rollo chiaro e vago, e quella 
è la più bella , e p ù filmata , ma più rara . Vana 
altresì in un»; (tetto filone il colore , e la foftanza 
della patta , che imprigiona 1 iafìuoli candidi, pcu- 
.chè vi fi trova della tintura di Verderame , o Ver- 
de montino nativo; vi fono fpefib delle fotrilie cor- 
tuofe lamine , e falde di Talco argentino , che fanno 
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un bel cangio, come nel Saffo morto , e dei faflaoli» 
oltre ai candidi, che fono i più, vi fe ne trova 
fpelìb dei gialli , dei verdognoli , dei rolli , dei car- 
nicini, dei pavonazzi ec. Vi (1 trovano oltrediciò 
dei cubetti di Marca/ita d' Oro minuta , dei cogoiet- 
ti, e delle vene di Qj arzo detto Calcedonio , i quali 
difpiacciono ai lavoranti, perchè alterano la fuper- 
ficie delle Ladre. Di ella Breccia ve n*è della ma- 
drofa,e porofa tra un fafluolo e l'altro , e ve n' è 
di quella che chiamano cruda , la quale mena dei 
peli , e iverza con facilità. 

Sotto ali' ultimo filone di Breccia, fi ritrova il 
Marino bianca inutile, del quale verifimilmente ve 
ne faranno molti fi.oni , ma non fi pofibno diftin- 
guere , perchè fono ricoperti dalle fcappie delle ca- 
ve, per farvi fopra fdrucctolare le Brecce cavate. 

Seguitando a fcendere per qualche tratto di que- 
fti (carichi di fcappie, fi giugne al maravigliofo fi- 
lone di Marmo Mijiio , detto ii Filone del Granduca* 
o Filone Bandito , dal quale fu cavata la gran Co- 
lonna , che fi vede rotta e diftefa fulla piazza di S. 
Marco in Firenze. Eflb filone è lunghiflìmo , tutta 
andante, alto, per quanto mi parve , lei braccia, 
colla falda della macchia ondofa , come fi vede ia 
ella Colonna . Dalla fezione che vi retta prelente- 
mente , fi conofce che vi è (lato cavato molto Mi- 
Aio, poiché oltre alla nominata Colonna, credo che. 
di qui fia (lata cavata anche quella di S. Felice in 
Piazza , e le due Guglie della Piazza di & Maria No- 
vella , le Colonne del Coro , e i Tabernacoli del Duo- 
mo, oltre a infiniti pezzi minori, che fi vedono iti 
opera in Firenze ed in altri paell • Era (lato lancia- 
to un groflìiTìmo prifma di quefto Marmo, forfè per 
cavarne una Colonna compagna di quella di S. Mar- 
co, ma nel fare l'efcavazione dietro ad eflb, han- 

Fi no 
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140 vuotato tanto il monte , che la volta della cava 
ha ceduto, e gravitando irregolarmente fui prifma, 
I*ha fatto crepare quafi a mezzo da capo a fondo, 
fìcchè la Colonna non vi fi può piò cavare , anziché 
nel pezzo di macchia più bella , avevano fatto poco 
avanti una vada buca, per cavarne un gran martel- 
lo da farne tavole . 

Sotto al Filone del Grandma fono de' filoni di dif- 
ferenti e belle Brecce , traile quali ne è una di faf- 
fuoli bianchi minuti, legati in patta rofla e livida. 

Notifi che tra un filone e l'altro di tutti i Mar- 
mi di quello monte , non è alcun Tramezzuolo ,oC«o- 
f uccio d' altra pietra , o di terra , neppure tra un maf- 
ie e f altro de' componenti un mede fimo filone . E Mi 
malli fono grandinimi , pofati , e fi tu a t i uno accanto 
all' altro . Solamente letto alle cave del Miftio defer. 
n c. 82. oflervai un fuolo fottile di certa terra a Hai 
pefante, di colore piombino , quafi untuofa come la 
Ci moli a • 

Nel monte che refta dirimpetto a quefto di Staz- 
zema , e di là dal Canale delle Mulina , fono alquan- 
te cave di Miftj e di Brecce , i filoni de* quali Mar- 
mi , feguitano la medefima direzione da Mezzogior- 
no a Grecale , che quelli del monte di Stazzema , e 
fanno chiaramente conofeere , che quelli due monti 
erano una fola medefima e continuata pendice di 
montagna , sbarrata dipoi e tagliata per la violenza 
dell' acque del Canale delle Mulina . Traile cave de* 
Marmi di quefto monte dirimpetto a Stazzema , fo- 
no le più famofe quelle del Fornetto , e del Fonta- 
neto , donde fi cava quel Miftio di Seravezza , che 
nella fua macchia ha molto pavonazzo, e dalla fimi- 
litudine col Marmo Affricano , fi chiama A/fricano di 
Seravezza; ma è un poco crudo ,e crepa con faci- 
lità: vi fono anche il Miftio detto Viperino, e quel- 
io 
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Io detto Perficbino , dal colore che predomina nel- 
le macchie . Vero è che dante la gran ripidezza • 
altezza del monte, e ftance la fcomoda e contraria 
inclinazione de* filoni , non vi fi poflbno fare efca- 
vazioni così grandi , come neh" oppofto monte di 
S Cazze ma . » 

In quanto alla formazione del Miftto , non fo co- 
fa penfarmi. Ei fembra efiere fiato in origine una 
fanghiglia di parta di Marmo bianco , nella quale fi 
fieno mefcolati ed inzuppati diverfi Crochi metallici 
particolarmente Ferrigni, e divcrfe terre, infieme 
con de fughi Spatofi , Quarzofi, Talcofi ec. Faitcfi 
poi il coagulo tutto andante, fecondo l'indole dei 
Marmo predominante , fi fieno formati i filoni del 
Mtftto quafi tutti andanti , venati , macchiati, e pez- 
zati di diverfi colori, ma principalmente di rodo, del , 
quale ve ne è tutta la fcala che fi pofla mai defide- 
rare, dal carnicino al fegatofo. Le sfumature, e le 
fucceifioni graduate de' colori, fono quelle che fan- 
no il maggior pregio di quefto belliffimo Marmo , 
del quale gli efemplari più maravigliofi efpofti al pub- 
blico, fono iPilafiri della Chiefa delia SS. Anno nzia- 
ta di Firenze. Nel Filone del Granduca veramente 
predomina il bianco, ma vi fono certe maeftofe ve- 
none rofle chiare, che gii danno grazia. Quello del 
hlone più alto è afiai più vago , particolarmente quan- 
do in mezzo a' gruppi di macchie ha de 1 diacci , o 
ventri gemmati di Spato trafparente. E' imponibile 
il pigliare idea di quello bel Marmo , dalle piccale 
mpftre che fi mandano fuori per i Mufei , poiché egli 
e tanto vano *che non fi può caratterizzare fennon- 
cjiè m grandi tavole , 

Più malagevole imprefa è il difcorrere fulla for- 
mazione delle Breue . Elie mi fembrano efiere fiate 
in origine un redimento, o letto di palla di Saffo mor- 

F 3 to % 
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to , net quale fortero meCcolate moltiflìme zolle di 
palla marmorofa candida . O che quelle zolle ci ve- 
iriderò un poco Codette, o che fi affbdtftfefo in pie- 
tra prò prerto che la parta di Saffo morto , elle non 
Corono arrotate o Icantonate , anzi mantengono i lo- 
ro angoli , e le loro coltole taglienti . Che elle però 
non fortero avanti al formar fi della Breccia perfet- 
tamente impietrite, lo deduco dal vedere , che molte 
di loro Cono recate o in tutto, o in patte inzuppa- 
te e tinte di tolsi «no , o di l'euro , dall' adiacente pa- 
tta di Saffo morto , impregnata di fughi minerali :e 
una cola limile notai nel l'ente Antico a c. 3^2. del 
T. I. Neil' accagliarli poi la parta di Saf]o morto, li 
è venuto a formare tutto il comporto della pietra , 
u la quale nel lavorarla sfalda > e fverza Cecondo i tratti 

delle lamine tal cote del medefimo Saffo morto / 

Notili che in tutte le branche dell* Alpe della Va- 
nia abbonda il Marmo bianco, o rtatuario , o vena- 
to di nero; ma del Miftio\e delle Brecce non Ce ne 
trova altrove che in quelli due monti , ed in quello di 
Levigli ani . Non è che alla Natura moncalTe la pa- 
tta di Manno bianco per fare il Miftio , e le Brec- 
ce, ma di tado e poche volte dovette- darfi la com- 
binazione, che vi fortero nel medeumo te ffipo por- 
tati d' altronde tutti gli altri loghi neceflarj per fa- 
re il .comporto. » »* * • :»«*- ~ jsxiuIB 

E' ignoto il primo tempo-nel quale fi principiaro- 
no a Ccavare tali fpecie di Marmi di quelli monti , 
e non Co Ce Strabone 1 decorrendo del -Marmo vario 
di colore -de' Monti Lune n fi , intenda de* nortri Mi- 
ftj . Le Colónna del Duomo >Hc*J*iPtrafanta fanno ve- 
dere , che fino del Secolo XIV. fi cavavano i Mifij^ 
ma comunemente la gloria d' Averli fatti cavare'pri- 
ma d' ogn* altro , fi da al Granduca Co/imo /. Tratta 

[ij Gcogr. L,b r. - , 
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fcfiede Micheliane ho un ricordo , sa vato da tma Cro- 
nichecta , in «fui fi legsc * A 1565. /**vv0 /d 
del Marmo mifcbfa di Scavezza , * ne -fecero le 
Colonne del Coro del Duomo, e a* 1^ Giugno 1569. 
fi me /fono fu • Prima erano di Marmo bianco , 
levare il Duca, e mandarle al Nuovo Mpniftèro di 
Via della Scala , a dove era la Sala del Papa. * E ne* 
Re gì fi ri delia Società Colombaria* trovò che. ta Co> 
lonna di S. Marco- fu condotta in' Pi*én«fii dì 27Ì 
Settembre tjfà* Trotta Miftio dì toravezza il 
Cefalpino 1 , e ne parla anche il P. Agoftino del Rie* 
ch\ feelTuórfrOTrò M& deUe Ptttr*. dz*v* 23. così 
^4/ itett^. aUp regnar* ir Granduca Co fimo, fi fcoperje 
lametta i ^tW^^.^^-/^/r-^r : l>7^ rf/ Stravee*. 
za , ancoraché la pia cava fia a Stazze ma , <f/ /«o/o 
<fctto Ro fina * Egli -nt* fece cavare* molte Colonne ; una 
infra V altre fi e qa«Ua,che è in' f u la Piazza di S. 
Matca; una fe ne vede fu la Piazza di S. Felice . 
Di quefta pietra fono intagliate le. Nicchie > ed il Coro 
di S. Maria del Fiore , mi «V />*r /#*/o ;/ Palazzo 
de* Pitti .in opera*, ed 4* molte Cb/efi » , * Palazzi , * 
C afe di Firenze, i fuoi eoi ori fon parj i roffi acce fi 
fiammeggianti e fanguignì , bianchi , gialli , , e 
d'altri colori 9 i quali fanno or vene , or nugole , tal- 
volta vi fi vede macchie di ver f e grandi e piccole 4 E* 
pietra fida, ma alquanto matrofa:; piglia buon puli- 
mento e luftro , ma con faticai nmà .fi art al coperto * 
Si tavano grandi Ifme laidezze , come fi è detto \ ms 
fi potrebbe dire- che ri Granduca Cofimo fece cornine 
dare una Guglia grandi fftma the è cavata da una par- 
te ( non io fe intenda del Prifma defer. a c. 83. ) 
dicono effer maggiore di quelle grandi di Roma , 
che fe fi forni (fi di cavarla, e fi con duce (fi alla Città 
dt Firenze , farebbe delie belle Guglie che fujftno fta* 

: , F 4 te 
(il-IKMctaliic j*2 94. 
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te cavate . A quefto proposto il Granduca Co fimo di fi- 
fe a uno che diceva , come fi farà a condurre sì gran 
Guglia ? Egli rifpofe , penfiamo prima al cavarla , e. 
poi al condurla a Firenze • 

• • • 

• Viaggia dalle Cave de' Mi fi) a Scravezza. . 

»... . 

OOtto, e d' intorno alle cave de' Miftj , nafeono in 

gran copia le feguenti Piante: 
. Lingua Cervina foliis cofiae iunafeentibut Infi. R. 
fi» 545" ...» .... 

Ruta filvefiris, foliis tenuiter Jaciniétis, lobis ra~ 
rioribus & brevioribus . flore luteo , petali s angufiis , 
ad marginem villi* longioribus praeditis Mich. H. 

Fior* pag % r68. n. 3. * . . 

: Cr amen folio lunceo tenui ffimo . ... 

Titbymalus fruticofus jempervirens defer. a C. 278.. 
del T. L Qui lo chiamano Erba Lazza ,e fé ne fer- 
vono per avvelenare i Pefci» ma è proibito dalle 
Leggi il farlo. 

Campanula foliis imis Violae , fuperioribus Perfici 
fubafperis , caule laevi , flore magno violaceo , calycis^ 
fquamis non reflexis . 

Lotus exigua y flore luteo pallente. 

Rbapontieum foliis laciniatis ...... 

Soddisfatto che mi fui in quefte otfervazioni , ed 
avvicinandoli la fera , mi me/lì in viaggio per Se- 
ravezza . La ftrada affai comoda e carreggiabile co* 
mincia appunto fotto all' ultime cave di Brecce* ed 
è (lata fatta principalmente per il romodo tralporto. 
de' Marmi fu i Carri fino alla Marina* Ella ^con- 
dotta fempre fulla riva del canale, e per la maggior 
parte Ica vaca a forza di fcarpeilo »in malti prima di 
Marmo bianco f poi di Saffo morto -oh? predomina in 
quefte pendici. Dal mjllefixno che il vede Hicifo in 

una 
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una vada fezione di maflb , può dedurli che efla . 

ftrada fia (lata fatta lino del 1564. In quanto alla 
gran Colonna di S. Marco, non fiprci dire fe ella 
Sa fiata ftralcicata con diverfi ordmghi per quefta 
ftrada , poiché vi fono certe curvità, e voltare troppo 
ftrette e corte , e piuttofto crederei che l'opra vafti 
foderi fofle (lata condotta per il Canale di Seravez- 
za. Nel tratto di ftrada che retta focto alle cave, of- 
fervai alcuni filoni di Marmo bianco, con prandi ve-- 
ne <Xi Quarzo bianco, all'ai più dure di dio Marmo +\ 
e che lo rendono inutile per i lavori . 

Il monte di Stazzema dove fono le cave de 1 Mi- 
ftj e delle Brecce , forma un angolo acuto appunto 
alla confluente del Canale delle Mulina, con quello 
del Cardofo . Quivi alla detta confluente , vedonii le 
rovine dell' edifizio per confettare il Vetriolo , di cui 
parlerò più abbailo . 

Da efia confluente in giù, fino a Rofina 9 il fiume 
fi chiama Canale di Stazze ma , e da Rofina dove ri- 
ceve il Canale di Terrinca , fino a Stazzema chia- 
ma Canale di Rofina o dell' Argentiera-, a Stazzema 
riceve il Canale di Rimagno, e di lì fino a' Paduli 
dove lì perde , fi chiama Canale di Seravezza . Dall' 
angolo del monte dt Stazzema fino alla foce di Cor- 
vaia , egli palla per un fonone, o valle anguftitfima > 
tortuofa ,con ripe o pendici feofeefe , coperte di Ca- 
stagneti, con poche terre campie nel più baffo , e con 
fpeffe cafe lungo la ftrada. L'acqua è rattenuta da 
frequenti fteccaie , per ufo di diverfi edifizj: è pe- 
renne, non • intorbida quafi mai porta poca , rena 
bianca, che è tritume di Mirmo , e tenera, ficchè 
non è buona per fegare i Marmi {>orca altresì po- 
ca fabbia, ma» piuttofto de' groflì ciottoli. Egli fteffo 
fenza dubbio fi è cagliata ed aperta quella ftrada , in 
lungo tratto di Secoli, rodendo la pendice delia 

mo a- 
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montagna, formata rutta di vafti filoni ondofi e taf— 
tuofi di Saffo morto > inclinati colia tettata più alta 
che guarda Mezzogiorno, e colia più profonda di-» 
retta a Tramontana ; e le tettate di etti filoni pun- 
tualmente corrifpondenti dall' un* e dall' altra pendice 
della valle , Io dim iftrano ad evidenza . wsfl 

Quali a mezza fìrada fi trova Ro/ìna , Villaggio 
colla Dogana, di cui parler^ in altro luogo. Avvi- 
cinandomi poi a Seràvezza. veddi a mano fìniftra del- 
la ftrada un grotto maflb di Saffo morto , che finifce 
nel fiume Sopra di quello mafie è una bafe di Mar- 
mo bianco, coli' arme della Serenifsima Granduchef- 
fa Criftina Hi Lorena , e- fopra di efla è una Statua 
diPefce: nella baie fi legge la fé gue me l feri zio ne. 
La Ser. Criftina Lotoringa Grand tube (fa prefe fatto 
queflo inaffo una Trota di. libbre XI IL ? A. i fot: Una 
fi a tua di Pefce compagna a quella , ma fenza alcuna 
Ifcrizione , è fall' architrave d*U' ornato della Cifterv 
na nei' Cortile del' Regio Palazzo di Seràvezza . Un i 
fiatua d' un Pefce è qualche cofa di bizzarro , e non 
fo fe glhÀntiqoarf ne abbiano registrata una fimilc; 
Il pefo di 13. libbre nelle Irate de' nofiri paefi , cera- 
tamente è cofa prodigiofa e degna di memoria , poi- 
chè per quanto ho in telo dire oggidì non fe né pe- 
fcano dèlie, pifc grofle che d? t t. hbbrè* ; v < ***** 

Le Trote di q«efit- paefi lono di due forte, -p* + 
quanto ^mirfusfuppofio , cioè una fproz-zata nella gror : » 
pa di macchiofine rofTe come goccile di fangueVf 
P altra , che crefee più delia prima , con macchia 
rofle larghe f Ornili a ditate di fangue r*f" * i^mtesi 

[ij V f . fcwdeU de Pifcib. Fio-* lonfatoMXifa* 
c riat. cap. 4..StJviaQ. de Pift , Mh,.%. T*i. *. c»p.r.!^ai i>j 

" -"" if i+t • A3*- ■ m\ - , tri** ~- - , v, '•vf* t- * » • (, ~i> » A 'fìrtS'^L I 

* I 

»- f< ■ ■ t- - > . ■ • ' t. -tn 1 t »■ 
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DESCRIZIONE Di SERAVEZZA. fi 

Definizione di Seravezza. 

oEravezza è una grotta Terra divifa in Borgate, 
^ fituata in piano, perlopiù alla confluente del fiu- 
me che viene da Rofena^con uno detto Ri magno , che 
viene a mano deftra da Monte Alti fimo . «Ila è pre- 
fentemente fmantetiata , ma anticamente era cinta di' 
mura Cartellane , e ne recano in piedi fola mente due 
porte ,che una conduce a Corvatti , P altra a Pietra* 
jfanta . La più antica memoria che io ne abbia tro- 
vata , è deh" Anno n8o\ 4* 'tion. Febr. Ìndi 3 • m una ;• 
Cartapecora prodotta nel Proceflb Tornei Albumi , do- 
ve è nominata Villa de Seravetia. 

Nell'Opera di Grò. Ianffonio intitolata Hlnftriorum 
Jtaliae VrbiumTabalaes è incifa in rame una betta ed 
elattiflìma veduta di Seravezza, e della Vali» di Ri* 
magno, colle cave del Bardiglio , e dé* Marmi della 
Cappella , coir erronea intitolazione Lunenfium Lapidi- 
cinae nobili ([imo & vario marmore re fertae , hodié Mon~ 
tagm di Carrara di Hat > de lineati oi La Chiefa' Matri- 
ce col titolo di Prioria*, dedicata a S. l&renzà r è mol- 
to bella , a tre navate , rifabbricata più raódèr^ameif- 
te full' antica. In una cantonata che riefce Arila ftra- 
da , è murata una laftra d) Marmo, in "<5iii : fi Wgg'e 
a caratteri antichi più che la Chiefa H -* . a confecna- 
ta e fi in 'die Kalendarum Novembrrs , ad honorem San- 
ti orum Apoflélorum Simonis & ludae, (f x S, Agata* 
Mari i rh . Nella fcalinata della porta del fianco, Tono 
incifé ?n ano foalirta le feguentl parole : Hoc opus f a- 
t'tum ejì tempore 71; uì-attnn per Magffirum Bernkr* 

dinum PmL^\ movhoi? tempore D. Luce dé Fii± 
lateria 1503. Tanto dentro , che fuori elk r è<m©ko ric- : 
cadi Marmo del paeffe . *Le Colonne fónò 'affar gram* 
di, di Marmo bianco venato, fimtle a- qóetto de* 
Leoni dei Pulpito tei Matijbcrh di tifai Agli Altari 
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Tono bclliflime Colonne di Mijtj , e di Brecce . Nel 
Paliotto dell'Altare del SS. Sagramento fono certe 
vaghiflime formelle di Miftio , o Broccatello di Levi- 
gitani ; vi fono due rombi d' una belliflima Lumachsl- 
//idei Regno di Napoli , e certe formelle di Miftio 
Perficbino di Stazzema mirabile. In quella medert- 
ma Cappella fono due porticine di Bardigli o , una 
delle quali è di colore chiaro o sbiadato , 1' altra è 
di colore cupo molto belio . Anche in quella Chie- 
fa, oltre al Fonte Battefimale è un altro pozzetto* 
o pilone per benedirvi V acqua nel Sabato Santo . 

Gli abitanti del paefe perlopiù fono ricchi , o be- 
nefranti, a cagione principalmente del traffico che 
fanno di Marmi ; perciò molte delle cale della Ter- 
ra fono Palazzi di Marmo affai belli , e ben' intefi • 
Vi fono in quella Terra molte comodità , e delizie, 
e per fino vi è una Bottega di Caffè , dove fi tro- 
va fempre buona converfazione « Vicino a Seravez- 
za , e full' altra parte del fiume , è un bel Palazzo del 
noftro Auguftiffimo Sovrano, fabbricato quaft tutto di 
Marmi , fituato però a bacìo , in un' anguftiftimo ripia- 
no tra il fiume , e la radice del monte . Ei fu fab- 
bricato da Cofimo 1. allora folamente Duca di Firen- 
ze e di Siena , conforme apparifce da un' Ifcrizione 
che è fulla porta corrifpondente nel Giardino . En- 
tro al Palazzo non vi è altro di notabile, fennonchè 
nella Sala una lunghirtìma tavola d* un folo martello 
di MiftU di Stazzema , la quale credo fia delle mag- 
giori che fi poflano pretendere da qualunque forta 
di Marmo. Io credo che ella fìa fiata legata dal Fi- 
ione bandito, e forfè dal martello medertmo che la 
Colonna di S. Marco ; poiché non fo fe fuori dì que- 
llo filone ve ne fia altro , da poterne cavare un la- 
drone così fmifurato^ Vero è che la macchia è af- 
fai, più bella e fcherzofa che nella Colonna , ma po- 
rr eb- 
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trebb* eflere , che F aveflero fegata da qualche fac- 
ciata meglio macchiata. Un'altra tavola del medefi- 
mo Marmo è nella (lefTa Sala , ma più piccola . 

Il Signor Rinaldo Angerftein Svedefe mi mandò 
un pezzo di pietra, col nome : Calcina forte : fi tro- 
va vicino al Palazzo delUranduca in Se ravezza . EU* 
è d' impafto mezzano tra V Albereje , ed il Marmo de* 
monti Pi/ani , ma tutta falde e crepature , come fé 
forte incotta, o tofticchiata .. La patta è color ò? Avo- 
rio , ma le facce fono tutte infudiciate di giaUaftro , 
e vi fono certe macchioline futi* andare delle Den- 
driti. . • 

Miniere di Val di Rimano • 

r Unedì 21. Ottobre, andai a vedere le cave de i 
Marmi di Seravezza , finiate in una pendice di 
Monte Altiffimo . Pattai prima per Rimagno Villaggio 
porto fur* un fiume di tal nome , a Tramontana di 
Stazzema , e quafi continuato con etta , ma per altro 
comprefo in un Comune differente , cioè in quello 
della Cappella . Pattato Ri magno , fui fiume , e fopra ' 
al lavorio di Marmi del Signor Fortini , mi furono 
fatte oflervare le rovine de' Forni , dove non molti 
anni fa, li fondeva il Ferro, ed altri Metalli anco- 
ra. Mi dittero che un certo P. Paci Minor Conven- 
tuale Dottor Sorbonico , ed un tal Capitano Efcoviel 
Tedefco,uomo inquietittimo , erano i Direttori del- 
le Miniere , e vi erano intereffàti due ricchi Mar- 
chefi Fiorentini. Il Ferro lo cavavano dal monte di 
Palatina qui vicino , a mano Anidra della ftrada , 
e di dietro a Stazzema , cioè dalla Miniera defcritta a 
c. 73. t Argento lo cavavano dal Bottino ,e da altre 
parti delia montagna di Gallena 9 V Oro da .... ed 
il Rame da .... I vecchj del paefe dicono , che 
quefta Compagnia ci faceva buon negozio, e par tico- 

i lar- 
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larmente t due Direttori , ma per le rimoftra n zc de* 
Miniftri della Magona , fa gioco forza fmectere il la- 
voro. Alcuni Dii diflero che iLP. Paci fi chiamava 
Agofiino ; ma tra i fogli del Micheli ho trovata una 
fcheda del feguente tenore . 

Nomi de* luoghi dove fi ritrovano Miniere di Fer- 
ro ec.nel Capitanato di Pietra/anta , la/ciati dal Rev. 
P. Bonaventura Paci dell* Ordine .... Lettore nel- 
la Sapienza di Roma . 

I. A Palatina in più luoghi , in diverfi monti . 

l. A Stazzema in pià luoghi in abbondanza 1 , e 
ve ne fono di due qualità, e nel fuddetto luogo fi 
ritrova anche la Calamita . 

j. Ade Mulina in più luoghi . 

4. Alle Bojcore in più luoghi . 

5. A S. Anna in pià luoghi . 

6. A Computi* 

7. A Mont^ Ornato in più luoghi. 

8. 'Al Corfinello in più luoghi. 
p. All' Orfo in un luogo . 

io. Al Chiappino in un luogo . 

tu A Monte Arficcio in più luoghi in abbondanza. 

li* A Ombrione in un luogo. 

15. Al Panfutero in più luoghi e in abbondanza. 

14. Al Grifo nuovo in più luoghi. 

15. Al Palazzo della nuova Verjaglia in più luo~ 
ghi in abbondanza . 

16. All' Armena. 

\ 17. A De fiat* per fegno. 

iS, Al Forno , e Salita per fegno (fin qui credo s* 
intenda di Miniere di Ferro.) 

19. A Benigna molti filoni in un luogo detto Ar- 
no , per nome Valchedumia , con fegni d y Oro 9 Argen- 
to, e Piombo. 

(I) V. a c. 7J. 
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20. A S. Maria Maddalena i Narni , fotto alla 
ftrada che conduce a Maffa > vi è una Miniera di Rame . 

li. Sopra all' Argentiera , luogo detto il Bottino , 
una ^Miniera a" Argento che partecipa di Piombo . 

22. In Val di Calcito , rincontro al Palazzo della 
nova Verfaglia , vi è una Mimerà a" Argento in Tar- 
fo , con Amati fl a e Grifoltta . 

2;, Neil* ijieffb luogo foito al Mulino detto . . . . 
forfè una ^Miniera d* Argento . 

24. In Pancola una Miniera inTarfo>, che vi è fia- 
to lavorato . 

25. A Levi gli ani una Miniera di Mercurio t Cina* 
bro in più luoghi . 

26. Alle Mulina una Miniera di Vetriolo . 

Per quanto potei fape»e , Palatina , l y Armena f De* 
fata , il Forno % la Salita, e Pancola fono pendici di 
munti che acquapendono nel Rimagno , e per con- 
seguenza recavano vicini a' Forni, dove fi fondeva 
la Vena di Ferro . Ella Vena era lenza dubbio (tata 
dalla natura depofitata entro al Saffo morto , come 
difsi a carte 75. in parlando di quella di Stazzema, 
poiché 1 fìUJetti monti non d'altro fono coltrimi» 
che di Saffo morto . In quanto poi alle particolarità 
di elfa Veua , non pollo accertarne cofa alcuna , non 
V avendo potuta vedere da per me fui luogo . Una 
bella moftra però ne confervo nel Mufeo Michetta- 
no, di quella di Palatina ,U quale non è molto pe- 
liate, perchè di foftanza cavernofa , con molte ve- 
ne e gruppi di Quarzo un- poco macchiato di rug- 
gine di Ferro, e con molte larghe (cagli e , o lami- 
ne ferree delle groliezza dell' Orpello > ma dure e 
lucranti come ie fofl'ero d' Acciaio brunito : il reftan- 
te della palla metallica è incorporato col Quarzo, e 
forma una pietra di colore di ruggine . Un' altra mo- 
ftra pure ài Palatina , mi fu maniaca neil* anno 175 

dal 
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dal Gentilifs. Signor Rinaldo Angerflein Svedefe,che 
alle mie in fi minzioni fi prefe la pena di e! aminare le 
Miniere di quello Capitanato. \L\ l'ha regiftrata col 
nome di Minerà ferri nigrocerulefcens , iti fri terra prae* 
cìpitata fufca ,Ocbra ditta. EU' è ancor' erta caver- 
noia, ma ha di più, che una caverna è incroftata 
di cerca palla ferrigna tutta fgonfj e globetti lifci , 
anziché efla palla è tutta di sfoglie concentriche , a 
£uifa àé\V Agate . Le lezioni perpendicolari di que- 
lle crofte, inoltrano certi tratti di minutifsime e ca- 
pillari fibre, ftivate , e ferrate V una addotto all' altra , 
quafi come gl'ingemmnmenti del Geffo defer. a c. 347- 
del T. II. ma a /fai più futi . Nel cavo di quello ven- 
tre fi trovano de* gruppi d'Orni deferitta dal Signore 
Angerflein ,la quale è di foflanza rufpa,di color ta- 
nè cangiante, e nella fuperficie ha certi minuti ri- 
1 aiti a guila di puntoiine . In altra parte di efia ca- 
verna, fono rnefcolatt coWOcra certi fiocchetti ,0 bioc- 
coletti di palla, credo io, di Quarzo bianco, coagu- 
lato a guifa di minuzzoli di pane ; anziché dubito che 
lotto ai gruppi d' Ocra , (lieno fepolti altri più grofsi 
gruppi di quelle mallòlette di Quarzo , ma per altro 
magro , e non tanto compatto e duro , come fuol* 
edere naturalmente . In altri luoghi di quello pezzo 
di vena fono de' ventri più piccoli , con fimile in- 
croftatura metallica globulare, ma fenza altro me- 
icuglio Finalmente il rellante di quella moltra di 
vena , è un' impallo di pietra Quarzofa , e di Ferro , 
affai dura ,e denfa ,di colore in certi luoghi nero ,in 
altri tanè , con qualche fcaglia metallica , fimile a 
quella della deferitta moftra Micheliana , con delle 
venoline di Ferro più pretto, e con vene o rilegatu- 
re delle fopraddette crofte globulofe- Elle crofte non 
diiTerifeono in altro che nella fottigliezza , da quelle 
che i Minerahfti Tedefchi chiamano Phtns , cioè Ca- 
* fo 
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po di Ferro , delle quali ne houna bella molVra pre- 
fa dal Micheli in Sagoma, vicino a Ioan Georgftadt. 
La loro falda quafi d* Aghi minutifsimi diretti ad un 
centro , le rende anche umili di ftrùttura ad una ino- 
ltra di Miniera di Ferro di Scbvvarzenberg in Saffo- 
via, portata dal medefimo Micheli . Io poi mi figuro 
che nella moltra di Palatina mandatami dal Signore 
Angerftein,fia feguito qualche cofa di fienile a quel- 
lo , che notai a c. 378. del T. II. in parlando de'Gz/- 
eedofjj di Volterra. Penfo adunque che nella deferic- 
ta cavernetta fia feguita una vegetazione imperfetta 
di fugo Quarzofo , mefcolato col Ferrigno, ficchè a 
proporzione della refpettiva forza attrattrice > fi fia 
coagulata la crolla metallica , ma per mancanza di 
materia idonea, non abbia potuto Inviluppare i pro- 
pri e naturali ingemmamene ; nel mezzo poi della 
cavità fia (lata fpinta la MaeJfra,o vogliamo dire il 
fugo più acquofo , ma intorbidato da materia ferrigna , 
il quale a poco a poco efalando , abbia depofitata V 
Ocra, e la palla Quarzofa che teneva mefcolata .Pa- 
ragonando quella <moltra di vena di Ferro , col Ven- 
tre gemmato tortuofo e divifo in più cellule , deferi- 
to nel luogo citato , uno fi perfuade facilmente dell* 
analogia che pafla tra quelle produzioni , e in quan- 
to a me, io non dubito punto, che in ambedue la 
Natura fi fia fervita del medefimo meccanifmo. 

Ri f le/poni falla formazione delle Corniole . 

"^Ella citata carta 378. del T. IT. io avanzai una 
^ mia congettura, che le pietre dette Corniole, po- 
tettero eflere erode di Ventri gemmati imperfetti, 
e non intieramente fviluppati . Adelfo poi ho veri- 
ficata la congettura, e fono in grado di dimoftrare» 
che il facto Ha veramente così, doppo che il Signor 
Tom. IV. G F*r~ 
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Ter dimando Morozzi abilifsimo Ingegnere , mi ha fa- 
vorite diverfe moftre di cogoli di Corniole , che elio 
viaggiando Tulle Navi da Guerra di S.M.C, raccolfe 
nelf Ifola di Patmos , o Patino , nella falica tra'ì Con- 
vento di S. Giovanni e Vejicbis , per andare zWApo- 
caiiffe .Tra quefti cogoli ve n' è uno del più bel rof- 
fo , che fi veda nelle Corniole intagliate anticamen- 
te , il quale è una erotta di ventre gemmato imma- 
turo , onninamente fiorile a quelle di Monteruffuli , 
e decide la queftionc f alia da me fuppofta natura del- 
ie Corniole . Di quette fimili erotte di Corniole di 
Patmos , ve n' è una chiara come il Criftallo ,una cri- 
Aallina con sfumatura bianca, e erotta candida latta- 
ta, una di colore carnicino chiaro, con vene sfuma- 
te di più carico , ed una di quefte venata a sfoglie 
come F Agata . Finalmente quattro pezzi fono in tut- 
to e per tutto fimili ai noccioli di Calcedonj pavonaz- 
zi di Monteruffoli , vaie a dire fono (lati ventri di 
Quarzo , i quali a cagione dell' anguftia del luogo, 
non hanno potuto determinare le guglie di Crijiallo 
ìli monte, ma fono flati forzati a formare un palto- 
ne tutto andante e iimilnre, che nella trasparenza 
ha un bianco pendente al violetto* La crolla di que- 
lli l'entri di Calcedonio dovette redare tenera, ed ef- 
fe n do (lata difcioltn pofteriormente dalle ingiurie del 
tempo, ha lafciati ifo'.ati quelli Cogoli , i quali però 
hanno un refiduo d'incamiciatura (curicela e fragi- 
le , con frequenti minutinomi cubi di Marca/ita a" 
Oro, Che verifimilmente ha contribuito al più faci- 
le sfarinamento della eroda . Mi ha donato il Signor 
Morozzi anche un pezzetto di Calcedonio trafparen- 
te , con sfumatura di roffigno e di livido , ma fimile 
nella patta tC Cai ce don') neri d 1 Inghilterra, de' quali 
ci ferviamo in Firenze per Pietre da battere il fuo- 
co , ma è aflai più duro , e Ip credo piuttofto di fi- 
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Ione di monte primitivo , che di (Irato di Collina, 
come verifimiìmente fono i Calcedon) d' Inghilterra * 
Finalmente me ne ha dato uno nero, non mitran- 
te fe non fi rompe, leggieri , ma denfifsimo , e du- 
rò quanto la Corniola, non trafparente fennon nelle 
coltole fottìi ifsime , in fomma tale , che Cenza toc- 
carlo , non fi crederebbe Gemma o Pietra dura co* 
me è veramente « Quello dono è fiato a me gradi- 
tifsimo, perchè mi ha fatta conofcere la Patria di 
gran parte delle Pietre dure, che ne'Mufei ammi- 
riamo incile dagli Antichi, e molto più perchè del- 
la loro patria 1 gli antichi Seriori non ci hanno la- 
nciata memoria. Neppure ili onrnefort , che nel Tua 
Viaggio di Levante vilìtò 1* I fui a di Patmos , ha fat- 
ta menzione di quelle pietre , le quali ben io meri- 
tavano. Ei dice iòlamente in genere, che , vi fono 
de' malli e delle montagne; ma adeflò io compren- 
do, che quelle montagne devono efiere limili a quel- 
la di Montemff'oli , e fue circonvicine , nella compo- 
fizione delle quali ha predominato il Quarzo», 

In quanto alla iMiniera d' Oro , fopra della quale 
lavorava il P« Paci , non fo dire dove ella fofie, fe 
a C3fo non era quella , di cui fa menzione il Miche- 
li , in una faa Opera giovenile , intitolata Riftretto del 
primo Volume della Tofana illuftrata , che confervo 
nella mia Libreria, con quelle parole. Alima è una 
forte di rena così detta dagli Alchimifti , e fi trova 
nella Miniera d" Oro, e con C ifteffa (e ne fa il Pioni- 
bo, al riferire de 1 fuddetti . La di lei Cava è in aU 
cnni luoghi de* Monti di Pietra Pati a , e mafftme in 
quei luoghi , dove il Signor Duca di Majfa ha fatta 
defiflere i Manifattori alle fue Cave , che da alcuni 

eraa credute d' Ora . . 

• * »#•■• ■ . . . _ 
»• ■ • • , » • * * 
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Dentizione di Monte Altijpmo y e della Vall$ 
, di Rimagno. 

% 

\fiOnte Altijpmo è, come difli a car. 55. la branca 
fecondógenita dell'Alpe della Pania , che per 
la parte di Mezzogiorno acquapende nello Stato Ce- 
fareo, e per la parte di Tramontana nello Stato 
Ducale di Mafia . Nella cima è tutto formato di 
Marmo bianco , come la Pietra Pania , ignudo , e di- 
rupato com'efla ,e fenza quafi punta di terra . Tra 
tanto Marmo bianco ve n* è nei luoghi detti Vinca- 
relle , e la Cofta de* Cani anche dello ftatuario , cioè 
intieramente candido , fenza alcuna vena nera o li- 
vida , e oltrediciò di grana uniforme falina , di fo- 
ftanza denfa , non madrofa , nè vetrina , e che pi- 
glia buon pulimento; in fomma uguale in tutto e 
per tutto al famofo Marmo ftatuario di Carrara . 

Di etto Marmo parla così il Fa/ari, nella Vita 
del Divino Michelagtìolo . Mentre che egli { Miche- 
lagnolo ) era a Carrata , e che e* faceva cavar Mar- 
mi non meno per la Jepoltura di Giulio , che per la 
facciata di S. Lorenzo , pe tifando pur di finirla , gli 
fu fritto , che avendo intefo Papa Leone , che nelle 
Montagne di Pietra fanta a Seravezza fui Dominio 
Fiorentino , nel? altezza del più alto monte chiamato 
V Altijpmo , erano marmi della mede (ima bontà e bel- 
lezza , che quelli di Carrara , e già lo Japeva Miche- 
lagnolo , ma pareva che non vi voleffe attendere , per 
tf]ere amico del Marche fe Alberigo Signore di Car- 
rara , e per fargli beneficio voleffe piuttofto cavare 
de* Carrarefi , che di quelli di Seravezza ; 0 che egli 
la giudicale co fa lunga , e da perdervi molto tempo , 
come intervenne : ma pure fu forzato andare a Sera- 
vezza , febbene allegava in contrario , che ciò fuffi 

di 
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di più di f agio e fpefa, com* era , mafftmamente nel 
fuo principio , e di più , che non era forfè così ; ma 
in effetto non volfe udirne parola : però convenne fa» 
re una flrada di parecchi miglia per le montagne , e 
per forza di mazze e picconi rompere ma/fi per if pia- 
nare , e con palafitte ne* luoghi pallido fi. Ove Jpefe 
molt* anni Michelagnolo, per ejeguire la volontà del 
Papa,, e* vi fi cavò finalmente cinque colonne di giu- 
nta grandezza , che una n* è fopra la Piazza di S. 
Lorenzo in Fiorenza, l* altre fono alla Marina, e 
per quefta cagione , il Mar che fe Alberigo che fi ved- 
de guafio l* avviamento , diventò poi gran nemico di 
. Ji/lichelagnolo fenza fua colpa . Cavò oltre a quefte co- 
Ipnne molti Marmi , che fono ancora in fittile cave , 
fiati più di trentanni. Ma oggi il Duca Cofimo ha 
dato ardine di finire la Jirada, che ci è ancora due 
miglia a far fi molto malagevole , per condurre qucfti 
Marmi , e di più da un* altra cava eccellente per 
marmi , che allora fu f coperta da Michelagnolo , per 
poter finire molte beli* imprefe ; e nel me de fimo luogo 
di Seravezza ha fcoperto una montagna di. Mifchj 
duri (funi , e molto belli sfotto Stazze ma Villa in quel- 
le montagne , dove ha fatto fare il me defimo Dùca 
Cofimo una Jirada filicata di più di quattro mi glia , 
per condurgli alla Marina 1 . Ha fatto menzione del 
Marmo fiat uar io di Monte Alti (fimo anche il Padre 
Ago/lino del Riccio , nel fuo Trattato Mnnofcntto 
delle Pietre, così. Del Marmo [tatuale di Seravezza 
cap. 64. Il Marmo bianco fiata ale fi cava ne* monti 
di Seravezza al luogo detto V Alti {fimo \ e marmo bel- 
lo, e. quefta cava farebbe celebre , fe s* ajfettajfi la 
flrada cV e carri^vi potejfino andare comodamente , e i 
Marmi con facilità fi fotrebbono condurre alla Ma- 

G 5 r#- 

(1) .V. anche 1* Introduzione di elfo Vafari alle tre Arti del Dilegno 
od T« L delle Vite de' Pittori a c. 1/. 
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rina ; bonàri //irebbe di queflo Stato 'fioriti (Timo . Di 
quejh Marmo «' è una grande Statua fatta perche 
rapprefenti Firenze vittori cja , '* detta Statua- è nel 
Salone' Ducale . Si potrebbero cavare di detto monte 
colonne grandifiìme , così pezzi di marmo bianco , $ 
mei frequentar la cava , s* anderebbe fempremai Jcti- 
prendo più bel ni armo . •' * ' 

Enfiata certamente una gran vergogna per nor 
Tofcani , che non fi fia mai penfato efficacemente 
ad aprire la cava di Marmo fi atn aria dell' Alti (fimo $ 
poiché dai tempi del Granduca Cofimo infino al gior- 
no prefente , fono fiate portate tante migliaia di pez- 
zi di Marmo di Carrara nello Statò Granducale , che 
importano un Teforo , il quale poteva circolare in 
in mano dei noftri confudditi, oftrè a tante; miglia-, 
ia di pezzi i che fe ne farebbero potuti mandare fuo- 
ri dello fiato, come fanno tuttogiòrriò a Carrara . lo 
non ho niente da fpartirè ne coi Seravèzzefi , 1 nè 
coi Carrarefi , ma folamente mi fa parlare tosi Pa-' 
more che porto alla Patria, e mi fcoppia il cuore, 
quando vedo difprezzare con hbftro grave danno i 
copiofi doni , che la Natura ci hr compartiri . lì 
% peggio fi è , che per fino dei Marmi medefthl, 1 
quali non fi trovano altrove che. nel Capitanato di' 
Pietrajanta , còme fono ì Wìfij^t te Brecce , fe* ne 
lafcia fare mercanzia e grofib cA s po di commercio* 
anche ai noftri non confudditi ì Poco tempànavanti 
che io andafiì a Seravezza , erh feguita- la rovina der- 
la famofa e rtechiflìma cava di Marmi fiatntìf) ir 
Carrara detta // Polpaccio 1 , fitdiè per gran tratti' 
d'anni almeno, non vi fi potrà pià cavar Marmo» 
e quella del Pianello in dettò Iqogò ,. ha Marmò non 
tanco buono pei fiatue , ma che ftianta , e fi addo- 
pra folamente per lavori piani. Con taPoccafione al- 

. m» « 11, Vii— * * 

(i) V. V*fcri Iatrod. a «r. 14. 
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cuni Mercanti di Seravezza fi accinfero a riaprire 
la cava di Monte Aitijffimoi ed io non folo gli con- 
fortai a quella imprefa , ma tornato a Firenze , gli 
raccomandai quanto potei alla protezione dei Su- 
premi Miniftri Non fo come fia andato avanti quel 
lavoro > perchè poco doppo ,morirono due de' prin- 
cipali interefl'ati $ ed ho nudo dire , che non fi fia 
potuta fare tutta la prima fpefa , che era neceflaria 
per ridurré le ftrade carreggiabili , e per fare gli 
opportuni fterri e fcaflì . Per altro del Marmo Jìa- 
tuarione hanno trovato dell' ottimo , ed hanno tro- 
vato anche un bel Miflio nuovo, diverfo da quella 
di Stazzerà . Come egli fia non lo fo dire , perchè 
nonne ho potuta ottenere neppure una piccola ino- 
ltra per il mio Mufeo , almeno per memoria di 
quanto operai , affine d' impetrare il favore , e la 
protezione del Governo* 

Nelle pendici di Monte Alti (fimo contuttoché ri- 
pidiflime , è un Villaggio di tal nome , ed Ecclejìa 
S. Jacobì de Monte Alti (fimo fi trova nominata ili 
una Bolla di Papa Aleffandro lìL 1 

Le Acque le quali (colano da quell'Alpe , o Ru- 
pe di Marmo , prendono varie direzioni : alcune per 
la parte di Tramontana fi gettito ilei Frigido , cioè 
nella Palle di Carrara; altre verfo Levante vanno 
nel Canale di Terrifica ; e finalmente le più dal! 
faccia Meridionale fcendono nel Rimagno , non 
corrotto dal Latino Rivus magnus . Eflò Ritfiagno 
più Fiume, che Torrente, e riceve l'acque no 
folo da Monte Altiffimo , ma da tutte le dirupa 
pendici della fua angufta e tortuofa valle * che eg 
medefimo fi è fcavata , col tagliare e rodere un' a» 
tica pendice tutta andante del medefimo Monte A 
tifsimo , continuata con quella della Pania. Che 

G 4 fia 
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fia feguita quefla orribile rofura, non ne può dubi- 
tare chiunque oflerverà la faccia del paefe , e ritro- 
verà una perfetta coirtfpondenza dei filoni delle 
pietre in ambedue le pendici della valle. Anche 
qui, come nell'altre branche della Pania, in alto 
fono i filoni di Marmo , e in baffo quelli di Saffo 
morta . Delle pareti della valle , quella che retta a 
mano delira del fiume » e per la parte della Marina , 
è una tortuofa catena di monti deferti di Saffo mor~ 
to , che prende var) nomi , principalmente di Pala* 
tina , « fi ftende fino nel precipitofo monte , fu cui 
era l'antica famofa Rocca di Corvaia, indi torce 
verfo il mare, dove fono belliflìmi Bofchi d'Ulivi; 
fi propaga nei monti del Salto della Cervia, e di 
Montignofo; e gira poi nello Stato di Majfa e Car- 
rara. Quella parete della valle del Rimagno ha i 
monti affai più baffi che l' oppofla» credo io, per- 
chè effondo più vicina al Mare , la rofura dell' ac- 
que è fiata più confiderabile . La parete fi niflra del- 
la valle fi diffonde in montagne ugualmente fcofcefe , 
ma più alte , principalmente in quelle della Cappel- 
la, e di Ceragiola , ed arriva fino vicino a Seravez- 
za, donde fi torce fino a Rojtna». 

4 

. Descrizione delle Cave de 9 Marmi della Cappella » 
e varie riflessioni fopr a d y efsi Marmi. 

X"* El monte di Ceragiola , o della Cappella , fono le 



* copiofiffime Cave di Bar digito , e di Marmo 
bianco di Seravezza . Salii con gran difficoltà l' afpro 
monte de le cave, il quale nel più baffo è comporto 
di Saffo morto. Sopra a) Saffo morto o.ffervai dei fi- 
loni di certa Breccia, comporta di ciottoli angolati 
di Marmo bianco , legati infieme da una patta tarta- 
rofa . Sopra a quelli incontrai dei filoni d' una Ave» 
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eia fimile a quella del Cartellare , e delle Cbiufe defer. a 
c. 230. del T. I, ed a c. 23. del prefente . Seguitando a 
falire, fi principiano a trovarci filoni di Marmo bianco , 
ma macchiato , e non faldo , perciò inutile per i lavo- 
ri . Sopra al Marmo bianco (tanno i filoni del Bardigli o 9 
ed in cima del monte è un' alca congerie di filoni 
di Marmo bianco detto di Seravezza. Tutti quetti 
filoni di Marmo fono inclinati , colia tettata più alta 
che guarda Levante , e colla più profonda diretta a 
Ponente . Efli filoni poi fono compoili di ma (Ti Igor- 
bj , e molto irregolari , per lo più fatti a cuneo , col- 
le cottole fmuflate , non ttivati uno accanto all' altro , 
riè combagiantifi bene , m3 per lo più fiaccati e fe- 
parati , (ìcchè trall' uno e l'altro retta un vuoto, o 
ietto più o meno largo . Quello feflb o è intiera- 
mente vuoto, o è ripieno di certe concrezioni o la- . 
minari , o a moccoli a guifa delle Stalattiti > di T$r* 
taro o Spato , pieniflìme d' ingemmamene attai chiari 
e grandi di tre ficee , difpofti o a lamine andanti e 
tortuofe , o a sfoglie concentriche a guifa dell' Aga- 
te . Ve ne fono dei pezzi afiai grandi, dei quali i 
paefani non ne fanno calo, ma legati comparireb- 
bero Alabajlri Agatati non pregevoli , poiché i diac- 
ci fono aliai belli , con ftnfce concentriche di di- 
vertì colori, e particolarmente ranciato , carnicino, 
e rotto. Oltre al deferirti» Tartaro , alberga negl'in* 
terttizj tra un matto e V altro di quefti Marmi , una 
certa terra o ocra roflìgna , la quale credo non ab- 
bia lafciato radunarvi'] tanto Tartaro , quanto vi fi 
farebbe potuto depofìtare . Efla terra altresì' ha tin- 
to di rotto il Tartaro o Alabaftro , ed ha tinte di 
ranciato tutte le facce ,de' matti di Bar digito ; ma 
la tintura è puramente fuoer ficiale , e non penetra 
niente affatto dentro al Bar digito* fegno che è fe- 
guitadoppo ali' impietrirne nto del bardigli 0 . Io peR- 
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fo , che tutti quanti gl'interftizj tra un matto e l-'aU» 
tro » ile no fiati una volta ripieni o di quefta terra» 
o del deferitto lattato , e che quando fi trovano 
vuoti , fìa fegno che la terra ne fia (lata portata 
Via dall'acque. Finalmente convien notare, che in 
alcuni altri di quefti tnterftizj , fi trovano de* faftuo- 
li, o piccoli martelli di Sardigtio, che onda ti e im- 
prigionati dal Tartaro . li Tartaro abbonda molto in 
quello monte , e perciò non dee recare maraviglia-;/ 
fe fopra a car. 104. deferirti una Breccia formata di 
fafluoli di Marmo imprigionati da Tartaro. Qualche 
cola di rtmile è feguito alla Breccia , deferitta a car. 
228. dei T. I. in parlando di S.Giovanni alla Vena* , 
ed a quella di Monte Corlulone , defer. a car. 157. 
del T. 11. Si potrebb' egli credere , che quefte Breo 
ce fieno (late in origine fedirnenti di Mare, che fi 
fieno accagliati in martelli piccoliflìmi , o per me- 
glio dire in fartuoletti (laccati l'uno, dall' altro , a 
proporzione della piccola sfera di loro attrazione, 
e che fucceffivameiìte negl' interflizj tra l' uno e 
l'altro; dove era reftata 1" acqua , flafi inrtriuata 
qualche akr* acqua pregna ^Tartaro , la quale dori. 
po facendo la fua prefa , abbia imprigionati , e lega- 
ti in un paftone andante i fàfluoti di Marmo > dì La- 
vagna, di Gabbro ec. ? 

II Signor de Maitlet à car* del ftto Tell'tamed , 
fuppone che le Brecce fieno formate di rottami dei 
filoni Superiori -de' Monti •, collegati infieme dal fan- 
go del marè, quando- ei bagnava la radice di quei 
anonti . *^tal còfà pucV èfìerfe''ft?gu1ta negli (Irati di 
diverfa Panchina * è di' Breccia ghiarofa dellé Colli* 
ne , ma ih quelle de* monti primitivi ,• come fono 
le di fopra citate , quelle delle- Cbiufe , e quelle di 
Stazze Ahi i non è andata certamente cosila bi fogna . 
Se- elle fortero nate da rottami di filoni foperiori , fi 

do* 
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dovrebbero trovare difpofte in mucchj, come gli 
fcarichi de' fatti, ed una tettata di etti mucchj do- 
vrebbe pofare addotto alla montagna dalla quale fof- 
fero caduti i latti, come appunto fegue nelle con-, 
gerie di ghiaiottpli delle Colline. Niente affatto di 
quefto fegue nelle Brecce dei monti primitivi, poi- 
ché elle da per toro coftituifcono filoni intieri , pa- 
ralelli a tutti gli altri fùprappofti del monte. Oltrc- 
diciò fecondo la teoria del Signor de Maiìlct , i filo- 
ni di Brecce di Stazzema delcr. a car 82. i quali 
ftanno fituati immediatamente fotto ai filoni del Mi- 
fi/o , dovrebbero ettere coftrutci di lattuoli di Miftio , 
eppure i lattuoli fono foìa'mente di Marmo bianco, 
e quei pochi che fcmbrano di Miftio , hanno prefi 
quei colori per la mescolanza e tintura della patta 
di Saffo morto che gli lega . In oltre fecondo la teo- 
ria del Sig. de Maiìlct , e He ne! o le piò alte cime della 
Pania , e delle Tue principali branche coftfutte di 
M'arvio bianco S\ dovrebbero trovare ih grandlflirna 
abbondanza per il Capitanato dì Pietra/ritira, parti- 
colarmente in batto, le Brecce formate dèi rottami 
di etto Marmo legati dalla fanghiglia di mare ; ep- 
pure a riferva di tre o quattro filoni, non vi fe ne' 
trova , e quei tre o quattro non fono formati attb- 
lutamente di rottami dei filoni faperiori, anziché 
fono più antichi di ciafeheduno di eflì filoni fune- 
rlori . ...... 

Per dire il vero , io credo che la teoria del Si- 
gnor de Maiilet fia vera , e che v ite! fondo del ma- 
re-fi formino delle Brecce nella maniera che egli 
dice , coi rottami di fatti che i fiumi vi d'epófìtano , 
ma quefto ferve folamente per ifpiegare la formazio- 
ne delle Panchine , e dei Cai cij ir uzzi 1 che fi trovano 
nelle Colline . Nel Capitanato di Pietro j 'anta , io non 
ho faputo diftingtiere neppure un minimo ' refiduo 

dì 
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di depofizione di Colline, e catta quanta la faccia 
del terreno è indubitatamente di Monte primitivo . 
Se mi fi dimanda dove fono andati tanti millioni di 
braccia cube di terreno , che mancano alla Valle di 
Verfilia , per fare una pendice andante e continuata 
di monte, dai Ietti di tutti i fuoi divertì canali, fi- 
no alle cime della Tania > io rifponderò francamen- 
te , che quello terreno è andato tutto quanto nel 
fondo del moderno mare, portatovi dalia Verjilia, 
e che ivi fi è radunato in ftiati quafi orizzontali , 
o permeglio dire, infenfibilmente sballanti, quanto 
più fi difcoftano dalla bocca della Verfilia, che è il 
loro centro. Dentro al moderno mare fi formano 
le Brecce di rottami di Marmo, nella maniera che 
fuppone il Signor de Maillet . Egli certamente a c. 
56. ha veduta in digroflo la differenza , che patta trai- 
le Colline ed i Monti primitivi , ma non ne ha fat- 
to ufo-, e non ne ha lapute tirare le giutte confe- 
guenze. Per ultimo convien ripetere , che non tut- 
ti i fafluolt cottituenti una Breccia , fono (lati in ori- 
gine fafluoli, anteriori alla patta pietrofa che gli le- 
ga, ma molti di etti fono itati terra, come avvertii 
a c. 229. del T. I. 

Ritornando ora al Tartaro o Spato , che fi trova 
traile commettiture dei mafli di Bardiglio > potrebbe 
parere che egli convalidale il fiftema del Signor 
de Buffon ,fulla formazione del Tartaro, do lui eipo- 
Ho a car. 559. e 560. del T. I. de V Hiftoire Nata- 
relle Generale et particuliére , ma io dubito che qui 
il Tartaro fia antico quanto il Bardiglio , e non co- 
latoci dal di fopra , nè che abbia rafe dal Marmo 
* foprappofto al Bardiglio , le fue particelle pietrofe • , 
Io trovo molto Spato anche nelP impatto del Mtftio di 
Stazzema come difsi a car. 85. contemporaneo len- 
za dubbio agli altri componenti del Miftio , e nejr 
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acque del mare potevano ben' edere nel medefimo 
tempo fughi Marmorofi e Spatofe . Oltrediciò non è 
{blamente qui in Verfilia , che fi trovi il Tartari 
framifchiato col Marmo , ma ho nel mio Mufeo un 
pezzetto d' Alabaftro Agatato con fafcie bianche , e 
di, color d* Onice , favoritomi dal Signor Ferdinando 
Morozzi, trovato da eflb nel Porto dell' IfoladiZoi 
o Ceo, difpofto a foggia di vene dentro a gran 
mafsi di Marmo. 

Nel girare intorno alle Cave del Bardiglio , mi 
venne oflervata in una piccola grotta naturale , una 
bizzarra incroftatura di Tartaro , la quale aveva la 
iuperficie tutta fatta a nicchiettine dilpofte a fcaglia 
di Pefce,come fono certi ornati dì Marmo del 1409. 
e come fono certe incroftature di Nicchiolini , che fi 
fanno per ornato delle fontane • Ne fiaccai alcuni 
pezzi per il mio Mufeo, e veddi che la crofta dei 
Nicchictti è pofata fopra ad una crofta àeWAlabaJlro 
defcr. a car. 105. ed è a Ahi meno dura che quella» 
anziché non è punto Spatofà, donde ìa giudicherei 
fatta modernamente • 

11 Bardiglio di Seravezza , che il Baidinucci ' chia- 
ma Bargiglio , è più duro di quello di Carrara , c 
piglia anche miglior pulimento . Egli è Marmo di co- 
lore turchino o celeftro,più o meno carico per in- 
finiti gradi jdiverfamente macchiato di bianco, cioè 
a vene , a linee, a pezze , a sfumature ec. dipenden- 
ti dalla maggiore o minore faciliti , che ha trovata 
la tintura turchina ad inzupparli , e mefcolarfi colla 
nafta bianca , quale doveva efTere in origine , e for- 
fè quefta tintura turchina è della medefima natura 
di quella del Saffo morto . Si trovano altresì nel Bar- 
diglio frequentiifime vene e rilegature di Spaio bian- 
co , appunto come nell' Albereje, le quali ne accre- 

fco- 
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fcono la bellezza. Se ne danno grandi Caldezze, e 
mi ricordo che veddi un gran pilone , o piatto da 
iragnere V Ulive , che (lavano lavorando di Bardi- 
gito bellillìrno. E' 'Marmo ficco ,di pafta uniforme , non 
madrofo, ne vetrino , e refiftente anche in gran fot- 
tigliezza ,come fi può vedere nelle Ambrogette > che 
fé ne fanno per i pavimenti • 

Ecco quello che ne dice il P. Agojlino del Rìccio 
nel fuo Trattato MS. delle Pietre . Del Bar digito Mar- 
mo di Cartara Cap. 63. // Carrarese , e gli altri Monti 
circonvicini fon molto celebri per le cave , che quivi 
Jbno di varie pietre ; infra l* altre vi e il Marmo 
detto Bar digito , del quale fi cavano gran faldezze , 
non è matrofo , e dura al coperto affai • // fuo colore 
è bigio , ed è macchiato di vene bianche : dajfegli pu- 
limento , e luflro buono . £' in opera in Santa Croce 
alia beliijfima Cappella del Sig. Giovanni Niccolini , 
dove le Nicchie tutte fon di queflo Marmo . Vedefene 
ancora nelle Nicchie della belli ffima Cappella de 1 Si- 
gnori Salviati in S. Marco ; così ne fono altre Nic- 
chie in S. Maria del Fiore . In S. Maria Novella al- 
la Cappella ornati ffima de* Signori Gaddi,fon molti 
gran pezzi di Bar digito 0 Partigli 0 detto , nel bel- 
li ffimo pavimento . 

Nel monte della Cappella fopra a' filoni del Bardi- 
gito ,fi trovano i filoni del Riarmo bianco di Seravez- 
za . Ei fono molto vafti , e mantengono la medefima 
inclinazione , che quelli di Bardiglio , cioè colla tetta- 
ta più alta che guarda Levante , e colla più bada di- 
retta a Ponente. Sono ancora efii comporti di mafsi 
irregolari , feparati V uno dall' alerò , e mfudiciati nel- 
la pura fuperficie d' Ocra ranciata ; e ve ne fono 
grandi faldezze, da farne anche Colonne più che 
mediocri . La fua grana è affai bella , candida , com- 
pagna del Marmo bianco di Carrara , ed ancora que- 
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(lo potrebbe efiere Marmo ftatuario y fe non avelie 
delle vene o penneilare fcure o nere, le quali in una 
ftatua farebbero bruttura. Per Livori pei òdi piano, 
c di corniciami , egli è maravigliato , rompendo cogli 
fcherzi delle Tue vene , V odiofa uniformità del tut- 
to candido. Quefre vene nere o fcure variano mol- 
tifsimo ne'diverfi filoni e ma fieli], per l' intenfione 
del colore, per la grandezza * per la foltezza , e per 
la direzione , ficchè è difficile il determinarne la fo- 
gnatura precifa , e il prenderne idea da piccole ino- 
ltre. Anche in quello Marmo fi trovano delle ve- 
ne ,o rilegature di Spato bianco, le quali gli accre- 
scono grazia. Egli è di palla fimilare, denfo , non 
madrofo , non vetrino . Ve ne è di grana Salina , che 
pare comporto di minutissimi lapilli di Sale, quali 
come lo Zucchero di Pergamena: ve ne è di gra- 
nelli più groffi , come fe fofiero mifiblette d? Cri- 
fflallo , e ve ne è di foftanza denfa e fine quafi pol- 
verofa , e quello dal fuono chiaro che fa quando fi 
fcarpella , lo chiamano Campanino . I malsi fubito fpac- 
cati appanlcono di color periato, fiati poi efpofh all' 
aria diventano candidi, ed acquiftano maggiore du- 
rezza . Vogliamo noi credere che vi fi fia mantenu- 
to imprigionato dentro qualche poco di umido , fino 
dalla loro prima formazione, e che quello poi efa- 
lando , ne feguano le accennate mutazioni? I pori 
certamente dentro vi fono , dove potrebbe efierfi 
trattenuto l'umido» poiché vediamo che una goc- 
ciola d'olio, è capace di macchiare da parte a pai ce 
una ladra di Marmo, In alcuni pezzi ofiervai certe 
roadrofitn , o ventri , dove era della Marca/ita pol- 
verofa, la quale folata dall'acque, aveva tinta di 
giallaccio la porzione adiacente del Marmo • 

Non fo fe in quefti Marmi di Seravezza fi trovi- 
no delle Guglie di Crifiall» di monte , come ne' Mar- 
mi 



Digitized by Google 



ÌI» MARMI 

tni di Cnrrar & , de* quali così parla il P. Agoftino del 
Riccio ,nel Tuo Trattato MS. delle Pietre: Tal volta 
a Carrara ancora molte fiate gli Scarpellini ne trova* 
no né* Marmi bianchi , ma in pezzi grandi [ffimi , e Jon 
né* mezzi per entro di quelli , che s' ad dimandano l % 
anime de* Marmi , da /empiici . Io ne ho avuto due 
pezzi piccoli , erano trafparenti , ed avevano fei fac- 
ce , ed una punta per ciascheduno , come hanno quaji 
tutti i Criftalli ; e che più! io battevo col fucile in 
effi ,e ne cavavo il fuoco • E' verifimile però che del 
Criftallo di monte Ce ne porta trovare anche a Sera- X 
vezza , poiché il Quarzo è abbondantifsimo in tutte 
le branche della Pania . 

Gli Scarpellini fpaccano i maflì a forza di cunei o 
biette r ma non gettano acqua nelle feflure, e nelle 
tracce de' cunei, come fanno a Fiefole 1 . Mi ditte- 
ro quei di Seravezza , che quella cautela non è lo- 
ro neceflaria , perchè fcarpellando il Marmo , non 
vola in alto polvere pregiudiciale al Polmone * . La- 
vorano a cava aperta, come alla Golfolina, non t 
grotte , e dove più ad uno piace ; laonde feiattano 
moltiflìmo Marmo • I pezzi cavati e sbozzati , ftante 
la ripidezza del monte, gli fanno fdrucciolare al baf- 
fo, i opra di lunghifiimi icari chi di fcappiole e rot- 
tami di Marmo * in baffo gli caricano fopra Carri , 
e gli portano a 'Rimagno a lavorare e pulire; poiché 
lì fono molte Botteghe e Magazzini di Marmi , e vi 
H fanno molti dì mi lavori. Per fegarli e fpianarli , ile- 
come nel paefe non hanno rena buona, fi fervono 
di certa rena bianca , che cavano dal Vigo di Ma- 
iiuccoli , particolarmente in luogo detto S. Terenzio : 

(1) V. T. I. a c 18. * ; duna nonnulla in A&. Phyfico* 

(2) Intorno alle malattie degli roed. Acad Nat. Cur. Voi. f- 
Scarpellini a cagione della poi- ObC %$. Van&wict. in Bocrh. 
rcre delle pietre r. Ovelgrun Aph 824. 

ttc Lapicidi!, & pulvero lapi- 
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vero è però, che in Seravezza non danno , o no» 
poflbno dare tutto quel bel pulimento e lu(Vro,che 
potrebbero prendere i loro Marmi , e che gli fi da 
in Firenze, dove Parte è in tutta la perfezione* 
Quelli filoni di Marmo bianco fono Ilari ancora loro 
in origine un fedirne tuo. liquido di Alare , bianco , 
entro al quale era mefcolata qualche terra , ed Ocra 
metallica (cura. Egli fi è fucceffivamente aggruma- 
to , ed ha fatta la Tua prefa fecondo la reciproca at- 
trazione delle Tue particelle , formando una malTa 
pietrofa , che fembra comporti di granelletti quali 
cnftallini piò o meno grandi, che è il vero carattere 
del Marmo, col quale fi diftingue da tutte l* altre pie- 
tre , e dagli Alberejì con bei colori , che fegati pren-» 
dono buon luttro ancor* eflì, fanno figura di Mar- 
tuo ,e fi chiamano Marmi . Siami qui permefTo d'av- 
vertire , che il carattere del Marma li/Tato dal Chiar* 
Signor Linneo Syji. Nat. è un carattere Galli- 
co , ma non Generico, poiché comprende fotto di 
le il vero Marmo , V Albcreje , 1* Alabaftro , il Geffb ec. 
che fono in natura generi difTerentifiimi di pietre, 
come in varj luoghi di quefte Relazioni , ho fatto 
vedere . Neppure intendo come fotto al fuo Marmar 
fattibile parti ctUis impalpabilibus raftltbus , pofiano 
ita re il Marmo 7? arto , ed il Marmo Salino tanto an- 
tico che moderno . Per giudicar bene della natura 
de' Marmi , bifogna viaggiare per l'Italia, dove e 
di quei del paele , e de* forefcieri fe ne vede una 
varietà prodigiosa ■ 

Del Marmo bianco di Seravezza fa menzione co- 
me appretto il P. Agojlino del Riccio, nel Tuo Trat- 
tato MS. delle Pietre . Del Marmo fodifimo di Sera- 
vezza Cap. 65. // Marmo bianco the pende in. ulivi- 
gno fi cava a Seravezza , al luogo detto la Cappella : 
è Marma cbe regge ali 1 acque € venti* è fodo , e fi 

Tom. IT. H W* 
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cavano gran Jaldezze . Si vede in opera la bafa chi 
vi debbe ftar fu il belli/fimo Cavallo di Bronzo fatta 
4all 9 Eccellente Scultore Maeftro Giovanni Bologna : 
così fi vede di detto Marmo in opera nel belli/fimo 
1 empio di $• Maria del Fiore, e in tutte le Cbiefe 
di Firenze, Dubito però che quello Autore abbia 
sbagliato » poiché il Marmo della bafe del Cavallo di 
Piazza del Granduca , ed il Marmo bianco del Duo- 
mo fono di Carrara , non della Cappella , e non fo (è 
quando fi fabbricava il Duomo , quefte cave erano 
aperte • 

Il monte delle Cave della Cappella è aflai alto , e 
da eflb fi fcuopèe gran tratto di Mare : dietro ad 
eflb refta Monte Aliijfimo , ignudò e bianco come fe 
fofle coperto di neve . Oflervai che il Rimagno paf- 
fa per un foflbrie, che fi è fcavato tra il Monte di 
Ciuftignano a Levante, e quello òXTrambi ferra dall' 
altra e a Ponente, formati perlopiù di filoni di Saf- 
fo morto, inclinati colia te fiata più alta che guarda 
Levante , e colla piò profonda diretta a Ponente . Per 
quefta direzione de' filoni le pendici del monte di 
Trambi ferra , e le altre contigue che reftano dirim- 
petto alle Cave, fono aflai più dirupate e precipito- 
le , che quelle del Monte di Giufiignano . Dirimpet- 
to al Monte delle Cave fi vede il precipitoso fporto 
di monte detto Trambiferra , che ha filoni di Marmo 
fi mi li in tutto e per tutto a quelli del monte della 
Cappella , anziché da eflb fi cava- il Bardaglio , ed il 
Marmo bianco , laonde fa chiaramente conofcere , che 
anticamente era unico , e continuato con quello della 
Cappella, ma poi è fiato di vifp e tagliato dall'acque 
del Ri magno. 

Neli* andare alte Cave de' Marmi, e nel girare in- 
torno ad efie , veddi le fegaenti Piante . 

Ari farvi* lati foli um alter um Ititi. Jt. H* là** 
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Globulari* rotondi folla vulgati fimilis , caule non 
foliofo. - 

Eiichryjum Jilveflre unguflifolium , capì tuli s con- 
globati* C. B* Più* 264. Inft. R. /f. 4$u 

Teucrium ( folio fubrotundo frenato ) calyce tubu* 
lato , fiore pallide luteolo Boerh. Ind. Ale. fi. Lugd. 
I5at. pare. 1. 181, Micb. ff. Fior. pag. 175. n. %> ■ 

"Ruta filvefiris ...... 

Rbaponticum , filiti anguftis latini atti, flore pur» 
pureo parvo, non coronato. 

An Helianthemum ? Larycis folio t in margine tan- 
tum ci lìi inftar pilofo. 

An Saxi frugai cefpitofàiaevis , folti ; s vermi 'culatis t 
Ericae inftar quaternis vii quinis K 

Lìnum Larycis folio 

-, Campanula bortenfis , folio & flore oblongo caeru- 
ieo Inft* R. H. 109* 

Efl'endo F ora già tarda diedi volta addietro per 
tornare a Seravezza , e mi fu fatta fare una ftradft' 
diverfa, ma più comoda di fotto U Cappella^ ver- 
Co WuJiignano Villaggio, che refta in un monte fe> 

Srato per mezzo d'un piccolo Torrente , 4a quello 
[ -quale noi camminavamo . Sotto Ciuftignano fona 
<:erte grotte, o dirupi , ne' quali, fonò de* filoni d'un 
certo Marmo miftio affai bello , ma madrofo^e ma- 
gagnato , pereto lo chiainana Baftardo * Il poggio per 
il quale noi icendevamo era tutto compofto di filoni 
di Sajfo morto , i quali erano mqdefima mente incli- 
nati colla tettata più àlea che guarda Levante, e coli* 
più profonda diretta a Ponente. In e fio notai mol- 
te larghe vene, di Quarzo^ q candido , *> infettato 
di diverti colori , fecondo i mclcug.i d' Ocre mecal- 
liche. Aveva altresì delle frequenti vene e tracce 
di materia Ferrigna', , le qaali comprovano quanto difli 
* c. 75* fopra^r formazione della Miniera # Ferro} 

H z di 



Il6 MARMI DEL I/A. CAPPELLA. 

di Stazztma. Neil' impallo di e(To Saffo morto fi era* 
no inzuppate , e mefcolate delle terre , o Ocre metal* 
liche di colori difTereotilfimi , le quali avevano pro- 
de era uni varietà gra odi dima < di macchia nel mede* 
fimo Saffo vi orto . Io ne fegnai \p,iù d* una dozzina di 
moftre. ia quefto monte > e molte altre in diverfe par- 
ti della VerJìHa,e lafciai ordine, che fe ne Cavare- 
ro laftxe da ridurli in forma .d! Ambrogette operan- 
do che lufti^te avrebbero fatta una vaghiflima com- 
parto nel mio Mufeoj ma non le ho per anche po- 
tute ottenere/ 



Viaggio da Seravezza a Terrine a . ♦ 



MArtedì li. Ottobre , andai per oflervare la Mi- 
mera di Mercurio di U vi gli ani . Quafi a mez- 
za flrrada tra Seravezza e Rojìna , dietro a certe cafe 
nuove è una cava di Marma bianco, e fe mal non 
mi ricordo, anche di Brecce , ma non mi fov viene 
ora del nome. A R*/inà voltai a mano ùniftnu e 
principiai a camminare lungo il fiume o canale di Ter- 
rine a , il di cui ramo principale viene dalla Pania , ed 
un altro da Monte Alti/fimo ; uniti dipoi interne ne 
prendono uno detto Petri&lo, che viene dalla Cw- 
cbia Alpe <li Levigli ani , e pafla fono a Terrinca.Lz 
fu rada è come quella lungo* il Sercbio, dal Ponte a 
Morìano a Gbivizzano* deì'cr. a c. 419. del T. III. cioè 
tortuofa ed angufia > con altiflimi e dirupati monti da 
ambe le* parti * ne' quali fi diftinguono chiaramente 
le corrifpondenje .delle; -tettate de* filoni , donde fi 
comprende , che il fiume col rodergli fi è aperto il 
palio. ..'*.:, , . , t 1 , , 

A raanofiniftra reftanoJe Alpi: -di Bajati % fut'una 
pendice delle quali i rifgUardante ti fiume ,è un pic- 
cola. Borgo dettp altresì Bafaù % ì&. cui .abitatori fo- 

«V no 
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no difcendenti di certi Brefciani , che in antico ( for* 
fc de' tempi di Co/imo , o di Ferdinando /. -) lavorava-* 
no alle M ini ere d* Argento di G allena . EflL, all' ufo 
de' Canopi, hanno un gergo col quale s v intendono 
fra di loro, e non fonò inteft. dagli altri 3 In quefte 
Alpi di Bafati , in luogo detta il Crocicchio , fi? trova , 
per quanto mi è. fiato, fuppoftò , del. Lapislazzuli* o 
Cuprum Caeruleum Unn^Syft. Nat'. 170. ». 6* il qua- 
le farebbe indìzio di tene <tì&ime*; ma i paefani cre- 
dono che vi fia "una Miniera é 1 Oro. *v*v 

Miniere di Piombo di Terrine* . 

•»•» #• •»•€ t' »» '."»,.•» » • . « 1 » - I 1 

- . - ■ ' ■* ' » • • ■ ' . .4 *» - »••«.»» « • . 

P Affato il fiume di Pttrfok* , falii a Terrine** groffò 
Villaggio Alpino , per andare dipoi full' Alpi det- 
te di Terrine a , affine di oHervare una Miniera d'^r- 
/wj ! e Piombo , ebe fapev a^ efter vi fn r luogo de t ta 
Betigua 9 iti una Faggeta dell' altra pendice iche guar- 
da Tramontana » ma il' tempo era così bar rafeofo * 
che fui conlìgliato a non nf impegnare in quelt 1 a- 
fprifllma gita . />> v ri, , ... . 

Il Signor Rettore ài Levigli ani mi donò ^ue no» 
ftre di quella vena di Betigna , nelle quali dentro 
al Quarzo bianco il trovano i gruppettr di Piombo 
teflulato lucrante , difpofti a foggia di vene, e cho 
rendono quelle moftre affai pefanti . Una piccola por- 
rione di elio Piombo * f^tz in Ocra:giaUafira, la 
quale ha anche tinta porzione del Quarzo f e tal co- 
lore credo dipenda dall' Ocra del Ferro , che ila na- 
turalmente mefcolato ed incorporato in quefta- Mi- 
niera . ... 

Un'altra moftra io ne ho, che mi è fiata fuppo- 
fia di quefte medefime Alpi» la. quale è ancor erta 
dentro al Quarzo » che confina con certa Torta dì 
Saffo morso fatta a faide , di maceria limile oliTatco 
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luftrante quanto quello di Venezia, ma più duro 6 
bianco, laonde è rimile a quella che fi trova alle 
cave di Mercurio di Levigliani . Tanto nel Quarzo 9 
quanto nelle falde di quefta Pietra Talcofa >fta impri- 
gionato e racchiudo il metallo , difpofto a vene ♦ & 
Ipruzzate , ed a gruppi di minute Temile lucranti . 
Le più di quelle Temile » che fono di colore (cu- 
ro, contengono del Piombo, e dell' Argento , e dell* 
Ar fenico \ altre poi che fono giallognole , limili alla 
Marca/ita , fono Galena inanis , o Miniera di Zinco • 
Per di fuori vi è certa Ocra ranciata , la quale non 
faprei dire fe fia foluzione dello Zinco , divenuta in 
certa maniera Pietra Calaminare . Il mefcuglio di quat- 
tro Minerali fi è fatto in quella pietra contempora- 
neamente alla formazione della pietra medeiima , e 
fi comprende che anche etti Metalli erano in prin- 
cipio materia liquida • Il mefcuglio intimo dell* Ar- 
gento, del Piombo, e dello Zinco coli' Arsenico , e 
la cagione che fondendo quefta vena , non le ne ri- 
cava tutto queil' utile.,. che parrebbe fi dovefie fpe*^ 
rare dalla tanta copia che vi è di materia metal- 
lica» poiché la maggior porzione fe ne vola via .Per 
cavarne coftrutto , Infognerebbe avere Maeftri di fu- 
fione che averterò gran teorica , ed averterò fatta 
gran pratica nelle Miniere di Saffonia, affinchè fa- 
pefiero adattarvi WFluffbo fondente proporzionato . 

Mi fu detto che neìle Alpi di Terrinca fi trovano 
dn che molti filoni di Marmo bianco' fiat u arto , di un 
bel Marmai mi {li o un poco diverfo da quello di Staz- 
zema , e più in alto fi trovino anche de' Diafpri , o 
Pietre fuocaie ; ma io non ne potei ell'ere teftiraonio 
di vifta, perchè il temporale cattivo mi obbbligò a 
dar volta addietro v e andare a. Levigliani . i 

Levigliani è un grotta Villaggio , porto alquanto 
più in alto che Terrànea , ma nella medefima dirama- 
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tiene dell' alto dirupo della Cortbia branca della Vii- 
ma . Le pendici incorno Ternata e Levigliani per, 
ogni verfo , fono coperte di Caftagneti < a riferva di 
pochi campi nudi incorno ai Villaggi : una. (bla Cer+ 
reta è fopra a Levigliani % in turco il reilante fopra 
a' Caftagneti fono Faggete . 

Nella Cortbia danno e covaria moltiffirai Uccelli 
decci Gractk'j , i quali fono neri e groffi come Tàr-r 
di: non fo fe (iena PyrtbotoraX Iwftwi dé Avih.f 
pag . 44. Tab* 1 & 

Le piecre di quefti monti, per quanto (coprii colf 
occhio , erano Saffo morto difpofto a filoni differeur 
temente inclinati , 1 riferva shu, la Càrtbié è tutt# 
di Marmo dirupato * , : « • . 

, MinUn dì Merturiù 4 .'ÙvlgltA^é , 
■ ** • * ■ ' * . ,,, ./ • • 

/"^Ontuttochè il temporale minacciale neviftio , co- 
^ me poi feguì* volli andare a vedere la Miniera 
di Merturio eli Levigliani • ¥Mà reità nella pendice 
oppoft a della valle , dirimpetto à Levigliani , che guar- 
da Tramontana. Ivi il monte è feofeefiflimo i ignudo , 
t fenza punta di terta , formato tutto di Saffo mor+ 
to y a riferva che nella cima detta, l' Alpe di Levi- 
gli ani v è tutto di Marmo dirupato come ne il a Cor- 
chiti , H cunicolo fatto per cavate it Mercurio fi chia- 
ma la Gavetta , Ji* 1* boceg. #W largji che guarda 
Tramontana* e s' interna e proluda* njottp nel mon r 
te ,. fecondo la direzione deHa- v$n*>i Vi potei en- 
trare dentro p^r poetypaffij perchè da \\ in poi *ra 
ripieno d 1 acqua dovuta ne\ giorni ant$cedemi. \\ 
Signor Don BanMofnmeo Maggi Rettor* di Ltviglia- 
«i, era di contiguo; * que(t*;S*Y*, quando Giufeppé 
Antonio Torricelli vi lavorava , è pratichi [limo di que- 
lla Miniera \ * consce fiàncamense le vene mia)io- 
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ri di Mercurio . Ei mi difle che il Mercurio fta den- 
tro alle vene di Quarzo bianco , le quali inrerfega- 

rio i filoni di Saffo morto del monte: che nella cava 
vi erano molte vene di Quarzo , una delle quali era 
larga mezzo braccio , in alcune cavernette del e quali 
vene ftava racchiudo il Mercurio , in forma di goc- 
Ciolette . Mi difle che una volta fcoppiando una mi- 
na, colò tanto Mercurio , e feguitò a colare per quali 
fei minuti, che ì Minatori non avendo tanti vafi per 
raccoglierlo, ne ammezzarono anche due cappelli. 
Non lo per quale motivo fofle lafciata in abban- 
dono quella cava , la quale bene amminiftrata pare 
capace, non folo di rinfrancare le fpeie , ma di da- 
re anche confiderabile guadagno-, fi' fama nel paefe > 
che quando ella (lette aperta non dette il giulìo gua- 
dagno, poiché gran psrte del Mercurio cavato il 
giorno , la notte era venduta a perfone dello Stato 
di Maffa confinante, che venivano a prenderlo. 

Rafente alla Cavetta è un piccolo ftradello , fui 
quale fono altre minori buche, e tentativi fatti ne! 
monte per eftn^ie Mercurio. In una di quelle bu- 
che accanto per Polente alla Cavetta , doppo d* aver 
levata l'acqua che Vi fi era rappezzata , feci danno 
Scarpellino che era venuto meco > rompere colla fub- 
t>ia una vena di Quarzo alta circa a fei dita , e nel- 
lo fpazio di mezz'ora in circa, ne cavai circa a due 
once di Mercurio buono e bello , fenza altra mani- 
fattura, che di falciar cadere i frammenti del Quar- 
zo fopra d'un' incerato , che ferviva di farrocchino 
all' uomo condotto meco di Firenze , e poi lavargli 
fu quello medefimo incerato , e raccogliere il Mer- 
curio in un bottoncino di vetro ; ma mi accorfi che 
molto ne reftava attaccato ai frammenti del Quar- 
zo y e colla fola lavatura non fi poteva ben Separa- 
re » Si aggiunga che nel rompere còlla fubbia i\Quar~ 
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tuttoché la giornata fofle freddimma, ed attualmen- 
te cadefle del neviftio , con vento di Tramontana» 
cioè contrario. 

In tutta quella ripida pendice di Saffo morto , che 
guarda Tramontana, fono copiofiflime le retature e 
vene di Quarzo , dentro alle quali è più o meno 
Mercùrio, e fi conofcono da un certo colore peria- 
to che vi è a piazze, da certe vendine nere, e da 
minutiffime tinture, e quali in verniciature argentine 
che fono nel Quarzo .*Quefti fegni fono più notabili 
nelle vene di Quarzo più grofl'e, e dove più vene 
concorrono a formarne una . La ripidezza e nudità 
del mónte la (eia feoprire "le vene fenza equivoco , e 
permette il farvi qualunque efeavaztone , e contram- 
mina , o fogna, e lo fterro fenza niuna fpefa fi può 
gettare giù per il monte , dove non pregiudica al 
terreno per le fteflò (teriliflìmo, ed incolto, a rifer- 
va di pochi Caftagni fterpagnoli . 

Cento braccia più là della Cavetta , ed un poco più 
in alto verfo Ponente , è un rifalto della medefima 
pendice di monte , comporta medefimamente di filoni 
di Saffo morto , nella quale è la cava del Cinabro mi- 
turale . La cava principale, e più grande , è franata 
e rovinata, ficchè non vi fi conofee altro che un 
mucchio di groffiflimi matti ài Sa fo morto* Il Siguor 
Maggi fi ricorda che quefta cava era molto profon- 
da ,che vi era trall* altre una vena di quafi puro Ci- 
nabro belliflimo , alta più di mezzo braccio -, e mi dif- 
fe che la cava fu fatta rovinare appella da certi la- 
voranti Fiorentini , per liberarti dalla noia di dovere 
ilare a lavorare in quello orrido paefe • io lafcio la 
verità al fuo luogo . Intorno alla cava rovinata fono 
varie grotti celle , nelle quali fono fiati fatti de* ten- 
tativi. In alcune di quelle groracelU ofiervai delle 
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vene Cottili di Quarzo bianco , dentro alle quali fo- 
no piccole venoline torcuofe di Cinabro minerale , del 
più bello e vivo rodo, che uno n pofla immagina- 
re, in lamine lucenti come fe fotte un Rubino. 

Si trova mefcolata con quello Quarzo moltiflima 
Marca [ita di lapilli cubici minuti , di colore quali ar- 
gentino , la quale dove è (lata efpofta all' aria » fi dif- 
iolve in Colcotar , o Ocra colore di ruggine. Anche 
nel Saffo morto che ferra le vene di Quarzo , fi tro- 
va mefcolata molta di quella Marcafita ; ed oltredi- 
ciò il mede fimo Saffo morto è pieno di falde quafi 
di Talco argentino e mitrante ♦ che io dubito pofsa 
efsere tinto dal Mercurio • In verità of servai che la 
Natura aveva depofitata la patta di Marca/ita non fo- 
lamente nel Quarzo, ma anche per ognintorno nel 
Saffo morto\ ora perchè vogliamo noi fupporre che 
abbia deportato il ^Mercurio unicamente nel Quar- 
zo ? Oflervando quelli follili fui luogo nativo, fi com- 
prende che nel fedimento generale divenuto poi Saf- 
fo morto , erano mefcolati a sbruffi in quà e tfl làdcV 
fughi Quarzo/i, Piritici* e Mercuriali , ciafcheduno 
de'quali il è dipoi aggrumato e confolidato fecondo 
la fua propria natura, a riferva dei J\1er curio, il qua- 
le fi è mantenuto liquido , e folamente è re flato im- 
prigionato dentro agli altri . Dove eflb Mercurio è 
reltato più difgregato, egli ha, a mio credere ,dato 
il luftro argentino alle falde talcofe del Saffo morto , 
ed il color periato , ed anche un fimiie luftro ar- 
gentino alla palla del Quarzo . Dove egli era in 
quantità maggiore , è reftato fpinto e ferrato dentro 
ai ventricini di Quarzo in forma di gocciole , come 
lo trovai io, e verifimilmente in certi luoghi eglifi 
è raccolto , e rappozzato in gran quantità , come quel- 
lo che trovò il Torricelli 1 * Finalmente dove egli a 

calo 
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cafo fi accozzò , e reflò mefcolato col fugo Piritico/* , 
nell 1 atto di confolidarfì non ne rifultò nè Mercurio , 
nè Marcaftta , ma una foftanza terza» cioè Cinabro, 
tnìnerale , il quale è un comporto naturale di Mercu- 
rio , e dello Zolfo che ita dentro alla Marcaftta . Ec- 
co una breve, ma chiara e indubitata teoria della 
formazione del Cinabro minerale o nativo « Egli a fi- 
, militudine del Cinabro artificiale % è una meftura di 
Zolfo , ma Piriti cofo , e di Mercurio ,o vogliamo di- 
re Argento vivo . Le don* precife di quefti ingredienti 
non le fo : neh" artificiale una parte di Zolfo può le- 
gare tre parti di Mercurio ; ma nella Marcaftta , ol- 
tre allo Zolfo , è molta porzione Vetriolica , e molta 
Ferrigna , le quali poiTono alterare la proporzione 
/ degli ingredienti del Cinabro naturale ; e forfè que- 
llo mefcuglio di Vetriolo e di Zolfo , è quello che 
da al Cinabro naturale un colore affai più bello e vi- 
vo, che nell' Artificiale . Egli è altresì indubitato, 
che il mefcuglio di Marcafta e di ^Mercurio , donde 
è rifultato il Cinabro minerale , fi è fatto a freddo e 
umido , fenza verun calore fotterraneo , il quale af- 
folutamente qui non ci è flato. Noi vediamo che 
per fare il Cinabro artificiale bifogna fondere lo Zol- 
fo , e renderlo liquido e corrente per via dt fuoco , 
e unito che fia col Mercurio , fa di me llieri fublimar- 
gli , e iubito ne tiriamo la conseguenza , che vi fia Ila- , i 
to bifogno d' un calore fotterraneo , che fondefle Io 
Zolfo delia M arca fifa , affinchè potette legai* il Mer- 
curio , e che dipoi quella mescolanza per forza del 
medefimo calore fotterraneo , fi fia dovuta fublima re 
per formare il Cinabro minerale . La Natura fi ride del 
iioftro corto intendimento , ed opera con più fem- 
plicita di quello che noi ci figuriamo • Quefti Fuochi 
e calori focterranei , ai quali certi Chimici* e cerei 
Filoloù fanno fare tanti gingilli} fono una chimera 
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nata in capo ad elfi Filofofi, «d un giargonc pèr. 
ingannare il popolo , e moftrare di fpiegare i feno- 
meni della Natura , come è la ftrepitofc parola Ma* 
lignifà, che tanto fpeflb viene in campo, per rico- 
prire 1' ignoranza d' alcuni Medici • Io* sfido chi H 
fia , a farmi vedere quefti fuochi e calori fotterranei 4 
tuttora efiftenti e veghanti , oppure farmi vedere 
le loro tracce , ed i loro veftigj . Tutto quello che 
mi fi dirà edere loro opera , io farò vedere che fi 
è fatto fenza un fenfibile grado di calore, anzi a 
freddo e umido . Prescindo dalle operazioni de* Vul» 
cani o attualmente accefi , o fpenti da gran tempo \ 
le quali fono d* altra ifpezione , e fono molto diffe- 
renti da quelle , che comunemente ii attribuifeono ai 
Fuochi fotterranei centrali e non Vulcanici. Nel mon- 



cuno foctèrraneo > e ne feommetterei la teda il C*- 
nabro minerale xi fi è formato fenza calore alcuno ì 
anzi col fugo Piriticopr, e col Mercurio freddi ge- 
lati . La ragione poi che il Cinabro è venuto così 
bello, fenza bifogno di fublimazione , fi è perchè la 
Marcaftta era liquida acquofa,e perciò le particelle 
di èfla e del Mercurio , fi fono potute con fomma fa- 
cilità attrarre, e mefcolare intimamente .Se noi avef- 
fimo V arte di poter ridurre fluido lo Zolfo fenza 
punto fuoco , potremmo fare il Cinabro artificiale. 
fenza fublimarione , perchè la fublimazione vi è he- 
cefiaria per ben difgregare i componenti dello Zol- 
fo. Si veda fu quefto propofito la Diirertazione di 
Gothofr. Sclwltz de Ctnnabari per praecipitationem 
via burnì da parchi li , nelF Efemeridi dell' Accademia 
Imperiale de* Curiofi della Natura dell* Anno 1687. 
Obf. 158U ' , - {> : iU- fatmtt 

Si potrebbe opporre alla mia Teoria > che e (Ten- 
do fiati» nel mio fuppoftq , liquidi a equo li i mate* 
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rìali componenti il Saffo morto , il Quarzo, la Mar» 
Capta, ed iì Mercurio , doveva queiV ultimo a Ca- 
gione delP eccetto della fua gravità fpecifica , fiaccarli 
dal conforzio degli altri liquidi , e precipital e ab- 
ballo nel fondo del filone, che in confeguenza 
non poteva iettare imprigionato dentro ai deferirti 
follili . Io però non mi ditìolgo dalla mia Teoria , 
• poiché ho forti motivi di fupporre , che i compo- 
nenti dei fuddetti follili avellerò grande analogia col 
Mercurio , e che o vi fofle qualche foftanza terza, 
che facilitaile P unione del Mercurio con gli altri 
liquidi , oppure che elfi averterò una particolare for- 
za d* ^trazione , colia quale te ne Aero fermi ed im- 
prigionati i globuletti del Mercurio , (lechè non po- 
tettero efercitare la loro gravità intiera. Nel rom- 
pere ia vena di Quarzo delchtta a car« 120. e nel 
lavare quei frammenti fopra dell'incerato, oflervai 
con mio gran piacere » che il Mercurio ftava tena- 
cemente attaccato ai frammenti d\ Quarzo , e vi 
faceva fopra una fottililfima velatura argentina pen- 
dente al piombato , anziché alcuni frammenti i quali 
erano bianchi, e fpogliati intieramente di Mercurio, 
agitandoli full' incerato per lavarli, quando toccava- 
no le gocciolette di Mercurio , ne attraevano una 
fottiliflìma sfoglia , e reltavano tinti d'Argento vivo . 
Quello fenomeno mi fi prefentò a cafo agli occhi , 
e contro ogni mia efpettativa , laonde mi refe cu- 
riofo di replicarlo , e collantemente riufeì unifor- 
me , e decifivo che tra il Mercurio , ed il Quarzo 
fofle una particolare e reciproca attrazione ,tulP an- 
dare di quella che è coi metalli . Si aggiunga , che 
io temendo mi fi porcile verfare in tafea il Mercu- 
rio Vergine , raccolto col rompere il Quarzo accanto 
alla Gavetta , e melfo dentro ad un bottoncino di 
Tetto da Olio: dello Straccione , che mi era fatto da- 
re 
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re in Seravezza, mi venne in penfiero di finire <T 
empiere il bottoncino , coi minuti pezzettini di quel 

mcdefimo Quarzo , dentro al quale (lava il Mercurio 
nella vena. Appena ebbi ciò fatto» e agitato il bot- 
toncino, che il Mercurio s' imprigionò tra quefti rot- 
tami i e talmente lì attaccò a loro , che peri e la for- 
ni «i di gocciole argentine mobiiiflìme quale prima 
aveva , e tinte tutta la mafia di quei rottami di co- 
lore tra il piombato, ed il nero. In quefta manie- ^ 
ra il Mercurio mi retto quafi fitto in modo, che non 
fe ne versò neppure una gocciola , benché io nel 
rettante del viaggio fino a~ Firenze, portaffi quefto 
bottoncino in talea. In Firenze per via di replica- 
te lavande, non mi riufeì di ricuperare , fennonchè 
forfè la terza parte del Mercurio che aveva raccol- 
to nella cava , ed i faffuolini Tettarono tinti di piom- 
bato. Dalla medettma vena di Quarzo prefì alcuni 
pezzi , nei quali dentro a piccoliflime cavernette fta- 
\ano racchiude delle goccioline di Mercurio Vergi- 
ne , e rinvolti in fogli dentro ad una fcatola gli por- 
tai a Firenze . Qucfte goccioline non cadevano nep- 
pure rivoltando lòttolopra quei pezzi di pietra, c 
neppure agitandogli e fcuotendogli , anziché piutto- 
ilo lì fpiaccicavano in forma di velo argentino fui 
Quarzo adiacente alle cavernette , e al più ne ca- 
deva una piccola porzione, cioè quella che reftava 
troppo lontana dalle pareti del Quarzo attraenti. 
Hanno feguitato a (tare così per degli anni, finat- 
tantochè dal troppo Smuovergli ed agitargli , n' è 
efcita 11 maggior parte del Mercurio , Se elfo Mer- 
curio non folte dato attratto , e tenuto forte dalle 
pareti di quelle cavernette, farebbe caduto fubito; 
e forfè la materia che lo attraeva , fi è col laflb del 
tempo, e col calore deir ettari diffipata o Snervata. 
Notili che a bella nofta riferii fopra a car. no. che 
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fpezzando il Quarzo , fi fente gran puzzo di Zólfo , 
fegno che nel Tuo impatto vi è molto Zolfo , col 
quale il Mercurio ha grande attrazione . Il Lemery 1 
dice , che qualche volta è difficile feparare il Mer- 
curio da certe terre , colle quali è come legato , ed 
è neceflario ftillarlo ; e che quando fi trova fluido 
o Vergine nelle Miniere , bifogna farlo pattare at- 
craverfo ad una pelle , affine di purificarlo da alcu- 
ne terre che potrebbe avere feco . Tutto ciò Dio- 
ttra, che il Mercurio ha dell' attrazione coi mate- 
riali, dentro ai quali fta racchiudo nelle vifeere del- 
la terra, e perciò fi rende più verifimile il mio 
fuppofto, che quando i materiali del Monte di Le* 
vigliani erano liquidi acquofi , il Mercurio per via 
dell' attrazione con efli , fia reftato fofpefo ed impri- 
gionato dove ora fi trova . 

In quefte Miniere di Levigliani , non fi veri* 
fica alcuno dei fegni propofti dal mede fimo Lemery , 
per conofeere le Miniere di Mercurio . Quello Ver- 
gine della divetta , fi può ridurre all' Hydrargyrum 
nudum Linn. Syft. Nat. pag. 171. ». 1. ed il Cinabro 
Minerale ali 1 Hydrargyrum rubrum Pyriticofum Eiufd. 
». 3. Intorno poi alla Natura del Mercurio , fi può 
vedere tra gli altri Teodoro Zuingero de Hydrargyri 
Natura , viribus , ir ufu 4 . 

Non fi fa quando furono aperte per la prima vol- 
ta le noftre Miniere di Levigliani . In una Cronica 
di Firenze, comporta e ferma di propria mano da 
Benedetto Dei Fiorentino , la quale fi conferva nel- 
la Biblioteca Magliabechiana , fi legge fòtto Fanno 
1470. Si trovorno gli Allumi e Rami per Gino Gap- 

{1) Corfo di Chimica par. i t fertatio vi p. aia. V.Ehenr 
cap. 8. fridi Hagcndornii Cinnabaris 

(a) In Fafcicuta Di fibrtat ionu m nativae vis deiech»r ia In Ephem. 
, . Medicami» Seie^iorum , _Di£ Ac.Nat.Cur.A.x688.0bf iff. 
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porti • 5/ ritrovorno le Miniere del Ferro , * deWAr- 
gentovivo nel Fiorentino* La Contea di S<wr<* F/0- 
>v? in qaei tempi non era unita allo Stato Grandu- 
cale , e non fo che altrove in etto Stato fi trovino 
Miniere d' Argento vivo ,fen nonché qui a fa vigli ani . 
Si dice nel Paefe, che ci face (Te lavorare la de* 
ferina 1 Compagnia del Padre Paci Livornefe . Po* 
fteriormente volendo il Sereniffimo Granduca Co- 
fimo UL fare (lampare nella fua Stamperia Gran- 
ducale i Libri Ecclefiaftici roffi e neri , per ave* 
re un roflb bello, gli venne in mente di far riaflu- 
mere quelle cave , e vi fpedì Giufeppé Antonio Tor- 
ricelli ("cultore di Pietre dure nella Real Galleria , 
perchè riconofeefle le cave, e proponete il meto- 
do che fi dovette tenere nel lavoro . (1 Torricelli 
tornò in capo a pochi giorni , e prefentò al Gran- 
duca 1 20. libbré di Cinabro Minerale (lupendo ,' che 
egli fteflb aveva cavato , e dille che ve ne aveva 
laicista una quantità prodigiofa. Contentiflìma V A. 
S. R. di quella (coperta , diede benignamente alla 
Stamperia Granducale la privativa della Miniera di 
Levi gitani , per aiuto di colla nelPimprefa de' roffi § 
neri , contuttoché alcuni Miniftri gli metteflero in 
con fido razione , che quefto era un dono di troppa 
confeguenza > fecondo le relazioni del Torricelli . 
Efifte ftampato il Bando del Privilegio di far cava- 
re il Minio nelle Miniere di Livigliano , e di tutto 
il Capitanato di Pietra] anta, concejfo a Gio. Gaetano 
lanini , e Santi Franchi Miniftri nella Stamperia 
Granducale , ottenuto nel Supremo Magiftrato il dì 
%u Maggio 1718. Nel corpo del Bando fi accorda 
ai fuddetti Miniftri la privativa delle miniere di C/- 
nabro , che qui impropriamente fi dice Minio , in 
tutto Io flato Granducale ,fenra alcuna decima, e con 
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molte efenzioni , e fi da loro la permiflione di fer- 
virfi della Cafa,e dell' ediflzio da S. A. per tal* effet- 
to fatto comprare , e fabbricare per comodo di dette 
miniere • 

Mi dice il Signor Gio. Gaetano Tartini , che in 
fequela di quefto Diploma , la Stamperia pensò a man- 
dare a Levigliani i lavoranti per cavare il Cinabro. 
Non vi fu modo di farvi tornare il Torricelli , il 
Qu.-'le con diverfe fcufe fi tirò fuori, e propofe Gio* 
Batifìa Farnetti Scarpeiiino di Settignano , al quale 
diede le irruzioni di quanto doveva fare . Il F*r- 
fett't adunque andò a Levigliani pieno di fperanza, 
ma reftò ben prefto delufo , poiché in tutta V eftate 
non trovò fennonchè pochiflìmo Cinabro, Fu ri- 
mandato nell* eftate dell' anno fegaente ,ma fu mino- 
re la quantità del Cinabro che trovò , mentre gli 
conveniva cavarlo da venuccie capillari, macinarlo, 
e poi lavarlo , e quefto mandato a Firenze bifogna- 
va farlo rilavare, per depurarlo dalla molta Marcafi- 
ta che vi redava. L'utile che in due eflati rie ri- 
cavò la Stamperia , fu affai minore della fpefa, laon- 
de fu creduto meglio fatto il levar mano per Tem- 
pre dal lavoro , con tutto che il Torricelli ripetette , 
che il Cinabro vi doveva edere in gran quantità» 
Alcuni anni doppo Mario Martini Spartitore > pro- 
pofe al Granduca di riaprire quefta Miniera : S. A. R. 
gli fece benignamente dare izo. feudi dalla Reale 
Depofireria , coi quali fino a che durarono , il Mar» 
tini fece lavorare , ma ne cavò poco Cinabro. 

In Levigliani è una Cafa di Dominio di S. M. C. 
fpigionata , nella quale pernottavano i Lavoranti del- 
la Miniera. Sotto alle cave, fui Torrente Vetriolo 
è un cafamento con una macine , colla quale maci- 
navano la vena del Cinabro , e con un trogolo dove 
la lavoravano , -e fono altri ordinghi neceffan , fuori 
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dei ferramenti, i quali fono (lati modernamente ve r>- 
duti • accanto vi è una fta n za che fervi va eh magaz- 
zino. La fabbrica è buona, (la ferrata, e le chiavi 
le tiene uno di Levigli ani y e vi è comoda V acqua 
del Torrente per via di Gonr. . •. 

Del Cinabro cavato dal Torricelli, ne ve ddi in ma- 
no del Micheli due pezzi „ bellillìnù^she p^fav-ano. 
tre libbre, ftatigli donati dal. Torr/ctdi, medefuuo, 4 e 
che egli doppo vendè al Signor Claudio Reikarflin- 

gber. '. ... : . . . . m: \ iv. ... 

Il Torricelli cavò il Cinabro da quefto monte , : ma 
ne cavò anche Scuramente il Mercurio, cpji tutto, 
che alla Stamperia Granducale non peryehiiTe. u^iler^ 
o notizia alcuna di Mercurio . Forfè farà fegu\fo 
in alerò tempo, e verifimilmente avanti a4r©feaya- : 
zione del Cinabro, e forfè il Torricelli cavando il 
Mercurio ,fcoperfe il Cinabro, e ne diede la fiorita 
Il Signor Dòn. Bari olommeo Maggi è teli mi oh io di 
veduta , e degno, di tutta la fede ' e gli ha villo dal Tor- 
ri c c III cavare il Mercurio nella Cavetto. , ed il Cinabro 
nell'altra cava > Secondo la relazione di lui, ed-Val- 
t ri di quefti pae/T, finattantochè il Torricelli affittò 
in perlona all' efeavazione , le cofe andarono bene , 
e fi cavava grandiilima quantità di. Mercurio % ma 
tornato che egli*fu a Firenze, fi accordarono tra di 
loro gli Opera. j > il lavoro andava lentamente , molto 
del Mercurio depurato era rubatole portato a ven- 
dere a Majfc', e del ritratto molti ne partecipa-, 
vano. Per coprine il fuito, e la lentezza del lavo* 
ro, facevano fapere a Firenze eh. e; le. vene manca- 
vano*. Non mi, fovvien bene fe torneò,, il Torricelli 
fui luogo p fe vi furono mandati iniettori fidati • 
Si feoperfe LÌ furto , e la negligenza, ^egli Opera* j 
i r>iù rei di l.orò.rwanq rimo/E e gtftigati, e ve oe- 
furono mandau di/Fircnae de' nuoyk Quefti fi. ac ? 
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cordarono pretto coi vecchj rimaftivi, e fecero quello 
che avevano fatto gli altri , ma di più fi annoiarono 
moltiffimo della fatica ,e della dimora in quei luoghi 
orridiflìmi . E* cofa naturale, che gente avvezza a 
ftare per lo più in Firenze, con buon guadagno, 
coi fuoi comodi , e con poca fatica , fi riducefle mal 
volentieri a durare grande e continua fatica, e Ilare 
lungo tempo in deferti orribili e freddi (fi mi , come 
veramente fono cjuei luoghi , amabili folamente ai 
paefani, che ci hanno le loro foflanze , ed ai Natu- 
ralifti . Maledivano adunque Torà e il punto nel qua* 
le vi erano (lati mandati , c cercavano tutti i mezzi 
per fraftonare il lavoro, e torr\arfene a Firenze. 
Non ellendo menata loro buona la fcufa. della man- 
canza di ve a , ed efiendo venuto di Firenze l'or- 
dine, che fi tirafle avànti il lavora anche nel profil- 
ino Inverno (il ché in veri fu malfatto, perchè 
non fono luoghi praticabili in tale '{la^iórw^ ^li Ope- 
rai j difperari petifarono all'ultimo rimedio . Cit fu. 
di mettere in- puntelli la cava ( del Cinabro , ma for- 
ile anche di curi' cavavano Mrrcuriv Vergine ) inde- 
bolendo coirò" Scarpello 1 la voita , ed i fo.ffe^ni, e 
poi dettero ftòcó ar puntèlli /e fecero rovinare la 
cava. Per tale difa-frro, e perchè il guadagno era 
troppo fcarfo , a cagione del Mttcurìo trafugato , 
venne ordine che fi févatfe mnnO dal lavoro, ed i 
lavoranti ottennero la tanto fofpirata licenza di tor- 
nare a Firenzi. Quefto è quanro Ho ricavato da 
perfone del Pjrefe , che aflerivano éffere pratichili!- 
me di' quefto fatto ? io lafcid la verità al fuo luogo, 
tantopiù cheT Hloria , fe è una fola , non combina con 
quanto mi ha riferito il Signor Giù, Gaetano Tarti- 
ni . Solamente* Ito creduto non mi poter difpenfare 
dal riferire quanto fopra , affinchè fe alcuno mai fi 
determiuaffé ' di riaprire a fùo cónto 'tfù'eftè cave , 

I * pof- 
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pofù prima fare delle diligenze , per mettere in 
chiaro il riferito trafugamento di Mercurio, e deci- 
dere fe la cava fofle o nò abbondante . 

Ecco la maniera colla quale il Torricelli fepnrava 
il Mercurio dal Quarzo , per quanto mi raccontò il 
Signor Maggi . Si portava tutta la vena di Quarzo 
(taccata dalla Miniera in vali di legno al descritta 
edifizio , lontano circa a 500* braccia dalla Miniera , 
c fituato fui Torrente Vetriolo. Quivi fi gettavano 
quei pezzi in certi Trogoli fatti apporta, nel tondo 
de' quali fi radunava tutto il Mercurio, che fi era 
fiaccato dal Quarzo , o per il moto del trafporto , 
o per l'impultb dell'acqua corfiva, che vi era con- 
dotta per via di Gora, prefa da una fteccaia fui 
Torrente', fi levavano poi dai Trogoli i pezzi di 
Quarzo , e colla mazza fi rompevano in pezzi più 
minuti ; indi fi mettevano dentro ad un piatto di 
marmo, e c?»»a macine voltata a forza d'uomini, fi 
{tritolavano . Quel tritume fi cavava dal piatto , e 
fi poneva in altri Trogoli, dove fi lavava coir ac- 
qua corfiva, agitandolo e rivoltandolo per molto 
tempo : il Mercurio fi radunava nel fondo de' Tro- 
goli, di lì b cavava, e fi riponeva nel magazzino 
accanto all' edilìzio . Si contentava il Torricelli del 
folo Mercurio , che o colava da per fe nell' atto 
deli' efeavazione , o reftava nel fondo dei Trogoli 
quando fi lavava la matrice, nè fo che ufafle altro 
artifizio , poiché non addoprava fuoco , e gettava 
via il Quarzo doppo che era fiato lavato e rilava- 
to . Medefiniamente il Cinabro fi cavava collo (tri- 
tolare la matrice, e poi lavarla, raccogliendo il Ci- | 
timbro che reftava in fondo, e poi gettavano via i 
pezzi di Quarzo ; ma fecondo me tanto il Torricel- 
li , che il Farfetti , facevano un grande errore , e 
perdevano molciflirao Mercurio . A bella porta io mi 
* dif- 
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diftufi a car. 125. in dimoftrare la grande attrazione 
che parta tra il Mercurio e la Tua matrice, al che 
elfi non fecero avvertenza. Quefto fenomeno et 
deve far comprendere , che è imponìbile il feparare 
per mezzo della fola lavanda tutto quanto il Mer- 
curio dal Quarzo , e che il Torricelli ne doveva per 
conferenza perdere la maggior parte -, mentre quan- 
to più accrefeeva colla triturazione la fuperflcie del 
Quarzo, tantopiù doveva crefeere l'attrazione, e 
perderti di Mercurio* r 

Se adunque fi penfafle mai di riaprire quefte Mi- 
niere, io proporrei di fervirfi dello fieno artifizio 
della lavanda , come faceva il Torricelli , ma pot 
vorrei , che i rottami di Quarzo cavati dai Trogoli t 
e lafciai afeiugare , fi poneflero in vai? di terra cot- 
ta fopra a fornelli appropriati , e per mezzo del 
fuoco di brace , fi fa certe volare in alto tutta quan- 
to il Mercurio , che vi fotte reftato attaccato , ed 
avefle delufo l'urto dell'acqua. Il Mercurio folle- 
vato in forma di vapore , anderebbe ricevuto in un 
cappello di terra invetriata ben combagiante , e lu- 
tato col vafo lbttopofto , e quivi accagliato in goc- 
ciole , per mezzo di lungo beccuccio immerfo in un 
catino d' acqua , farlo colare , e depofitarfi nel fon- 
do del catino . L' operazione è delle più facili che 
fieno nella Metallurgia , ed è quella rtefia , colla qua- 
le fi fpoglia P Oro da tutto quanto il Mercurio , col 
quale fi era amalgamato . L' Oro ha molto maggiore 
attrazione col Mercurio , di quello che abbia il 
Quarzo deferitto , e perciò non dubito , che per via 
di diftillazione , fi porta cavare dal Quarzo tutta 
quanto il Mercurio eh* vi è imprigionato, fenza per- 
derne un grano. Quefta operazione* fe fi fa con 
tutta l'efartezza, cioè fe fi procura, che le campa- 
ne fieno bea lutate, ed i loro beccucci ftieno fem- 
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pre fotto l'acqua , è la migliore di tutte, e non ha 
congiunto perìcolo alcuno di fanità per gli operanti, 
come lo hanno quafi tutte le altre maniere propo- 
ne dai Maeftri di Metallurgia. Il grado del fuoco 
che fi ricerca per tale diftil azione , è poco maggio- 
re di quello dell'acqua bollente, e perciò non è 
fennonchè tenuiilima la fpefa della brace , o legname . 
Le campane di terra non fi potrebbero fare nel Ca- 
pitanato di Pietrafanta , non, Capendoli che vi fia 
terra a propofito , ma li potrebbero farfare a Afon- 
t elupo 9 o a Figline di Prato , e baderebbero per 
lungo tempo . I fornelli fono fcraplici filmi , e di po- 
co corto , e fi potrebbero fare di mattoni crudi 1 . 

Sicché tutta quanta la fpefa per ridurre ufabiìe 
? Edilìzio che vi è di prelente , fi rilrringerebbe a 
pochi centi di feudi , poiché non vi bifogna altro , 
che rifarcire la fteccaia e la gora , fabbricare una 
ftanza di più per i fornelli, e fabbricare i fornelli 
fteffi. La Macine,. ed i Trogoli vi fono; e bifo- 
gnerebbe ricomprare i ferramenti per minare , e rom- 
pere la vena . Si aggiunga che in Levigliani è , co- 
me dilli, tutt'ora in buono (lato una cala, lolita con- 
cederli per ufo dei Lavoranri alla Miniera, ma eli* è 
angufta , ed avrebbe bifogno di qualche aggiunta , o 
maggiore comodità. 

L' acqua che io trovai nella Gavetta , feema mol- 
to neir Eltate , e quella poca che vi ri ma nelle , o 
vi calafle per vie fotterranee , fi potrebbe facilmen- 
te efitare per mezzo d'una fogna. Per buona for- 
tuna la pendice è npidiflìma , e vi fi. può dare quali! vo- 
glia fcolo , e fare qualfivoglia grande 1 carico , lenza 
che vi fi richieda lpefa per trafpbnare lontano lo 

fter- 

(/) La figuro de* Fornelli per e- òcre preflb di M« nC Frcz^cr 
frnrre l'Ar^cotovivo dalla ve- Rei. du Voyjgc de la Mcr du 
ili ui'ati Perà, Ci può v?- Sud Tab. 
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(terrò dell* efcavftzione . Non mi contenterei della 
fola Cavetti, anzi aprirei altre cave in tinta quella 
ripida pendice , fluitando la direzione delle vene 
ài Quarta ^ più ricche di Mercurio, le quali per ogni 
verio fi manifeftanò. 

In quanto pòi àt Cinabro , io ne caverei quello 
che poteflì in pezzetti per ufo dei colori, ma quel- 
lo più minute ed incorporato col Quarzo, lo (tri- 
tolerei infieme colla Tua matrice» e per via di fuoco» 
col metodo di (opra notato , ne tirerei fuori il Mer» 
curio , nella maniera che il fa in Ungheria, ed a Go- 
rizia, e come fi fa per revivificare il Mercurio dal 
Cinabro Artificiale. Suole per ordinario ricavarli dal 
Cinabro Minerale anche qualche porzione d'Argento 
buono, il quale tiene dell' Oro • Varrebbe il prezzo 
dell* opera il tentare , fe anche dal Cinabro di Levi- 
gitani, oltre z\ Mercurio ne potefle eftrarre Ar- 
gento. Egli è però da avvertire , che effondo la no- 
ftra vena molto abbondante di Marca/ita , fi ricerca 
particolare cautela e maeftria nella fufione , affinchè 
le efalazioni fulfuree , « forfè Arfenicali della Mar- 
cafita, non faceflero fparire gran quantità di Mer- 
curio , o di quaiche metallo più pfeziofo che vi po- 
tefle efTere mefcolato f e forfè farebbe neceffario 
mefcolarvi della Limatura dt Ferro , per attrarre ed 
aflbrbire la troppa quantità dello Zolfo x \ 

La cava di elio Cinabro è franata , ma folamente 
nell'imboccatura , e credo che per riaprirla, non fia 
Decedano farvi altro , fenftorichè fgomfrrare i malli 
che vi fono caduti. Ciò fi può fare con poca fpefa, 
mettendogli a leva , e facendogli rotolare giù per It 
feofeefa pendice del monte . Vorrei ancora , che fi 
tentato di aprire le altre cave per tutta la pendice * 
poiché da per tutto fi trovano vene di Quarzo con 

tij V. tìcllot de la Fonte des Mincs &c. Tom. i< ebap- 17. 
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fegni di Cinabro . Le cave fi poflbno prolungar* 
quanto faccia di bifogno , e quanto uno voglia den- 
tro al monte , purché non lo impediscano le acque * 
perchè i filoni del Saffo morto reggono beniflìoio a 
qualunque efcavazione, e lo (carico delle fcappie è 
comcditfìmo giù per il declive del monte. . 

Io credo di non ingannare nè me r nè altri, f« di- 
rò che vi ila per eftere confiderabile guadagno, nel 
riaprire quefte Miniere . Il Mercurio vi è in gran 
quantità, non folo dentro al Quarzo , ma anche den- 
tro al Sajfo morto -, coda poco d' efcav azione , e de* 
purazione, e oggidì fi vende molto caro, e ce ne 
è grande fmercio, particolarmente per le Miniere d* 
Oro dell'Indie- Oltre di ciò per vedere il guadagno 
nelle Miniere di Mercurio , non è neceflario afpet* 
tare degli anni, ma fi può vedere quafi in capo alla 
fera. Tutto il buon' efito fi deve fp e rare , dal porvi 
per Soprintendente e Direttore un'uomo, che fia 
ben' informato di tutta la manifattura necefiaria, c 
fi a foprattutto fior di galantuomo . Configliele! que- 
llo tal Soprintendente , a fcegliere tutti i Miniftri ,ed 
Operar j fuoi fubordinati più onefti che fia pofiìbile, 
e, contuttociò non lo farei ficuro dall' edere deruba- 
to da loro . Non prenderei perfone avvezze a ilare 
in Città, ma piuttofto gente del paefe, perchè ri 
luogo è orrido quanto uno fi pofla immaginare, e 
vi fi trova da mangiare poco altro che Fulenda,a1la 
quale non fi potrebbero accomodare quelli, che fo- 
no avvezzi a ftare per le Città. Se poi fi volefle 
provvedere loro cibi più gentili ; fi fpenderebbe trop* 
po, principalmente a cagione de' trafporti . Soprac* 
tutto è imponibile che uno avvezzo a vivere in Cit- 
tà 9 o in Campagne che abbiano qualche amenità , fi. 
pofla adattare a vivere lungo tempo in quefti Romi- 
tori • Quelli nati nel paefe vi vivono coment. ffimi , 

v . fono 
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fgno buoni fatiganti , e fervirebbe che foflero fida- 
ti , docili, ed ubbidienti, perchè non fi richiede 
gran maeftria in quelle operazioni . 

All'imboccatura della Miniera , farei una porta mu- 
rato da ferrai fi la notte , perchè non iia rubata la ve- 
na , ma raoltopiù perchè gUOperarj non vi tornino 
la notte , a prendere il Mercuri* o Cinabro , che avef- 
iìero nafcofto il giorno . Potrebbe darli il cafo che 
in vece di porta, folTe neceflario piuttofio fare un 
cancello di ferro, affine di non riferra re nella cava 
aliti veleno!! , feppure ve ne fono , come accadé in 
limili Miniere . Procurerei che il magazzino o cafa* 
mento dell' Edifizio folTe ben ferrato e fortificato , 
anziché vi farei dormire qualcheduno per guardia, 
perchè è in un luogo così deferto , che vi fi può 
fare 1 callo % rubamento con gran facilità . Nelle Mi- 
niere degli altri Metalli, il pericolo d'elfer rubati 
dagli Operar) , è folo quando il Metallo è fiato ri- 
dotto alla fua perfezione , dal che uno fi può aflicu- 
rare, col farlo fubito conlegnare a perfona fidata e 
che né fia debitrice ; ma nel Mercurio è molto dif- 
ficile il cautelari! • Egli fovente fi trova puriflìmo 
nella Miniera ,e tale da pcterfi fubito vendere fen- 
za che palli per molte mani . Quando fi procuri che 
gli Operarj non abbiano feco vafi idonei per ripor- 
velo , e che non vadano alla Miniera pedone che 
lo ricevano , e lo trafughino , poiTono nafconderlo 
in qualche cavità di fatto, per tornare a prenderlo 
di foppiatto » e lo pofibno bevere , che è la manie- 
ra più facile per rubarlo . Il rimedio per queft' ul- 
, cima aftuzia , è di fargli (lare per mezz' ora in qual- 
che luogo a vifta del Soprintendente , avanti di la* 
fciargli andare a cafa , come coftumano in altre Mi- 
niere, Molte cautele fi richiedono, e non fervono, 
per allìcurarfi degli Operarj , che alliftono alia ma- 
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nipolazione , ma gioverebbe affai il prevalerti d' un 
Capomaellro fidato, ed incapace d'accordarti con gli 
altri . Gioverebbe ancora il far girare fpeffo , e a 
contrattempi gli Sbirri, che frugxiflero tutti coloro 
che annafferò, o tornaflero dalle Miniere e dalla fab- 
brica, e dare loro gran partecipazione nelle pene. 
Finalmente gioverebbe ufare Parte di tenere gli 
Operarj in diffidenza V uno dall' altro » e che alcuni 
di loro fodero fpie* degli altri . Per dirigere i lavo- 
ri , e fare da Capomaeftro , fi potrebbero prendere 
perfone d' altro paefe , e ben pagarle, perchè vi ftie- 
no volentieri , non flxapazzino il lavoro , e non ru- 
bino . Quella differenza gioverà ancora per impedi- 
re i ruba meri ti, perchè è più difficile che perfone 
di diverfo paefe, e di differente rango, fi accordi 

ho era di loro , e gli uni guarderebbero gli altri . 

». » » » 

Matita nera di Le vi gli ani . 

JN quello monte della Miniera olTervai le feguenti 
Piante • 

Erica alpina procumbens prorfus glabra , foliis lu- 
niperinis ex adverfo quaternis longioribus anguftiori- 
bus & velnt't marginatis ac cofta donati s , floribus 
dilute > pur pur ci s bilinearibus uno verfu* difpofitis , ca- 
lyc* longiori Micb. H, Fior. pag. 134. ». 4. Quelli 
fiori hanno doppio calice. 

Carlina caule feens magno flore albicante q. B. Pin. 
380. Fai IL in Acl. Acad. R Se. A. tytS. pag. 220* 
num. 3. f . I. calici <de' fiori già fecebi erano pieni di 
Gumroa detta ixia *. ■- 

. . . . • sJ. - . Neir 

( » ) V. Adnot. ad Mid*- H-* £W. ctfmmmUtfHdi- curiofa ratio , in 

pag. 1 2+. Ephcmcs. Acad Nat. Cur. A. 

(2) V Boccone Muf idi Vifica a ObC zoo. Em. Konig 

c 9?. Tournefort Voy.^c chi Uilicis ,CarJ,"nac vis defatjgans 

I v nt T I. pag. ri. Rotini Ibid. A. itfSi- obf. 169. 
l.cjtihi Vegetatala inpulvcrcm 
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Neil' andare dalla cava ali* Edifizio , mi vennero 
oflervati fui viottolo due filoni di Matita nera 1 da 
dilegnare , buona quanto quella di Spagna e di Ger- 
tnaaia. Il più alto ha dentro di fé molte zolle, e ve- 
ne di Marcajita, (biuta a foggia di ferro arruggini- 
to, che lo rendono duro : il filone che refta lotto a 
quello, è afTai groflb , ed è Matita nera perfetta, a 
riferva che in alcune poche parti è più dura , che 
nel rimanente. Ella è in origine Saffo morto, ma di 
quello che degenera in Lavagna, ed ha prefa la na- 
tura di Matita nera , per il mefcuglio che vi è fe- 
guito di qualche foilanza minerale, forfè Piriticoja , 
la quale verifìmilmente non ha Iafciata iudurire que- 
lla porzione, come il rimanente SaJJo morto. Anche 
il Signor Linneo Syji. Nat. pag. i 54. n. é. pone la 
Matita nera congenere della Lavagna, e la chiama 
Scbijìus fcriptura atra . Io ne prefi de* pezzi fui luo- 
go , ed avendogli fatti fegare in Galleria, ne fono 
ufcite punte lunghiffime e lottili , d' una Matita ne- 
ra ottima , che regge appuntata a qualunque focti- 
gliezza , ed è dolce quanto la migliore che fi ven- 
da per le Botteghe , e tale la trovano diverfi Pitto- 
ri ed Amici , ai quali V ho fatca provare . A Leviglia- 
ni ve ne redo da cavare delle fome nioltiffime , le 
quali vi fono dapponquà che quel monte è monte , 
c vi ftaranno Dio fa quanto , poiché i miei Compa- 
triota piumflo lafciano andare il denaro fuori del 
paefe ,che fare ufo dei doni della Natura che hanno 
in cafa . Per cavarla non ci va maeftru nefluna,poi* 
che j filoni fono fcoperti rafente alla ftrada , e la 
fola zappa ferve per tal* opra: in una giornata fe 
ne pofTono cavare delle fome , iìcche valutando la 
tenue fpefa dell' efcavazione , e quella del trafporto, 
verrebbe a collare pochiflìmo, e (i potrebbe man- 

(1) Y, Cacfalp de Mttaflic. pag. 1*7. 
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dare fuori di Stato con guadagno . Forfè facendo di- 
ligenti ricerche per quelti monti, fe ne troverebbe 
in altri luoghi . 

Sotto e lòpra ai filoni di Matita nera Jono de' fi- 
loni di Saffo morto, che nel colore e nella venatu- 
ra è fìmihifimo al Marmo detto Pavonazzo di Fian- 
dra. Mi fovviene d'aver veduti in Pifa molti pez- 
zi di Colonne, di lavoro de' tempi di mezzo, d'una 
certa pietra di colore pavonazzo , con belle vene più 
o meno cariche, e che confervano buon pulimert- 
to : allora io gli credeva Pavonazzo di Fiandra , ma 
ora penfo che poflano eflere di quella razza di Saf- 
fo morto . 

Alarmi mijl'j , e Miniera di Rame di Levigli ani \ 

EU* Alpe che fovrafta al Villaggio di Levigliani , 
«*-^\e al luogo dove è la Matita nera, fi vede un 
dirupo orribile ed altiflimo di Marmo bianco ,{\i\V an- 
dare di quello della Pania. In eflb dirupo è un fi- 
lone di Marmo miftio bellidìmo , che fi chiama Mi- 
Jtto Perficbino di Levigliani . Io non lo potei vede- 
re , perchè il neviftio caduto poco avanti era alzato 
in efla montagna :mifu detto che il filone è grandifli- 

' mo, da potervifi cavare anche delle Colonne e delle 
grandi Tavole; ma ttante la ripidezza, è pericolo- 

. fiflimo il falirvi e fcenderne, e che non è poflibile 
averne fen nonché pezzi piccoli, quanto ne può portare 
un'uomofulle fpalle, da fervirfene poi fola mente per 
impiallacciature . Il colore che vi predomina è quel- 
lo del Fiore di Pefco , mefcolato con roflb più ca- 
rico , con violetto , con bianco ec. a vene e sfuma- 
ture , beniflìmo fpartite, ficchè il Marmo riefce va- 
ghiamo , e prende un belliflìmo pulimento » 

In quei contorni deve edere anche una Miniera 

di 
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di Rame , poiché il Signor Dottor Fortini di Seravezza 
mi regalò un pezzo di Pietra Malachite , fiata trova- 
ta nell' Alpi di Levigli ani , da uno Scarpello per 
nome Carlo Antonio morto poco avanti , il quale era 
pratichiamo di quefti paefi , e andava di continuo 
invertendo Miniere e Marmi . Quefta Malachite è 
di colore verde molto vivo , che è ficuro indizio di 
perfetto Rame, ed ha alcune macchie azzurre, le 
quali credo fieno ancora loro Rame Coluto , come nel 
Ceruleo montano di Mafia defcr. a c. 131. del T. Uh 
non Oro, come nel Lapislazzuli Orientale. E* aliai 
dura, ed eflendo (tata fpianata da quello Scarpellino , 
ha prelo un bel luftro , e moftra la fu a falda cipol- 
lata , o a sfoglie fottiliflìme e tortuofe come V Aga- 
te , cangianti di color verde più chiaro. Nel dorfo 
ella moftra il vefttgiod* un ventre ripieno di bernoc- 
coletti;nè vii] diftingue altro, eflendo ftata fciupata 
coli* arruotarla . Ma nel mio Mufeo ho due moftre 
greggie di Malachite, che una prefa di non fo do- 
ve dal Micheli ,ed una datami donata tempo fa ,non 
mi fovviene da chi : lblamente lo fcritto che è nell* 
involto , cioè nel mede/imo luogo detto Robbio , è della 
ni e de (mia mano , che quello col quale è notata una 
moftra di Miniera di Piombo di Betigna , nel Comu- 
ne di Terrinca, laonde può eflere che mi fia ftata 
favorita dal medefimo Signor Rettore di Levigli ani • 
Ambedue fanno vedere lenza equivoco , che la Ma- 
lachite è ftata in origine Quarzo incorporato di li- 
quido di Rame, e dipoi coagulatoli in forma di ven- 
tre gemmato imperfetto o immaturo , cioè che non 
ha potuto fviluppare, ediftendere le gugliette o in- 
gemmamenti proprj del Quarzo , forfè perchè non 
vi era tanta materia idonea , o perchè il melcuglio 
predominante lo ha impedito . Quindi è , 
pezzi di Malachita fono formati col me- 
de- 
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delìmo meccanifmo, col quale fi fono aggrumate le 
erotte de' ventri papillon* ne' Calcedoni di Volterra 
defer. a c. 378. del T. II. le erotte ferrigne papillofe 
della Miniera di Ferro di Palatina , e le Corniole dell* 
Ifola di Zea defer. fopra a e 96. e 98. Oltrediciò la 
Malachite è molto analoga al Verde e Ceruleo mon- 
tano di Majfa defer. a e. 130. e ni. del T. III. a 
riferva che nel coagulo di quelli ha avuto parte lo 
Spato , ed in quello della Malachite ha cofpirato il 
Quarzo . Il S.gnor Linneo Syft. Nat. pag. 179. «. 7. 
la chiama Cuprum viride . 

Ho intefo dire che uno de' Signori Marchefi F#- 
roni , era intereflato in una Miniera di Rame di que- 
fto Capitanato > vei ifimilmente in tempo della Com- 
pagnia del P. Paci , ma fino ad ora non ne ho po- 
tuto fapere cofa alcuna di più precifo. E'verifimile 
che in quelli monti poflano eflere vene confidera- 
bili di Rame: fegni chiarifiìuii ne fono qui nell 1 Alpi 
di Lev/gliani j ed in quelle di Bafati 1 ♦ altri ne fo- 
no a S. Maria Maddalena , fotto la ftrada che con- 
duce a Majfa * , altri nelle montagne di Palatina , e 
nelle contigue , per quanto mi fu raccontato ; ed in 
Val di Cajlcllo , come dirò a fuo luogo , molti fe ne 
vedono . Finalmente del Rame fe ne trova nelle 
pendici di quette Alpi , che acquapendono nel Frigi- 
do t e fono comprefe nello Stato Ducale di Maffa* 
Martino Poli Lucchefe Socio dell' Accademia Reale 
delie Scienze di Parigi, fu chiamato nel 1717. daP 
Signor Duca di Maffa e Carrara, per rintracciare le 
Miniere del fuo Ducato ; e per P induftria di eflb 
feoperta fu una ricca Miniera di Rame , una di Ve- 
triolo verde , ed una di Vetriolo bianco. Del luogo 
precifo di tali Miniere mancano le notizie , ma è' 
certo che il fuddetto Duca fi arricchì per mezzo 

delle 

(1) Vi t e. 117. (1) V, a e pj. 

> 
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delle mede fi me , feppure non mentifcé V Elogio fac- 
to M Poli dal Segretario deli* Accademia Reale, re- 
giftraio. nel Tomo dell* Iftoria di efla Accademia dell' 
Anno 1714 

• Dall' Edifizio dei Mercurio tornai indietro verfo 
Rofiaa , ma per altra ftr,ada meno difaftrofa di quel- 
la, che aveva fatta nell'andare. EU* è tirata per la 
pendice che refta dall' altra parte del Torrente Pe- 
trioLo. y e poi aotraverfa il monte per una foce , e 
conduce ad un -Villaggio detto Re&ignano. Trovai 
prima per gran tratto folamente Saffo morto , *m<\\ in; 
luogo detto X Incontra 1 trovai una gran pendice for- 
mata tutta di fifoni d'una fpecie d' Albereje dolce ,o 
Pietra da Calcina di color: biaucadro . Ella non è pe- 
rò Albereje pretto, tale quale il trova nel Contado 
Fiorentino, ina nel fuo impatto partecipa qualche 
paco di Marmo, eHèndovi vérifimiimente fèguito que- 
ita. melcuglio , quando Lfiloni erano fanghiglia di Ma- 
re . Quello è l' unico Albereje che mi* è riufeito d' 
olTenvare in tutto il Capitanato di Ptetrajaxta f e per- 
ciò è più degno della rifteffione d' un Fiiofofo, per 
fpécularc • come* in mezzo alle vaftiffime depofizioni 
di Marmo , e di Saffo- morto , fola mente qui in luogo 
circoferitto , lì ila depositata la patta deWAlberefe . Un** 
altra óflervazione« io» feoi in quefto monte Albert- 
Je. 9 cioè che egli rapprefenta una faccia di terreno 
ditferiiflìma da tutto il reftante della VerJHia , ed il 
declive delle fue pendici è placidiflìmo , dovecchè' le 
pendici di tutte le adiacenti montagne compòfte di 
Salfo.marto , fono dirupate- e feofeefiflime . Qui fi tro- 
va vero quello che dice il Signor de Buffon 1 , cioè 
che le montagne compofte. dì pietre* e altre materie 
calcinatoli , hanno le pendici meno - ripide e foòfcefe, 
di quelle cqmpofteVf Roc vif % & de Caitto/t tkgrande 

(0 Hifàìre Na'ure'Je Gen. & Pari T. I. pag. ffj. 
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mafie* le qtiali per ordinario fono dirupate a per- 
pendicolo . Con fua permiflìone però , non credo in- 
negabile la proporzione, che quella divertì tà d* in- 
clinazione di pendici fìa (lata caufata dalle correnti 
dell* acqua del Mare, ma la crederei piuttofto caufa- 
ta dalle rofure de* Torrenti , e dalle acque piovane, 
doppo che sbaflato il Mare, quefli monti fono re- 
ftati fcoperti , per ie ragioni che altrove diffufamen- 
te ho portate. Il calcinabile o non calcinabile , cer- 
tamente non ci ha che fare nulla , perchè nella Ver- 
[ili a tanto è calcinabile YAlberefe , che il Saffo mor- 
to , e che il Marmo ; eppure quello folo monte YAl- 
berefe ha un declive plaodiffimo , quelli di Saffo mor- 
to V hanno ripìdillìmo , iinalmente quelli di Marmo 
V hanno precipitofo e quali perpendicolare . 

Per quella pendice dell' Incontra fono molti mani 
rotolati , e rettati qua e là fopra di efla , e fanno ve- 
dere ,che ancora qui le acque piovane hanno fatto 
di gran guatli . Vi oflervai qualche pianta di 

Aquifolium f . Jìve Agrifolium vulgo /. B. x. 1x4. 
Inft, R. H. 600. Dove nalce fpontaneamente queiV 
albero , dicono i Litologi .che fuole edere per ordi- 
nario una Miniera d' Allume , ma io non credo uni- 
verfalmente vera quella propofizione , poiché ho 
trovati gli Agrifogli anche in montagne di Pietra 
Serena, come a Monte Scalari, dove aflblutamente 
non è Allume . L' equivoco è nato dal vedere , che 
neir Allumiere della Tolfa fono moltifllmi Agrifogli : 
a Monte Leo però , a Monte Rotondo , e al Saffo non 
ve n* è neppur* uno , e vi è moltiffirao Allume . Vi 
trovai in oltre 

Uva Urft Ciuf. Hi fi. 63. Inft. R. H. 59$. 

Marfilea 

Caryophyllus plveftris , come quello regiftrato a c. 
174. del T. II. 

Ter- . 
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-Terminata la pendice '-dell' Incontra comporta di 
Alberese , lì ritrova di nuovo il Saffo morto , lui qua- 
le camminando poi Tempre , giunfi a Retignano , Vil- 
laggioJiìtaato nella pendice dell* altra parte rifguar- 
dante- Mezzogiorno:; e che retta dirimpetto allofca-, 
vo di monte, in cui è la Miniera d' Argento detta 
il Bottino* vicino -al- .quale è un altro Villaggio det- 
to Cerreto, la d'ricuv Chiefa è dedicata aS. Antonio; 
indi (cefi a i^ èr tornai a Seravezza . 



I »».!>• 



- .» OJJervazioni fatte alle Miniere d Argento 

IV/tErcoledì 13. Ottobre ,. andai a vederejfe 

r , Argento ni OaHena . Giunto che fili a 0- 
panai il fiume ,* : e ' ritornando alquanto indietro 
verfo il Palazzo diS.' M. C. dì Seravezza, cominciai 
tl in li re per il tondo d 1 ' trno fcavo th monte , che de* 
termina le acque 1 colan ti da moire dirapate pendici , 
invirn Torrente detto (["Canale Aft^Bottiìio* il quale 
fi. fcarica nel fiume" di Seravezza, Tutto queftó trat- 
ta:dt monte è^Ctìlttpòftdi dì Saffo Motto; ed ì rico- 
perto di Gaftagn eri , a «ferva d'alcuno pendici che 
rettane apponente , dove 5 fono fterpagRott di Leccio ; 
albero veriUmilmente àbòìigine del j^aefe . Per quan- 
to mi di (Te uno che raccoglieva le Caftagne , i Ca- 
itagneti di queftì montile d'altre parti della Verfi* 
Ha ; fono lo v ente molto danneggiati' dalla Melata , o 
Melaggine , detta- MeiUgine dagli antichi Ma eftri d' 
Agricoltura . fill'fevna fpecìe di rugiada untuofa , e 
dolce come il mele , la quale in certe mattinate più 
calde della Primavera e dell* Eftate , fi Trova in for- 
ma di- goccioline (bpraixliverfe erbe-, è particolar- 
mente l'opra ai Fagiuoli , ed altri Legumi, a' quali fa 
grandinio daiino* perchè dove ella pofa, fa gan- 
Tom. IV. K gre- 
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gremire , e brucia le foglie o i fiori, ma non avrei 
mai creduto , che potette danneggiare alberi così 
grandi come fono i Caftagoi, 

Per quella fai ita trovai molte Salamandre , che fe- 
condo quelli del paefe, quando fi fanno vedere pre- 
dicono (a pioggia , come veramente feguì la notte . El- 
le erano limili ad una Lucertola comune , ma alquanto 
maggiori » e più goffe e tozze , colla coda più corta 
e grofla 9 poco agili ■ anzi pigre al moto eie latran- 
ti , come fe foflero inverniciate , o unte , di colore 
giallo limonato, macchiate e pettate di nero irre- 
golarmente , quafi come le Tar iarugbe . Perciò corri- 
fpondono alla definizione chè ne fa Gio. Gìo/iòno Hift, 
Nat. de Quadtnpedibus pag. 144. *Sa non; hanno tan- 
te macchie nere , quante fono rapprefentate da eflb 
nella figura Toh, Al* 1 Non mi fpvwcne fe le noftre 
Salamandre , eorrifpondanQ intieramente alla lacerto* 
cauda tere ti # fedib*$ inermibps , palmi s fetrada&y- 
lis , plant'u pentadatlylis wppviMd? ,pmfti$ per» 
forato Linn. Atnpkib* Gyllenb. n 17. Amoenit. Acad, 
1%U Non porto però difpejifarmt dal notare , che il 
Chiarifs. Signor Linneo , e nella citata opera, e nei 
fuo Sìjtema della Matura a e 56. comprende fotto 
il medefimo genere Lacatta tanto il Coccodrillo , che 
la Lucertola ,la Salamandra , il Camaleonte ec. eppu- 
re oltre agli altri dipintivi dì quelli Animali incom- 
patibili fra di loro, e di gran confeguenza quello , 
che il Coccodrillo muove tutte 4tte ab jnafcelle» cioè 
tanto la inferiore» che taiuperiore drftinta dal cra- 
nio , col quale fi articola , dovecchè nella Lucertola, 
nella Salamandra , e nel Camaleoni* > U mafcella fu* 
periore è continuata col cranio. 
A mezza la deferitta pendice di monte, fi trova» 

»j , maé * • ' " ■» % »«#««#» ' t-X 

(1) V. Io Matth. Tili«g« de Sa. Nat Cur. A. 16*3. Obf. 60. 
Uroandra in Ephcmcr, Acad; 

t 
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00 le rovine d' un Magazzino , nel quale è fama fi 
ierbafle la vena 8 Argento cavata dalla Miniera del 
Bottino , per poi portarla a fondere all' Argentiera 
di Rofina . Seguitando a falire giunfi alla Cava ,o Cu- 
nicolo detto il Bottino , che refta in un incavo q: afl 
teatrale del monte , circofcritto da dirupi e pendici 
(terminate, nel Comune di Gallena , Villaggio che 
refta fopra al Malventofo, dove è la fabbrica delle 
Canne da Archibufo . L'apertura del Bottino è fimi- 
le ad un' ufciolino ftretto,alto poco più d'un uomo, 
e fi vede che il cunicolo feguita della medefima lar- 
ghezza dentro al monte . E' fcavato a forza di fcar- 
pello nella commettitura de' maflì di Saffo morto , 
de* quali fe ne vede una (terminata e ripida pen- 
dice , difpofta fecondo la direzione de' filoni , cioè 
colla tettata più alta che guarda Sudoweft , e colla 
più bafia che fi profonda a Nordeft . Il cunicolo cam- 
mina da Tramontana a Mezzogiorno: io non vi pò* 
tei entrare , perchè l'imboccatura era piena d'acqua 
piovana, fcolata vi dallo Idrucciolo della pendice, ed 
era alta quafi a mezz'uomo. Uno del paefe prati- 
co, e che vi era entnto più volte, mi difle che il 
cunicolo era divifo in due lungruflìmi, uno de' quali 
andava fempre fcendendo da Tramontana a Mezzo- 
giorno , 1' altro pochi palli doppo al principio fi di- 
ramava a m:.no deftra,e quafi piano andava da Le- 
vante a Ponente » In ambidue erano altri cunicoli 
laterali, ma che andavano poco in là* Ne' contor- 
ni del Bottino fono molte altre buche , e tentativi 
fatti nel monte , ma vanno poco indentro. Vicino 
al Bottino fi vedono le rovine d'un calarne nto ,che 
dicono fervifle d' alloggiamento agli Operarj . 

In Roftna mi fu detto, che neh" Eftate la Cova del 
Bottino refta afciutta , e vi fi può entrare dentro, e 
palleggiare per tutto comodamente, non vi fi tro* 

K 2 van- 
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vnndo acqua fennonchè in certi fontfi , più oltre de' 
quali è imponibile il penetrare. Che il camolino per 
il defcritto cunicolo declive è comodo e fìcuro , eden- 
dovi a luogo a luogo le fcale cavate nel malfa, e 
frequenti ripofi . Che l'altra branca fi parte dalla 
dec!i\ e , quafi ad angolo retto , e cammina da Levante 
a Ponente , quali Tempre diritta e piana, per tratto 
più lungo che l'altra, ed è più larga ed aiciutta , e 
che nelle pareti di quefti cunicoli li trovano a luo- 
go a luogo molti luftrini . 

Io non potei oiFervare da per me la vena d' Ar- 
gento dentro alia Miniera, ma in una cantonata del 
Magazzino dìl Ferraccio di Ro/ina , ne veddi un mon- 
ticello di pezzetti, che tra tutti pattavano molte mi- 
gliaia di libbre , re (lati lì fino de' tempi di Ferdinan- 
do HI, Gran Principe di Tofcana , che gli fece ca- 
vare per mandarli in Germania a faggiare,e fonde- 
re, conforme ho intefo raccontare dal Micheli, Il 
Cefalpino 1 dice , che la vena di quella Miniera d'Ar- 
gento (ih diftinguere lucentibus fcintillis : laudant au- 
tem foffores eam , cui minuti fjimae funt (cintillae . Ec- 
co la detenzione dell? moltre di quella vena , che 
io con fervo nel mio Mufeo . 

Moftre della Miniera d* Argento prefe dal Botti- 
vo , mandatemi con quefto nome dal Signor Rinaldo 
Angerflein . Una è Quarzo bianco, dentro al quale 
è imprigionata la parta metallica , in un luogo denfa 
come fe fofle Piombo , altrove di colore più leuro , 
difpofta a faccene lucranti , eome quelle che fi ve- 
dono nello fpezzare i coaguli di Quarzo, o di Spa- 
to: la cro^a efteriore è tinca di'icuro,da un'ocra 
ferrigna calatavi di fopra coli' acque . 

Il fecondo pezzo è un noccioleto tutto metalli- 
co, ma con qualche venoliìia di Quarzo: efterna- 

meri- 

(0 De' Metal]. 178. - $ 
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mente è tinto di colore di ruggine , ed ha certe ero- 
fte di Ferro ,0 di Mar capta difoolta in ruggine. Den- 
tro poi è d' una pafta metallica denfa , di colore tra 
l'argentino ed il piombato, con molti luftrini > eoa 
vene color d* oro di Rame piriticofo , e con minutif- 
fime falde d 1 Antimonio , le quali (embrano filoni ca- 
pillari d* Argento chiaro che il reftante della 
pafta. 

Un'altro pezzo me ne aveva mandato di prima il 
Signor Angerfiein , prefo dal medefimo Bottino , nel 
quale la pafta metallica è difpofta come nel fecondo 
pezzo, ma è più brillante , ed è attaccata ad un pez- 
zo di l'alio biancaftro «il quale è un mefcuglio di pa- 
fta di Sajfo morto , e di Quarzo , tutto fpruzzato di 
pantolini, e venoline metalliche ,e di laminette di 1 
laico . 

La mede firn a Miniera pigliata in Rofina Anger (l. 
cioè dal monte defer. a c. 148. Ella è fimile ai pez- 
zo fecondo prefo nel Bottino , e deferitto poco fo- 
pra, ma vi fono meno faccettine luftranti, e vi fo- 
no più falde Antimoniali . ; 

Tra i pezzetti che io prefi da quefto Magazzino 
di Rofina, ne ho didime le feguenti raoftre, tutte 
con qualche mefcuglio di Quarzo. 

La prima dove predominano il Piombo , ed \\ Fer- 
ro* piena di faccettine luftranti. 

La feconda dove è Argento e Piombo, aflai denfa, 
e poco brillante . Si giudica che d* ogni 100. libbre 
fe ne pofTano cavare 15.0 20. di ?iombo,Q cinque 
o fei once d* Argento . 

La terza dove è Rame Piriticofo , Ferro , e Piom- 
bo* tutta brillante. 

La quarta dove è Argento , Rame Piriticofo , Piom- 
bo , e molto Antimonio . 

Certe moftre più grandi ne confervo nel Mufeo 

K 3 * Mi- 
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Micheliano, nelle quali la vena metallica è attacca* 
ta ad una eroda dura » e denfa di Quarzo , la quale 
nel confine col metallo > ha una falda incorporata di 
colore di ruggine. Il metallo (la ancor* efib dentro 
a palla di Quarzo, alterata però e deformata nota- 
bilmente per quel mefcuglio. fioche è divenuta ne- 
ra , ed in alcuni luoghi runa di verde» per la rotazio- 
ne del Rame . La parta metallica più pretta vi com- 
parile dentro raccolta in vene toi tuofe , nelle quali 
predomina il Piombo , che sfalda in faccette lucran- 
ti > evi fono anche le folite falde capillari d* Anti- 
monio , o Lapis Piombino . Un* altra moftra confervo- 
nel Mufco Micheliano, fenza la nota del luogo na- 
tivo; ma che famiglia molto quefte di fopra deferi- 
te • Vi è la medefima falda di Quarzo > e la patta 
metallica è denfa, di colore di Ferro, tutta difpo- 
ft a a falde filamentofe , che fi taglia con fomma fa- 
cilità col cultello, e fembra Lapis Piombino. Con- 
tuttoché ella fia gravifiima, contiene poco Argento, 
poco Piombo , e molto Lapis Piombino detto in Sve- 
zia Bìein Sibuef. 

Spatum lamellare , trovato nel cunìcolo grande Jeil % 
Argentiera , e crefeiuto doppo che le f odine fono fiate 
tajciate in abbandono : Angerfi. Egli è un Tartaro di 
parta candida fimile al Quarzo* difpofta a (Irati co- 
me negli Alabaflri Agatati » ma tanto dentro che fuo- 
ri, pieno di faccette piane luftranti come Criftalli % 
ficchè pare limile ad un pezzo del più bello Zucche- 
ro candito che fi trovi 

Minerà ferri micans , in Svezia chiamato Kallbrecbt 
fieli* Argentiera nuovamente trovato. Anger. E' un 
pezzo di Saffo morto mefcolato con palla di Quarzo , 
tinto di colore piombato, al quale è attaccata una 
falda di vena di Ferro per di fopra granellofa , come 
fe torte comporta di rena quafi cubica , per di fotto 

me- 
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medefimamente granellofa , ma mefcolata con falde 
filamentofe Antimoniali , o di Lapis Piombino • 

Da quanto fino ad ora ho notato , e da quanto av- 
verte nella fua Relazione il Signore Angerftein pra- 
tichiamo in tali materie, fi può concludere , che in 
quefta montagna fia racchiuda gran quantità di A$** 
gento mefcolato con altri metalli, ma che a cagione 
del mefcugUo troppo complicato , vi fi richieda una 
gran perizia per irrigare, e trarne fuori tutto i* Ar- 
gento fenza perderne. Ne* divertì tentativi che vi fo- 
no (lati fatti modernamente a memoria de' viventi , 
è feguito che per mancanza di quefta finezza d' ar- 
te incognita ne' noftri paefi , V Argento nella fufione 
è fiato portato via dalle efalazioni Antimoniali , ed 
ha delufe le fperanze di chi T aveva fatto fcavare • 

La comune tradizione accreditata dall' autorità de- 
gli Scrittori della vita del Granduca Cofimo L è che 
efib prima d' ogn* altro facefìe cavare Argento in que- 
llo Capitanato , ma ciò è aflblutamente falfo , poiché 
feci fopra a c. 45. e 47. vedere, che in tempo de* 
Conti di Corvaia e Valleccbia fi cavava V Argento dal 
Monte di Farnoccbia , continuato con quefto del Bot- 
tino, e nel luogo che conferva tutt* ora 1» antico no- 
me d' Argentiera, e Ci fi cavava anche Oro e Fer- 
ro . Al più Cofimo I. fece riaprire le Miniere d* Ar- 
gento fmelìe da gran tempo , ma può efiere che egli 
facefìe aprire prima d'ogn' altro quefta del Bottino, 
Il Segni 1 dice che Cofimo dilettava]! , e fpendeva af- 
fai in far mine , per cavare Argento e Metalli ; per 
ciò a Pietra fanta , fatti venire Ingegneri Te de f chi % 
nutriva molti in ftmile efercizio fenza alcun frutto , t 
e piuttofto con ]uo dannò. Anche Bernardo Davaaza- 
ti , nelP Orazione delle Lodi di effoGraudaca , recitata 
nel fuo Funerale, rammenta nuove Miniere , Cave, 

K 4 1 1 Mar- 
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Marmi ec. trovati, da lui; e Baccio Baldini in altra 
Orazione Funerale enumera traile azioni gloriofe di 
Cofnno , V avere aperte le Cave di Marmi , di Piombo 9 
e Argento a Seravezza* In un Libro di Debitori e 
Creditori del mcdelìmo Granduca deiranno 1544. re- 
gnato H. efiftente neir Archivio dei. Monte delle Gra- 
ticole , è importato tra gli altri Antonio Baldovinetti 
Provveditore di Pietrafanta alle Miniere. Io dubito 
che per il fine principalmente delle Miniere ,fofle da 
Cofimo nel principio del fuo Regno fabbricato il Pa- 
lazzo di Seravezza, poiché per villeggiare non gli 
mancavano luoghi più ameni , e vicini alla Capitale, 
e per godere il frefco dell' Eftate, poteva fabbricar- 
ne uno a Vallombrofa , o a Monte fenario . Racconta 
Benvenuto Celliui nella fua romanzelca Vita , ac.263. 
che Co/imo gli fece dare parecchie libbre d' Argen- 
to, e gli à&Zyquefto è dell'Argento delle mie Cave, 
fammi un bel vafo . Il fuo Figlio e Sacceflore imme- 
diato Francesco I. feguitò a tenere aperte le Minie- 
re del Capitanato di Pietrafanta , poiché Lorenzo Gia- 
commi Tebalducci Maialini, nell'Orazione delle Lodi 
di eflo Granduca , fatta per ordine dell' Accademia 
Fiorentina in S. Lorenzo, il dì 21. Dicembre 1587. 
dice a car. 17- Apprezzò ancora (Fr ance/co ) un* al- 
tra fpez'te a" Agricoltura veramente conveniente a Prin- 
cipi Grandi , ricercare ed eftrarre dalle Miniere delia- 
Terra i Metalli ivi dalla Natura ajcofi , non perchè 
a/co fi reflino; ma perchè l'uomo a cui fu da Dio da- 
to il dominio fogni co fa mortale , [e ne vaglia per 
comodo ed ornamento ideila vita. Oltre a" latrinoli \cd 
Allumi ,:;na nel Territorio Volterrano, ricchi (pina di 
Rame, già lungo tempo per /' 'impedimento dell* ac- 
que che abbondavano tralafcia'a , dando eftto alle ac- 
que riduffe in ufo : altra verfo Pietrafanta d' Argen- 
to poveri ffima, ficchi alia gran fpefa il frutto non 

era 
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era appena eguale , non volle che s* abbandonale , non 
peraltro acquifto ,cbe di quella bella lode di non ab» 
bando/tare cbi coli' operare intorno ad ejfa fi procaccia 
il vitto . E' fama che fi tirafle avanti 1' imprefa di que- 
lla Argentiera , fino ne' tempi della Granduchefla Cri» 
fiina di Lorena , la quale fuoleva dimorare gran par- 
te dell'anno nel Regio Palazzo di Seravezza , ed ho 
intefo trovarli àé*Teftoni fatti coniare dal.Granduca 
Ferdinando /. con quefle lettere D. M. P. S. cioè 
De Metallis Petrae Sanclae . Da quel tempo in poi 
non mi è riufcito rintracciarne memoria alcuna ' . 

Si fa che la vena cavata dal Bottino , fi fondeva 
appunto dove è ora la Fabbrica del Ferro di Rofina , 
anzi la detta Fabbrica ritiene tutt' ora il nome d* 
Argentiera . 

La vera cagione per la quale è flato levato ma- 
no da quelle Miniere, non pollo allignarla. Per ciò 
fare ^fognerebbe avere dati ficuri , i quali non ci 
fono ,ed efarainare molte fcricture del!a Real Segre- 
teria Vecchia . Certamente quefta cagione non fu la 
mancanza della vena metallica , perchè , come ho det- 
to, moltilfima ve n'è di prefente non toccata. La 
tradizione comune è , che non vi fotte guadagno , e 
perciò li. fmertefle il lavoro ; ma io non mi lafcio co- 
sì facilmente perfuadere , che fenza qualche piccolo 
guadagno , fi tirafle avanti per tanti anni tale impre- 
fa » molto più peYchè in quefta vena »|a materia me- 
tallica vi è fenza dubbio in larga dofe. 

Replicano alcuni , che il Metallo veramente vi è, 
ma che è talmente mefcolato con foftanze Arfeni» 
caii, che pollo al fuoco di fufione , vola via , non . 
lafctando altro che Loppe* e pochilfitno Argento 
«nefcojato con fecce , ficchè defrauda le fperanze 
w ' * * ■ * ■•*•*. di 

0) V. Aldovrandi Muf. Mctall. tro Mefiìa Sélva di varia Lc- 
<Lih i. Cap. 7. pag So, Pie- z one . 
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di chi v vi fi applica. Tale» cioè volatiliffima , rìufcì 
la vena del Bottino anche in Germania « per quan- 
to mi ha raccontato il Micheli, a molti di quei valen- 
ti Spartitori , ai quali ne mandò per prova il Gran 
Principe Ferdinando III. Uno folo di efli , che (la- 
va impiegato nella Zecca dt Praga, conofcendo 13 
cagione di q ietto (capito , fece molte efperienze per 
Scoprirne il rimedio opportuno , e finalmente gli 
riuicì trovare una certa foftanza, che mefcolata in 
una tal dofe , veniva ad imprigionare e legare que- 
fli aliti Arfenicati, e non permetteva loro il volar 
via, e (eco portare V Argento, ficchè efla reflava 
nelle Loppe, e lafciava il Regolo dell'Argento puro. 
Più volte fi riprovò , e Tempre gli riufcì felicemente , 
di ricavare da quefta vena quafi tutto V Argento 9 
che la Natura vi ha depofitato , il quale era mol- 
tiflimo . Il Gran Principe afficurato dalle replicate 
efperienze , aveva determinato poco avanti di erte- 
re forprefo dall' ultima e lunga fua malattia , di far 
venire di Germania quel tal valente Spartitore * per 
fervirfene nel lavoro di quefta Miniera -, ma la mor- 
te gì' impedì T effettuare quello magnifico difegno » 
in (le me con molti altri, tra' quali quello d 1 inrro- 

J durre in Tofcana la fabbrica della Latta , per impa- 
rare la quale, aveva mandato il Micheli in Pruflìa. 

L' importante articolo adunque , per ricavare uti- 
le dalla Miniera $ Argento del Bottino, è di trova- 
re il fegreto per legare e fi (Tare le parti &zWArgen>* 
to y affinchè fi fondano qua(i tutte in Regolo , e non 
volino via . Non è già difetto della fola vena d'Ar- 
gento di Seravezza , il dirtiparfi , e volare via pofta 
al fuoco ; ma è difetto comune a quafi tutte le co- 
nofciute vene di quefto Metallo . E' veriffimo quel- 
lo che dice il gran Boerbaave nella fua Chimica 9 
cioè che alla matrice dell'Argento femper adbaert* 
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fcit corrodens bituminojum Sulphur , quod rapacitate 
fu a Argentum volatile redditi & d i/per di t 9 aut 
in fcorias vitrejcentes permutai , fummo cum damno 9 
nec Sali aufcultans 9 nec Plumbo . Mercurio domante 
dum uflulatae matrici , atque in pollinem tritae ad» 
dunt Mercurium , & cum eo diu terunt: Argentum 
Jic uniunt Mercurio , & deftillando iterum auferunt . 
Altre utiliffime , e foramamente importanti regole 
dà lo fteflb Autore , pe^ fpogliare di quefti Zolfi 
divoratori , e di aliti Antimoniali V Argento , e farlo 
reftare tutto nel fondo del crocido, coli' efempio 
dell' acqua comune , che rende fiflb P Antimonio pre- 
parato in certa maniera, che fenza mefcolarvi ac- 
qua volerebbe tutto via . Dipoi foggìugne : Difca- 
mus fimplici de experimento , aqua perfundere venas 
volati le s , & obfervare , an ita trattatae plus red- 
dant pretto fi metalli* quam prius ? Sed if ope Ferri 
inter calcinandum additi Sulphur faepe abjorbetur , 
ita ut porro non rapiat furfum metallica . Sales e- 
f tiam fixi Alcalini div'ttias praebuerunt, domando, ir 
refolvendo Sulpbura , ve l Acida 9 quae materiae metal- 
licae confufa banc reàdebant volantem ab igne . Fod'u 
noe Argenti foecundiffìmae in Peruviana ditione ma- 
ligno infeftantur pingui , quod efficit , ut admota igni 
materies avolet , ficque perdatur maxima opulentijfi- 
mi Thefauri pars ; (? revera incredibili s olim Argen* 
ti iattura ibidem fatta fui t . Verum pofiquam Che* 
mici docuere leni calore lente adbibito blande «fiuta- 
re hoc foffile 9 de in minutatim conterete , pofiea 
<nm Argento vivo triturare , aqua denique artificiojc 
abluere , poftremo alletta in Mercurium Argenti ra- 
menta , ex retortis iterum txpulfo Mercurio 9 Ar- 
genti in formam redigere , iam vix granum ferie 
ampliai , qua profeclo arte ìmmenji Jervantur , per- 
dendo ali ter, Tbefanri. Qyam dolane FoJfores 9 ér 
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Docìmaftae difficultatem eliciendi Argenti puri e» 
confufo tilt Stanno : at pojlqtiam Chemia monftravit 
Aeris. fuft admixtu , Stannum facile ex comporto dif- 
flari , iam facili labore, nulli s fere impenjts , purum 
Argentimi recipitur in Ci neri: io . 

In queftì pochi periodi ha racchiudo quel grand* 
Uomo fegreti imp or tanti (fi mi , e forfè vi è ancora 
queilo per fitTare le noftre vene d'Argento. 

Non ho pututo rintracciare con quale artifizio 
elle* fi fendettero» a tempo del Granduca Cojimo I. 
Dal vedere che V Argentiera di Ròfina è (tata fab- 
bricata appunto fopra d'un grotto fiume , ricchiflìmo 
d' acque perenni e chiariflime , congetturerei , che 
anticamente ufadero di macinare rettilmente la ve- 
na, e poi lavarla; o che l'acqua fotte di grande 
importanza in quetta manipolazione . 

Egli è da avvertire , che fe al tempo del Grandu- 
ca Cofimo /. e dei due fuoi Figli, quelle Miniere 
manipolate con un tale artifizio ora feonofeiuto , 
rendevano , per cagione d' efenipio , uno per cento 
d'utile, non fi deve tirare per confeguenza , che 
oggigiorno non pollano rendere più di quell' uno 
di frutto. Poiché è indubitato, che da quei tempi 
fino ti prefente , la Metallurgia e talmente perfezio- 
nata , che in oggi ci ridiamo delle grandi fatiche , e 
grandi fpefe degli antichi , per cavare un tenuiflìmo 
utile dalle Miniere, dalle quali ora con fomma fa- 
cilità fi ritraggono frutti immenfi . 

Tutte quefte ragioni adunque, ed altri lumi di 
Fifica perfuadono l' animo mio , che nelle Miniere 
ò 9 Argento di Pietra/anta fia molto Argento , e che 
il pofla umanamente arrivare ad ettrarlo. Di ciò 
pottb con tutta cofeienza, ed onoratezza aflìcurare 
chiccheffia. 

Adderebbero adunque fpefi pochi centi di feudi , . 

in 
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in fare tentativi fopra di quefte Miniere cT Argento 9 
e dico tentativi , perchè ['Argento vi è fenza dub- 
bio in gran quantità , ma io non proporrò mai a ve- 
runo T intraprendere di cavarlo, fé prima non (i 
trova un fegreto per Mare , e feparare dagli Zolfi 
depredatori tutto il Metallo , che la Natura ha rac- 
chiudo in quelle vene . Quello fegreto io non lo fo, 
e non credo Ma poflibile averlo in Italia » perchè non 
ci è 1* arte Metallurgica viva ; ma bifogna cercarlo 
in Germania, dove Tono tanti bravinomi , ed efperU 
mentatiflìmi Metallurghi . Per buona fortuna * nel Ma~ 
gazzino della Ferriera di Rofina fono molte centi- 
naia di vena $ Argento cavata tempo fa, e lafciata 
lì in abbandono ; non poftb aflicurare fe ella fia del- 
la migliore, ma è probabile che sì. Io . proporrei 
adunque di mandare a raggiare 50. libbre di quefta 
vena, a ciafcheduno dei più accreditati Metallurghi 
delle Miniere d'Ungheria, di SUefia, di Saflbnia, 
di Boemia, e del Tirolo , fenza dire loro di dove 
fri ; nè che uno fappia dell' altro , folamente avver* 
tendoli, che penfino al rimedio per quegli aliti Ar- 
Jenkaii , e vedano quanto per cento fi può cavare 
d'Argento fino, e di piombo , o altro Metallo fe vi 
è • Si potrebbe ancora in tempo proprio prendere 
fui luogo molte moli re di tutte le molte vene & Ar- 
gento di quello Capitanato , ed effe pure farle faggia- 
re . E' fperabile } che efli Metallurghi farebbero l' elpe- 
rimento con tutta la premura , ed elettezza ne ce (Fa ri a , 
ed è fperabile oltrediciò, che ad alcuno di loro rie- 
fca trovare una. tal foftanza che fidi il metallo, e lo 
confervi quanto più fi può, come riufei a quello di 
Praga ,a tempo dei Gran Principe Ferdinando . Il re- 
fultato delle relazioni che e ili tutti faceflero fareb- 
be , a mio credere , uria dtmbftrazione , fenza la qua- 
le io non configUerei veruno ad impegnarli in fpefe . 
>■ il Quan- 



X5& Uinierb d'argento 

Quando poi fofle creduto opportuna il riaprire que- 
lle Miniere , la fpefa non farebbe grandifiima. L'e- 
difizio del Ferro detto V Argentiera , con poca fpe- 
fa fi ridurrebbe comudo per la manipolazione dell' 
Argento ; folo converrebbe fare una ftrada , che da 
Verzagììa attraverfando una foce di munte portato 
al Bottino , e di qui racconciare V antica , che con- 
duce a Rofina : poiché farei di parere , che la vena 
cavata nelle pendici del 2ulfello, ed altre di Val di 
Caftello delle quali panerò nel feguito , fi portafle 
in Corbellini a fondere , e perfezionare a Rofina , ptut- 
tofto che fabbricare con grandiflllma fpefa gli edifi- 
2j in Val di Caftello , dove non fo fe fi a acqua a fuf- 
fìc.enza . L'altra fpefa ne cetraria , è di fabbricare un 
abituro vicino al Bottino peri Canopi % ed accrefee- 
re quello di Verzaglia . Per la Miniera di Betigna 
non faprei che dire ; fe vi è » e mettefle conto il ca- 
varla, farei portare la vena ancor' efla a Rojìna, e 
alla Miniera bisognerebbe fare V abitazione per i Ca* 
nopi , per le quali fabbriche tutte , la prima fpefa fa- 
rebbe molto modella, 

L' articolo importante è del Legname « In oggi non 
vi è da trovare altro che Carbone dolce , cioè diCtf- 
ftagno , o di Faggio ; ma queftV ultimo viene di più 
lontano, e coderebbe troppo ♦ Sarebbe utile il fape- 
re di qual Carbone fi fervivano anticamente per ma- 
nipolare la Miniera ; poiché fembra probabile , che 
quefte orribili montagne , non fodero una volta veftite 
di Caftagni , come fono di prefente , ma pi ut cotto di 
Secret , Cerri , Lecci , ed altri alberi . Io deduco ciò 
dal vedere , che in alcuni precipizi e feogliere dove 
non poflbno allignare i Cafla^nì , rimangono tuttavia 
molti fterpi degli accennati alberi , i quali fanno com- 
prendere al N .1 rurali fra , che effi fono gli alberi abo- 

rìgìni , e proprj di quefte montagne 7 ma che gli uo* 

mi- 

■ 



Digitized by Google 



DI GALLINA. tjp 

mini penfando prudentemente a* loro vantaggi, gli 
hanno quali efhrpati ,per coltivare in loro luogo i 
Caftagni . Il mio dubbio fi è , che forfè una volta fi 
ufafle per fondere la Miniera Carbone forte di Quer- 
cia , e che ufandovi quello di Caftagno , la potrà far 
volar via in vece di fonderla . Il regolamento del gra- 
do del fuoco, è cofa im portantini ma nella Metallur- 
già ; ma di ciò non fi può eflere accertati , fennon 
con un* efatta efperienza. 

. Il Carbone di Caftagno , fi ha in oggi per la Ferrife- 
ra in quello modo . I poflefibri àeCaftagneti consu- 
mano di tagliare a fior di terra i Caftagni vecchifli- 
mi , e rilevare poi in albero un pollone o due , che 
vegetano dalle radici dell' albero vecchio tagliato. 
Quella operazione fi chiama Svecchiare , e la fanno , 
perchè i Caftagni quando fono vecchi , producono po- 
chifiioiu frutto » Ogn* anno fi trovano molti pofleflb- 
ri, che Orecchiano Caftagneti di grandiflima eften- 
fione , Vanno efli dai Miniitri della Magona , e s'im- 
pegnano di far portare al Magazzino per i* Eirate ven- 
tura tante migliaia di barbone , fermano il prezzo , 
c qualche volta ricevono danaro anticipato. Danno 
poi mano a fveccbiare.efanno a loro conto il car- 
bone * e lo fanno portare, e confegnare al Magazzi- 
no, dóve è loro pagato il prezzo convenuto. 
-Dal monte dove è la cava del Bottino, fi vede di- 
rimpetto un* Alpe detta Monte Rotondo , per andare 
in Ronci di Garfagnana* dove è una grotta natura*, 
le affai grande, dalla quale fcaturifce una fontana. 
- Di là dalla pendice in cui è il Bottino, verfo Po- 
nente , è uno (cavo di monte detto Castagnuolo , in 
cui fi raccolgono le acque, che mettono nel torren- 
te detto Canal di Caftagnuolo , che sbocca nel fiume 
di Seravezza dirimpetto a Rofina P 

Tomai indietro a R$fi»§ % e mi vi trattenni alquan- 
ti -v4 to 
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to , per vedere diverfi lavorieri di Ferro che vi fo- 
no . Il grotto del Villaggio è fituato alla confluente 
del fiume di Stazzema , con quello di Terrifica - La 
fabbrica principale dove fi raffina ,e riduce in ver- 
ghe ed altre forme , particolarmente chiodami , il Fer- 
raccio flato fufo ne' Forni di Maremma dalla vena dell' 
Elba , fi chiama ? Argentiera , perchè anticamente vi 
fi fondeva V Argento delle vicine Miniere . Poco più 
là di Rofma è una famofa fabbrica di Canne da Fu- 
cile , d' Egidio Leoni Pifloiefe con quattro Tuoi figli , 
dove veddi con mio gran piacere , vuotare le Canne 
per via ài lunghi Trapani modi dall' acqua . 

Viaggio da Rojina a Calcaferro. 

T\A Rofina andai alle Mulina per ofTervare un* an- 
^ tica Miniera di Vetriolo . Pattate le Cave de* 
Alarmi di Stazzema attraverfai il fiume, e cammi- 
nai rafente ad etto per la parte di Mezzogiorno . 
Doppo ai filoni del Marmo , ne trovai molti di cer- 
ta Pietra , che per quanto mi fov viene $ era piutto- 
fto Alberefe , o voghamo dire pietra da Calcina , che 
altro . Pattato quetto tratto Y Alberefe , fegue una gran- 
de eftenfione di filoni di certo Marmo di colore 
verdognolo non brutto . 

Attraverfai il piccolo Cartello, o Borgo delle Mu- 
lina , il quale in antico era cinto di mura , e ne ri- 
mangono in piedi le Porte Egli è fituato in un* 
buca lui fiume , alle radici dell* erto e dirupato mon- 
te di Stazzema, che gli rimane aNordeft,e ha da- 
vanti di fe un* angufta valle , circondata per ogn' in- 
torno da una tortuofa giogana di montagne dirama- 
te dalla Pania, fulle quali fono i Cartelli e Villaggi 
detti Comezzana , Farnoccbia , Calcaferro , Rilobbio , 
& Anna ec. Confideranno la ficuazionc del Cartello 
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delle Mulina , ella potrebbe parere malfalla, e cer- 
tamente nelle Maremme ella farebbe peftifera: ep- 
pure qui è faniflìma , perchè quantunque egli fia in 
piano, tuttavia retta molto alto rifpetto al mare; e 
la giogana delle montagne che gli fta d'intorno, a 
cagione delle fue tortuofità , e delle fue frequenti 
foci , permette un libero pafTaggio ai venti , i quali 
mutano e purgano Paria. Oltrediciò intorno al Ca- 
rtello fono in piano molti Campi fpazzati , ne* quali 
1' aria fi muta con facilità , ed i vicini bofchi fono 
tatti di Cafiagni , cioè radi , fenza macchia bada , 
afciutti, e non malfani come quelli delle Maremme* 

• Miniere di Vetriolo di Calca/erro. 

l"\Alle Mulina voltai a mano deftra, e m'incanì* 
^ minai lungo un Torrente detto di Calca/erro , 
perchè prende V acque da un precipitoso fcavo di 
monte , fui quale è muatoun Villaggio di tal nome. 
Il viaggio fu difficiliflìmo , e molto faticofo perque- 
fte afpre pendici . Trovai da primo certi grandi ani- 
malli, anzi filoni di Tartaro o Travertino , full' andare 
di quelli che aveva oflervati alla fine della fcefa di 
Seravalle defcr. a car. 324. del T. III. feguitàndo 
a falire contr* acqua del Calcaferro , incontrai gran- 
didima quantità di Lavagna , non però troppo buo- 
na per i lavori , indi certi marti grandinimi , che pa- 
revano Miniera di Ferro arrugginita , dei quali non 
mi avveddi di prenderne le moftre. Tra quelle 
però mandatemi dal Sig. Argeriflein , vi fono le due 
feguenti , che fe non fono prefe dai nominati mafli , 
perlomeno fono molto limili. 

Minerà Cupri Sulfurea J'ubflava : delle Mulina fot' 
to Stazzema . EU' è aflai pefante comporta di una 
grana ninutiffima quafi polveròla, ma brillante, o 

JEjr. L vo- 
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vogliamo dire piena di puntolini lucranti, ed ha un 
colore tra il piombato , ed il giallognolo ; nella fu- 
perficie però ftata efpofta all'ingiurie dell'aria, è 
ricoperta d' un' Ocra ranciata limile alla ruggine 
del Ferro. 

Minerà Ferri Cuprea fui pb urea: Radbrekt: dalle 
Mulina . E' un pezzo di Saffo morto , dentro al qua- 
le fono molte minute vene e falde di materia ferri- 
gna , la quale comparifce in puntolini luftranti •• vi 
Tono oltrediciò delle venoline di Quarzo roflìccio, 
in una delle quali fi vede una falda di vena di Ina- 
ine piriticofo, cioè giallo, incorporata col Quarzo, 
ed alfodata in pietra infieme con eflb • 

Doppo ai deferita mani di materia ferrigna , in- 
contrai molti filoni di Saffo morto , che nel colore > 
e nella macchia fi aflbmigliava al Nero di Portove- 
nere . Pattato il Mulino di Pera , giunfi alle antiche 
Miniere di Vetriolo , finiate nel fondo di quell'orri- 
da valle , rafente appunto al Torrente medefimo . 
Vedonfi dall'una, e dall'altra parte del Torrente 
molti grandiffimi filoni di maflì Ferrigni , cioè di 
una pafta , per quanto giudicai , mifchiata d 1 'Albereje p 
e di Saffo morto , giallognola . Di quelli mafli ve ne 
fono di pafta più denfa e dura , che fi accoda mol- 
to alla natura del Diafpro , altri di più fpugnofa e 
tenera ; e fono gremiti di larghe vene di materia 
Spato/a , ed anche Quarzojà , inzuppata e mefcolata 
di Ocra ranciata e feurìccia . La diverfità dei fughi 
o Spato/i , o Quarzo fi in ter eflati nella compofizione 
di quefti filoni, potrebbe verifimilmente aver pro- 
dotta in efli la maggiore o minore durezza. Tutti 
poi fono fpruzzati , ed inzuppati più o meno di ve- 
na di Ferro , non Verò molto buona , perchè fra mi - 
ichiata di Marca/ita , e che perciò fi deve ridurre, 
al genere del Radbrekt. Fra quefti inaffi reftano 

im- 
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imprigionati altri {terminati mafll di certa fpecie di 
Marcafita pefantifsima , comporta di grana fimfsima, 
denfa , e farinacea , molto raflbmigliante nel colore 
n\V Ottone, ma dell' inferiore qualità . Neil' occafione 
di farne (laccare alcuni pezzi colla fubbia , olfervai 
che ella rode P Acciaio, mentre fi ('puntarono in 
pochifsimo tempo quattro fubbie , conforme fanno 
anche i mafsi di Pietra Alt/ mi no fa . 

Si conofce che P efcavazione in antico vi è (la- 
ta fatta grandifsima, ed a cava aperta in molti luo- 
ghi . Una cava retta nel più bado vicino al Tor- 
rente , ed a mano finiftra di erto, andando contr* 
acqua , ma quando vi fui eli' era quafi ripiena d* ac- 
qua piovuta nei giorni antecedenti. Una cava aflai 
grande è a mano deftra del Torrente, ma più in 
'alto: ambedue fanno vedere, che i filoni fono in- 
clinati colla tettata più alta che guarda Levante , e 
colla più profonda diretta a Ponente, e fanno com- 
prendere , che quella pendice di monte è (tata ro- 
fa , e divifa così dal Torrente di Calcaferro . 

La fuperficie di quefti mafsi di Mar epifita efpofta 
all'ingiurie dell'aria, fi vedeva tutta sfarinata, e 
rifiorita di Copparoja , o vogliamo dire materia fali- 
na di fapore agrifsimo fimile nella figura al Salnitro , 
che gettano fuori le muraglie di mattoni in luoghi 
umidi • La rifioritura però del Vetriolo , fopra V ac- 
cennata Marca/ita, è molto più denfa, di colore iti 
alcuni luoghi fulfureo , in altri giallo, in altri cene- 
rino , e maneggiata puzza di Zolfo . L* acque , che 
in certi tempi colano dalle fovrappofte pendici , ra- 
dono porzione di quella rifioritura , e tracolando in 
certe concavità dei mafsi, vi depofitano le parti fa- 
line Vitriolicbe, le quali efalando l'acqua, fi attrag- 
gono fcambievoiraente, e formano ingemmamenti 
verdi di fapore agrifsimo . Staccai con diligenza al- 

L 2 quan- 
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quante di quefte criftalKzazioni naturali di Vetriolo 
che potei arrivare, e alcune mi è riufcito portarle 
intere a Firenze; le aitre fi Uquefecero a cagione 
della pioggia caduta fulle carte di pietre, che in- 
viai. Quefto femplicifsimo meccanifmo delta natu- 
ra , ci dovrebbe ( quando non forte noto P artifizio 
che fi ufa in alcuni paefi ) infegnare fenza alcun 
miftero , la maniera di cavare il Vetriolo dalla M ar- 
ea fa a , a di (petto del fegreto , che ne fanno cer- 
tuni i 

E* tradizione uniforme nel paefe , che i Signori 
Carnefecchi di Firenze facefìero andare a loro con- 
to quefta Miniera di Calcaferro , e faceflero confet» 
tare il Vetriolo in un edifizio , del quale fi vedono le 
rovine fui Canale delle Mulina , dirimpetto alle Cave 
de* M/Jtj di Stazzema defer. a car. 89. ed oflerva- 
to da me in quefto giorno nel tornare a Sera- 
vezza t < 

Erto edifizio era molto grande , per quanto fi ri- 
conofee dalle rovine; vi andava l'acqua per mezzo 
d'una gora*, vi era un gran portico, o loggia for- 
retta da pilaftri ; e traile altre ftanze, una ve n'era , 
in cui fi vedono le mura macchiate di roflb, e vi 
fi trovano certi fafluoli tutti fcrepolati > di colore rof- 
fo fegatofo nella fupetficie , e dentro pavonazzi . 
Forfè querti fono frammenti della defe ritta pietra 
Ferrigna giallaftra, ftaccati infieme colla vena del 
Vetriolo , fcrepolati , e tinti così di roflb nel to- 
tócctóargli . 

Non fi fa bene con qual pratica i Signori Carne- 
Jeccbi faceflero' confettare il Vetriolo ; ma dalle ri- 
ilefsioni che ho fatte fulla Miniera, e fulle rovine 
della fabbrica, e dalle regole che fi trovano negli 
Scrittori più accreditati, fono perfuafo che non po- 
tevano ufeire di quefta. Avranno, cioè, rotto a 

for- 
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forza di piccone, e di mine la vena della Marca/i- 
ta, e portaci 

minutamente 

di 

mabile . 

ta, o per meglio dire arrofli:a , punendola all'altez- 
za di circa a tre braccia in certe fornacette qua- 
dre poco grandi , fopra d'uno arato di carbone, e 
legna alto un palmo , e dato fuoco al carbone , avran- 
no lafciato che la Marcaftta da fé ftefla nrdefle per 
non piccolo tempo, cioè fìnattanro che la fiamma, 
la quale trapelava dalla fornmità della fornace, era 
di colort turchino, e fetente di Zolfo. Avranno 
forfè ufato artifizio per raccogliere anche lo Zolfo 
che volava in alto , con vafi pieni d' acqua collo- 
cati fopra tavole appreflb al tetto delle fornaci . 
Avranno poi cofrrutto certi caflbni , o trogoli di 
tavole di Cafiagno , o di Faggio , o à'Abeto , lunghi 
circa a io. braccia, larghi 5, e alti 2 in circa /con 
un buco in una delle fponde all' altezza di circa ad 
un palmo dal fondo , corrifpondente in un altro caf- 
fona fottopofto , ma più corto , e più ftretto del pri- 
mo , febbene alto il doppio di fponde . Nel primo 
cafTone avranno polla la metà in circa di vena di 
Vetriolo così abbruftolita , che farà (lata forfè 4. mi- 
gliaia di libbre, e vi avranno nodo fopra tant'ac- 

l'I/* iV ' * 1 /T* f 



ietto . incorporata cosi con acqua , 1 avranno laicia- 
ta pofare per qualche giorno, Cioè finché l'acqua 
divenifTe chiara , e la poltiglia della vena reftafTe in 
fondo . Aperto allora r accenato buco della fpouda f 
avranno lafciata cadere V acqua nel cafTone fottopo- 
fto . Se nella vena reftata nel primo vi era qualche 
refiduo di Vetriolo, il che fi conofee afTaporandoU , 

L } vi 
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,vi avranno pofta nuova acqua, e di nuovo ben be- 
tìé rimenatala , e fatta come la prima volta cadere 
T acqua nel fecondo caflbne . Cavatà 1" acqua da 
i queflo fecondo cafsone, l'avranno poftà iti caldaie 
di piombo murate in fornelli, quali come quelle del- 
le Moie di Volterra ,e l'avranno fatta bollire s finat- 
canto che prendefse qualche poco di colore , e di 
confidenza; allora vi avranno pofto dentro del Fer- 
ro vecchio , feguitando a farla bollire , e sfumare per 
buono fpazio di tempo : finalmente levàtò di lotto il 
fuoco, avranno cavata 1* acqua, e pollala in bigon- 
ce, o tinozze di legno, in luogo freddo, dove il 
farà crìftallizzatò il Vetriolo 9 ed attaccata stile . pa- 
reti della tinoz za , refi andò nel mezzo un "poca 3* ac- 
qua o Maeftra , che di nuovo avranno ripofta à bol- 
lire nella caldaia . "Quello è" it più (icaro , e fpediti- 
vo modo di cavare il Vetri oló da tal Torta $i matri- 
ce, e queftofolo anderebbe niéfto in pratica , quan- 
do fi penfafse di riaprire Te accennate Miniere ài 
Calcàfe'rr'o , e di Val di Cajielló , il che a mio crede- 
re fàrébbé cofa utilifsimà péna" Tofcauà . 



mato Pyrite Chalcarithum exirabunt^ quod ' Ferrum 
tingit colore jieris . In certi bilanci delle Finanze 
del Granduca Cojimo t*, trovo che intorno al 15 so- 
li pagavano ad un cèrto Mef/ Ciò. Batifta Carnefec- 
ibi Camarlingo a PietralWa feudi 15. il mefe per i 
Marmì Mifo: lion fó fé qùefto Gio> Batifta lia 
quello che faceva cavare il Vetriolo: ma comunque 
fiafiV.è fama che quella famiglia arricchì per tal ne- 
goziò , e comprò molti (labili nel Capitanato^ che 
ora fono quafi tutti pafsati in altre mani. E' fama 
che fofsero obbligati a levar mano da quello utilif- 
limo lavoro, nel tempo della Reggenza delle Sere- 
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nifsime Tutrici, per ragioni , politiche , le quali io 
non devo ardire di efaminare . Solo mi fo lecito di- 
re , che nei due fopraccennati luoghi , fi trova gran- 
difsima quantità di ottimo Vetriolo , e che fé ne po- 
trebbe cavare un grande e ilcuro guadagno. Anzi 
crederei , che doppo alle Miniere del Mercurio , an- 
dafsero riaperte prima d' ogn' altra , quefte di Vetrio- 
lo . Con poca fpefa fi rifarcirebbe P edifìzio ; le abi- 
tazioni per gli operarj vi fono alle Mulina , ed a 
Caftello 9 e del legname, ed acqua non ne manca. 
Alcune, porzioni di Marcafita di quefte Cave , incor- 
porata ne* mafsi della descritta pietra > erano nella 
fuperfide Colute , e disfatte in ruggine rimile a quel- 
la del Ferro, anziché Tacque piovane , ne tiravano 
fuori lunghe tracce rofsigne , come quelle defcr. a 
car. 61. del T. III. Per tale tintura quei mafsi fem- 
bravano Miniera di Ferro , e di quefti ne fono mol- 
ti qui, e in Val di Caftello : verifimilmente fono di 
Mar capa diverfa da quella , che è matrice di Ve- 
triolo . 

L' ora troppo tarda non mi permefse il foddisfar- 
mi a mio modo fopra di quefti Angolari prodotti 
della Natura: folamente mi afsicurai , che neli'im- 
pafto dei defcritti filoni, è feguito un' accozzamen- 
to di materiali differentifsimi ; Tali fono il Quarzo , 
lo Spato , il Ferro , il *Rame , il Vetriolo , lo Zolfo , 
e v enfi mi Ime ;ue alcuni altri che io non fo : la di- 
verfa del e , e la diverfa combinazione di efst, ha 
formate le differenti di fopra deferitte petrificazioni • 
Efsi materiali poi in origine fono ftati liquidi acquofi, 
e come tali fi fono potuti unire infieme . Coloro , 
che dall'analogia dèlie cofe artificiali pretendono di 
tirare giufte confeguenze per le naturali , mi dicano 
fé per via di fufione Chimica fi pofsano mefcoiare, 
c poi coagulare infieme tutti i fopranominati generi 
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fono Miniere debbano eflere nudi e incapaci. di po- 
tervi fuffiftere le piante : quefto di Calca ferro, efteji* 
do fituato a bacio, vale a dire volto a Tramontana » 
è veftito di foltiflìma macchia alta e bafla , eppure 
è pieniflìma di Ferro .... ; 

* . -.4. ' ' •• 

• ... 

Eifleffioni intorno al Quarzo . 

. 

NEI viaggio di quefto giorno , oiTervai quà e là 
tra' fifoni* del Saffo morto , vene vaftiflìme di 
{Quarzo ,le quali fono incorporate , e ferrate dentro 
alla pafta del medefìmo Saffo morto , e fono manife- 
flamente contemporanee a quello, e non infinuateft 
dentro alle fpaccature del Saffo morto già impietri* 
to , come pretendono alcuni - Di quefto Quarzo fe 
ne ,oÌTervano nella Verfilia molte varietà , fecondo le 
diverfiffime mefcolanze metalliche , e pietrofe che 
vi fono feguite- Io ne ho notate molte a' loro luo- 
ghi, laonde qui folameote aggiugnerò, che in una 
medefima medefimiflima vena di Quarzo , fi vedono 
Quartzum aqueum , album , tintinni , ed opacum , i 
quali dal Signor Linneo 1 ,fono pofti per fpecie dif- 
ferenti dal medefimo genere . fa veramente non tro- 
vo carattere diftintivo , e collante tra quefté fuppo- 
fte fpecie » ma riconofco in fatto, che elle fono una 
fola e medefima, alterata per i diverfi mefcugli che 
vi fono feguiti;e ciò refta chiaramente di mo (tirato , 
dal vederfi nella palla andante del Quarzo , la fuc- 
ceflione di tutte quefle varietà, che degenerano daiP 
una neir altra, per via di sfumatura, o nuance co- 
me dicono i Francefi , fenza manìfefto confine . Per 
cagione d'efempio, in una gran vena di Quarzo, la 
patta trasparente di Criftallo di monte , che il Signor 
Linneo chiama Quartzum aqueum > o aquei colori s \ 

di- 
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diventa in fondo nuvolofa , dipoi gradatamente fi 
carica di bianco , e patta al candido > ii quale poi l'uc- 
celli vomente refta imbrattato di giallognolo , di ran 1 - 
ciat© , di nero ec. ma tutto infieme quefto compo- 
fto è una fola e medefima vena di Quarzo , e il con- 
federarla per un compleflb di fpecie diverfe, farebbe 
come il volere enumerare per fpecie diverfe di Mar- 
mo , tutte le differenti macchie, e pezzature d'un 
jMiftió* Il medefimo Signor Linneo dice del Quarzo 
«rafparente : natum ex aqua in rupibus detenta : pa- 
rafiti ctim Jemper fìit , licet faepe difperjum ; del 
Qu arzo bianco, natum ex aqua ir marmòre ; final- 
mente di quello che ha vairj colori , natum ex Qttàr- 
tzò metallo tintto .* Io mi farò lecito di dire, che fe 
lì Chiarifs. Autore intende per acqua H veicolò ac- 
quofo, nel quale era difciolta, e nuotante la mate- 
ria Quarzo fa ,è vera la fua proporzione , ed in que- 
llo lenfo 1 * Allume confettato fi potrebbe dire natum 
ex aquu in cupi s detenta , ma per altro bifogna frap- 
porre la pfeefìftenza della materia Quarzofa dentro 
air uc'<}ua , affinchè fi coaguli il Quarzo , poiché la 
fola acqua fenza punto di Sale Alluminofo , non depo- 
rterebbe mai l' Allume alle pareti delle Tinozze. Il 
colore trafparente fembra eflere il genuino e natu- 
rale y e dipende dalla maggiore omogeneità della pa- 
tta Qjarzofa, la quale è la medefìma per l* appun- 
to, che nel Nitrùm Quartzofum aqueìtm LinnrSyft. 
Nat. 163. ». 2. In divertì luoghi di quefte Relazio- 
ni » e particolarmente a c. 46. e 451. del T. Ut. e 
a c. 64. del preferite 4 *, ho detto il mio fentimento 
fullà natura del Qud¥zo\ e del Criftallo 4t mónte , 
laonde qui folamfcrite foggiùgnerò , che femore" più 
mi confermo eflere la ftena (teflìfiima cofa WCtiftat- 
lo di monte , il Quarzo , il Di a f prò , V Agata ; là Cor* 
niola ec. e non differire in altro, fen nonché nella 
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più o meno compita , o impedita efpanfione delle gu- 
gliette criftalline , e nel diverto mefcuglio , ed ac- 
cozzamento di materiali eterogenei . Secondo me in 
natura non fi da altro che il iblo liquido Quarzojo , 
il quale diverfamente mefcolato , e modificato , appari- 
le a'noftri occhi lotto le di fopra enumerate for- 
me . Il Signor Linneo riduce quefte differenti for- 
me del Quarzo , non folo a generi feparati,ma an- 
che a dalli diverfe , eppure fecondo le fue medefi- 
me fegnature , fi pofibno combinare beniflìmo , e fo- 
no una fola medefima cola . Imperciocché tanto fo- 
no Vitrejcenti i primi quattro fuoi Quarzi pag. 149. 
che il primo Silex ( fot to del quale ancor' efib com- 
prende il Dia/prò , V Agata r, la Corniola , il Calce- 
donio ec. ) quanto il fuo Nitrum Quartzofum aqueum , 
cioè T Iride , il Crijlallo di monte ec. Secondo lui le* - 
altre note clafiiche comuni al Quarzo , ed alla Sel- 
se , fono il far fuoco percoflì che fieno coli' Accia- 
io , e il non difcioglierfi con gli Acidi; ma quefte 
medefime fegnature fi verificano anche nel Nitrum 
quartzofum aqueum p al quale però non convengono 
quelle del Salnitro \ o Nitrum humi , cioè in aqua 
Joliibile , igne freme**, phhgifto fulminan$ y fapore 
frigido acri . II Quarzo ci lo diftingue fragmentis 
indeterminatis , peliti ci dì s , fltdis , angnlatis acutis 
dalla Selce ,la quale è fragmentis indeterminatis fub- 
diaphanis , Joltdis , bine convexis inde concavi s ; ma 
quelle non fono carattenftiche collanti ed infal ibi- 
li , poiché nel mio Mufeo alla dalle del Quarzo , 
pofTo far vedere che ciafeheduno de' di lui prodoc- 
ti , fi rompe promilcuamente in frammenti angolati 
acuti, ed in frammenti da una parte conveffi dall'al- 
tra concavi, e quello che più importa, quefto me- 
defimo fegue anche nelle Guglie trafparenù di Cri* 
palio di monte. Vero è che il Quarzo avendo le- , 

con- 
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condo la Tua propria natura , tefo a formare guglie 
cridalline ,e non le avendo potate perfezionare , dan- 
te Panguftia del luogo , è comporto perlopiù d* Em- 
brioni di erte Guglie ,vaie a dire di laminette ango- 
lare e fchiacciate , lungo le quali ei fi frange , per 
non vi eiTere uno ftrettiflimo legame tra V una e V 
altra , appunto come le Agate fi rompono coni fom- 
ma facilità, fecondo la direzione de' loro Diacci, i 
quali fono embrioni di Guglie c ridalli ne > (Ghiacciati 
e divari V uno accanto ali* altro . Quando le guglie 
criftalline del Quarzo fono giunte alla loro perfezio- 
ne, e che i loro elementi fono ((rettamente uniti in- 
fìeme , lenza tramezzi di materie eterogenee , elle 
il rompono non in frammenti angolati» e acuti fola- 
mente, ma fenza dubbio anche in frammenti da una 
parte concavi, dall'altra convefll, e quefta partico- 
larità è comune a tutti i prodotti del Quarzo . Sic- 
ché la differenza caratterhìica diedi prodotti , fecon- 
do il Signor Linneo ,fi ridurrebbe alla fola trafparen- 
za de' frammenti, e alla figura delle gugliette del 
Criftallo 9 o Nitro. In quanto alla trafparenza, efib 
oiedefimo moftra di farne poco cafo ,come veramen- 
te fe ne debbe fare nelle note generiche , poiché vi 
comprende fotto anche il Quartzum opacum . E in, 
quanto alla figura di Colonna prifrnaticoefaedra ter- 
minata in piramide efagona , io ne' luoghi citati ho 
fatto vedere , che ella è la vera e naturale di tutti 
i prodotti del Quarzo , con queda differenza però , 
che non fempre efll l'hanno potuta prendere, a ca- 
gione de* molti mefcugli eterogenei , ed impedimen- 
ti. Il Signor Linneo è dato il primo, e l'unico che 
abbia ridotto a fidema regolato il Regno Minerale , 
e perciò è V unico che fi pofla confutare , e feguita- 
re in tali ricerche . L' imprefa è data di maggiore 
fua gloria >. in quanto ella è per fe fteflìi difficiliflì. 

ma, * 
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ma , e non deve recare maraviglia , fe egli non fi è 
potuto per anche bene foddisfare , Copra le caratte- 
riitiche d' alcuni foflìli • Ciò avverto perchè non fi 
creda , che io indicando alcuni piccoli nei nel bel 
corpo del di lui Siftema , abbia pretefo di derogare 
alla (lima , che meritamente fi deve a sì grand' Uo- 
mo , e che io gli profeflb altifllma • 

Il Quarzo è chiamato Tarfo dal noftro Prete An- 
tonio Neri , celebre Autore dell' Arte Vetraria , e tale 
l* ho chiamato io nel primo Tomo di quefte Relazio- 
ni , confondendolo alle volte collo Spato . Il Neri 1 
dice che il Tarfo fi trova in Tofcana a piè della Ver- 
nicela di Vi fa , a Seravezza , a Majfa di Carrara , e 
nel fiume Arno fotto e fopraa Firenze , ed è verif- 
fimo . Nel Capitanato di Pietrafanta fe ne cava mol- 
ttffimo , non folo ne' luoghi da me accennati , ma an- 
che nella Valle del Cardofo . Egli è uno de* princi- 
pali ingredienti della palla del Vetro , del Criftallo rat- 
tizio 9 della Porcellana ec. e fe fi penfafle mai a ria- 
prire qualche Miniera di Metalli in quelli paefi, fa- 
rebbe di granrfiffìma importanza per le fononi , fer- 
vendo di Fluffb . 

Viaggia da Seravezza a Pietrafanta . 

« 

giovedì 24. Ottobre, andai a vedere le Miniere 
di Val di Cafiello . Il viaggio fu da prima per pia- 
no , lungo il fiume di Seravezza , a 'mano- li ni (tra di 
eflb, in fondo d* un angufto follone circondato per 
ambe le parti da ripidiflime montagne . Dalla finiftra 
fulla quale è la ftrada , la montagna è una branca 
della Pania , la quale tortuola Ci diftende verfo il 
Mare , col nome di Monte di Farnoccbia f di Galle- 
tta , e di Valleccbia ; in faccia poi al Mare fi volta , e 

pro- 
li) Arte Vetraria cap. *»?ag' 4- 
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propaga a mano finiftra, e fi ftende fino in Val di 
Caftello . Sopra di erta fono ficuati i Cartelli di Far» 
nocchia , Rilobbio , e S. Anna » e vi era V antico di 
Valleccbia : alle di lei falde è il Borgo di Rofina , il 
Palazzo di S. M. C. di Seravezza , e in faccia al Ma- 
re la Terra di Pietrajanta . La montagna che fovra- 
fta a mano deflra del fiume , fi dirama da Monte Al» 
tijjimo , fi propaga ne* monti di Palatina , indi in una 
ripidiflìma verruca, fulla quale era ficuaca l'antica 
Rocca di Corvaia , e fi ritorce verlb il Mare , pro- 
pagandoli nel monte del Salto della Cervia ec. Su 
quefta montagna non fono Cartelli , o Villaggi , ma 
neir angufta valle che refta traile di lei falde ed il 
fiume , fono due grorti Villaggi , che uno tra Sera» 
vezza , e la verruca di Corvaia vecchia , chiamato 
Corvaia nuova , e l'altro traila verruca ed il Mare, 
detto Valleccbia nuova. La verruca di Corvaia vec- 
chia è comporta di Saffo morto , per ogn* intorno di- 
rupata ed inacceflibiie , fennonchè per la parte di 
Tramontana ,dove fi attacca co' monti di Palatina : 
nella cima è un ripiano , fui quale era la Rocca di 
Corvaia, rtata diftrutta da' Luccbefi nel 1171. come 
dirti a c. 4;. ma che in quei tempi doveva edere 
fortirtìma ed invincibile , e rertava a cavaliere dell' 
angurto parto della valle. Quafi dirimpetto ad erta, 
ma più vicino al Mare, fi vedono nel dorfo dell* 
opporto monte le rovine della Rocca antica di Val- 
leccbia , diftrutta da' Luccbefi nel 1254. 1 

Nel baffo ed in piano , il terreno è coltivato con 
fommaindurtria,fui fare del Lucchefe , e fotto aCer- 
vaia nuova principiano i vaftiffi mi Uliveti di Pietra- 
fanti , fulle pendici bafìe de' monti che guardano il 
Mare , non inferiori di bellezza, e di fruttco a quelli 
de' Monti Pifani . 

Da 

(1) V fypra a c. fi. 
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Da Valleccbia nuova in giù, la valle della Vcrftlia 
fi va Tempre slargando , e principia la pianura o Ma- 
remma , che finifce nel Mare , poiché a deftra la mon- 
tagna sfugge e torce verfo Montignofò , a finiftra 
verib Pietrafanta . Il fiume Verfilia , per quanto ho 
incelo dire, anticamente pattava più ralente alle ra- 
dici del monte di Valleccbia , e vicino a Pietrafanta x% 
e sboccava in Mare accanto a Motrone ; e veramente 
lungo la ftrada , maffime vicino al Convento de' PP. 
Zoccolanti , cflervai moltiflima depofizione d* aglia- 
ia , refiduo del di lui antico letto. Dicono che il 
Granduca Coftmo I. Io fece voltare verfo Ponente, 
affine di colmare la pianura paludofa , nella quale ora. 
fi perde e ftagna , ma in tanti anni ha conclufo po- 
co di colmare, perchè egli, come diffi a c. 54. non 
porta to^a . 

Poco doppo al monte di Corvaia vecchia , termi- 
nano i filoni di Saffo morto, e s'incontra gran trat- 
to di Pietra Brecciata ,come quella delle Cbjufe defcr. 
a c. 7. e 23. indi Marmo bianco, e poi di nuovo Pie- 
tra Brecciata . Per le pendici dei monte di Valleccbia, 
dove è la T tetra Brecciata , fono Uliveti belnflimi , 
ne' quali tra i fafli è certa terra di colore rofTo ca- 
rico ,quafi come quella de' Bagni a Acqua , e del monte 
di Caldaccoli defcr. a c. 155. e 28S. del T. I. e di que- 
lla medefima terra verifimilmente ne è in altre pen- 
dici di quefte montagne , che acquapendonó nel Ma- 
re . Le acque piovane trovando il terreno fmoflb , 
per lo zappare che fi fa foctQ agli. Ulivi , ne porta- 
no via una porzione , e* così tinte di rofTo entrano 
in Mare, come entrano tinte di roflb, e qua fi lan- 
guigne nella Cafona , quelle che fcolano da* monti 
intorno a' Bagni a acqua , e nella Cecina quelle che 
fcolano dal Monte di C aporci ano • C J ejì ,dice il Si- 
gnor de Maillet 1 par (effe fai fan, qus le rouge da 

Viar- 
io Tdliamed pag. 38. . 
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marbré de Saraveffe cft fi beau, farce qué far les 
montagnes des environs il Je rencontre une terre d* 
un rouge fi vif,que les canaux par oà-les eaux des 
fluies couìent de ces montagnes à la mer , fembleht 
te 'tnts de fang . C *eft ce que peuvent remar quer ceux 
qui paffent en felotique de Gènes à Porto-Venere . Io 
ho voluto notare ciò efpreffamente , perchè i Let- 
tori non fi lafcino ingannare dalP autorità di quefto 
Scrittore : non è vero che la Rubrica, o Terra rof- 
fa defcritta , abbia avuta parte alcuna nella macchia 
rofia del Miftio di Seravezza-, perchè in primo luo- 
go da quefto monte fino alle cime della Pania , che 
è il luogo dove fono i Miftj , non fi trova punta di 
terra rofia; e qui dove ella fi trova, non vi fono 
pietre rofle,in fecondo luogo oflervo che le terre , 
le quali danno traile pietre , non fono quelle che 
hanno tinte le pietre medefime . Il Bolo roffo defcr. 
a c. 16. del T. I. non .tigne le Pietre Serene , riè i 
Macigni ; la Rubrica ivi defcr. a c. 155- non tigne i 
Travertini , la terra rofla ivi pure defcr. a c. 288, 
gon tigne 1* Alberefe da Calcina forte , e la terra rof- 
figna defcr. in quefto a c. 1^5. non tigne i Marmi 
bianchi , e i Bardigli di Seravezza • x 
Poco avanti di arrivare a Pietra/anta % fi vede un 
Convento de' PP. Zoccolanti fabbricato modernamen- 
te , la di cui Chicfa dedicata a S. Francefco , è ador- 
na a maraviglia di Stucchi , e di Marmi del paefe • 

Defcr izione di Pietrafanta. 

Pletrafanta è una grofla e bella Terra , che ha grand* 
apparenza di Città , fabbricata full' ultime radici 
d* un monte diramato da quello di Valleccbia . La Roc- 
ca o Fortezza è fabbricata ih un rifatto di monte, 
che, domina la Terra, ed efla Terra fi ftende vcrfo 

.'il pia* 



I 



DESCRIZIONE DI PIETRA SANTA. 177 

il piano , ed è di figura bislunga . Dietro a fé ha la 
montagna , che le para i venti freddi fetcencrionali. 
etl a Mezzogiorno ha davanti una bislunga ftrifcia; 
di pianura , che termina nel Mare , al quale perciò 
retta viciniflìma . Uno che vegga Pietrafanta in Ca- 
gione fredda, quando ella è popolata, crederà che 
lia un foggiorno felicifiìmo . La terra è affai grande, 
con larghe e diritte ftrade , hcniflìmo folciate, e con 
bei marci appiedi , con molti bei Palazzi , con cafe co- 
modifsime , con molte botteghe, con una bella piaz- 
za, con grandi e belle Chiefe . Il monte che le re- 
fta dietro ha un declive placidifsimo , ed è coperto 
di bofchi d' Ulivi , con molte Ville e Cafe di Con- 
tadini per ogni altro verfo poi è una vatta pianu- 
ra . Eppure ciò non ottante , Pietrafanta è un luo- 
go che non fi può abitare ficuramente , fennonchè 
neir Inverno, anziché nelT Efinte ei refta quafi af- 
fatto fpopolato, andandofene i benedanti a villeg- 
giare per i Cartelli della Verfilia , e andandofene fino 
V lufdicente colla Corte a (tatare nel Palazzo Imperia- 
le di Scravezza • Quei pochi che vi dimorano V Erta- 
le , non avendo altrove da rifugiarfi , fono foggetti 
a tutte le malattie endemie delle peggiori Marem- 
me , Di quefta infalubrita d' aria fono cagione gli ef- 
fluvi de* molti paduli , che fono tra il Mare e le mon- 
tagne, i quali da' venti di Mare fono depofitati ad- 
doflb a Pietra/anta , e per V oftacolo de* monti fono 
coftretti a (lagnarvi . Gli fpazj di pianura afciutti fo- 
no ricoperei di alta e foltiisima macchia , e fono nuo- 
vo nidio d'aria cattiva. Quanto farebbe meglio per 
Pietrafanta non aviere punta di pianura avanti di fe , 
e confinare addirittura col Mare , come molte Ter- 
re della Riviera di Genova ! la fua pianura che do- 
vrebbe darle molto utile di Grafce , le da folamen- 
te un piccoliflìmo utile colle pafture, ma le fa un 
Tom. IV* M fom- 
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fomroo pregiudizio per la falute . lo non credo già 
che quando Pietrafanta era in fiondo, la Tua pia-, 
nura forte così falvacica , e pafudolà , ma penfo che 
il gran rinterra mento fatto dal Mare alle bocche de' 
fiumi , abbia cagionato il loro impaludamento • L' a- 
nico rimedio farebbe il colmare la medefima pianu- 
ra , ma i fiumi portano torbe tanto deboli, che vi 
è da concludere pochiflimo in molte decine d'anni. 
Perlomeno dovrebbero riftringerfi quell'acque (la- 
gnanti in foflio alvei circofctitti , e tenerle più pur- 
gate che fofle pollini 'e dalle piante paluftn , e il ter- 
reno tramezzo a* foflì anderebbe fpogliato del Bofco v 
e lafctato ad ufo di Prati. In quella maniera l'aria 
verrebbe notabilmente a migliorare , perchè farebbe 
umida sì nell' Eftate , ma non paludofa , ed in quella 
vafta eftenfione di pianura uniforme , i venti anche 
di Mare la terrebbero agitata , e la muterebbero di 
continuo. >**^ 

Pietra/anta fu fabbricata , o perlomeno ingrandi- 
ta da* Luccbeft nel 125$. come ditti a c.42. Le fue 
fabbriche più infigni fono tutte posteriori a quefto 
rempo, e fanno vedere che allora fi principiò ad a- 
yere gufto e magnificenza nelle fabbriche. Quanto 
farebbe riufcita più bella, più regolare , e più ma- 
gnifica Firenze, te Farinàta degli Vbetti P averte la- 
fciaui rubricare in quei medefitn; tempi, dove è £iw- 
pbli ! Quanto ci ha pregiudicato ,la di 'lai fanatica iv 
pugnanza, o piuttolto la viltà .degli altri principali 
Ghibellini , che fi lafciarono sbalordire dalle di lui 
(faargìtffòte ì n pv 

La Ohieft -matrice col titolo di Pieve , ed aiiclfe 
di Duomo r è m '4 to<ge»)de vuelta, e magnifica , fabbri- 
cata verfo la fi«ic «lei Secolo X! IL La facciata è tut- 
ta di Marmi bianchi c mi di^effi bafsi rilievi r e folla 
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fretta notai (blamente il millefimo, cioè 1350. Den- 
tro è a tre navate rette da otto grandi Colonne in- 
tiere , e quattro mezze di una Breccia perftcbina , 
partecipante della natura di Miftio , di macchia ti ita , 
con molto pavunazzo e ruflb cu^o; ma della più bel- 
la » che io abbi ì mai veiuta . Elle fono certamen- 
te tucte compagne , e cavate da un Colo e medefimo 
filone , e fono contemporanee alia fabbrica della 
Chiefa , non adattatevi doppo • ma donde mai fono 
elleno (rate cavare ? Io non foche di Marmi di que- 
lla fatta fe ne trovino altrove che nella Verfilia , ed 
è verifim.le che non d'altrove V abbiano fatte ve- 
nire 1 Tietrafa :tiui , raafsime eflendo Colonne tan- 
to grandi Oggidì però nella Verfilia non fe ne ri- 
trovano i filoni , fe non è feguito che le cave re- 
ftate abbandonate per molto tempo, fieno fiate ri- 
piene ed acciecate dalla terra calatavi di fopra •* ma 
varrebbe bene il prezzo dell'opera il ricercare que- 
fri filoni , perchè aflblutamente la pietra è falda, pren- 
de un bel lultro, ed è tanto bela, che non fi può 
dire di più. /• 

Vi è in quefla Chiefa un grande e bellifsimo Ba- 
tifterio ottagono , di Marmo bianco , tutto fcolpito a 
bafibrilievo , con lunghe Ifcrizioni Gotiche , le quali 
ftante la fretta non potei copiare , e folamente vi no- 
tai T anno 1389. Un altro ve n è più moderno, e 
del quale ora fi fervono, fiuto ad ufo di Taberna- 
colo da Altare ( e forfè una volta era all' Aitar 
maggiore , come a S. Simo/te di Firenze ) ricco di 
Marmi foreftieri, e di lavoro magnifico, coli' Armi 
di Cafa Medici . All' Altare della Natività fono due 
Colonne di Nero di Portovenere , con poca macchia 
gialla. Il Campanile è una Torre quadra , con den- 
tro una bella e comoda fcala a chiocciola, aperta. 
La Chiefa di 5. Agoflino è affai grande, e ricca di 

M z Mar- 
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Marmi ; e vi è il Sepolcro d' un figliò de! famofo Ca- 
ftruccio Caftracani . Tanto in S. Agojiino, che nel Due- 
rno fono molte fepolture a ladroni di Marmo , di di- 
trerfe famiglie de* Secoli XIV. e XV. donde <I com- 
prende che Pietrajanta in quei tempi era molto abi- 
tata e florida; ed i Palazzi altresì d' Architettura de* 
due fopraddetti Secoli, e del XHL lo comprovano. 

Viaggio da Pietrajanta 4 Fileccbio . 

DA Pietra/anta andai a Val di Cafielto , per la 5Vr*- 
da Francefca • Dalla parte fmiltra la pendice del 
morite" era tutta di Pietra Brecciata, con terra rof- 
fa , come quella del Mónte di Vallecsbia defcr. a ci 
175. e tutta veftita diBofchi d' Ulivi, ne* quali ofler- 
vai che fi era molto propagata la Rogna , tanto pre- 
giudiciale agli Ulivi del Territorio Fiorentino 1 . A 
mano deftra è la pianura terminante nel Mare , la 
quale qui è coltivata ad ufo di campi da fementa,e 
notai che il terreno yi è rofiV, perchè verifimilmen- 
te- calatovi dall' adiacente montagna. Vi fono anche 
in certi luoghi de' dirupi di Marmo bianco: 

In quelli Uliveti, ed anche in quelli che feguita^- 
no per Val di Caftello , oflervaì le feguenti Piante . 

Pbytolacca Americana maiori frutta Inft. R.H.ity. 
v. Adnot. ad Micb H. Fior. pag. 161. 

Stramoni um fruffu fpinofo obtongo , flore albo In fi. 
R. H. 119. Quelle due piante non fono originarie 
d' Europa ,ma ci fi fono talmente awezzate,che ci na- 
fcono fpontanee. Della Fitolacca oltre alle Salciàie 
delle Capine, e dell* Ifolotto di Firenze , ne ho ve- 
duta grandiffima quantità nelle Carbonaie o Fofli di 
Figline di Valdarno di [opra ; e dello Stramonio ne 
è moltifsimo ne' Prati delle Cafcine di Pifa. De* frutti 

della 

(1} V. T. La e in. 
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della Fitolacca , oltre all' ufo che ha per i colori , fé 
ne fervono alcuni per dare la concia a) Vino » ma 
gli credo cofa non molto fana , anziché anderebbe 
vietata . 

S iimbnc Hs burnì lì s , five Ebulus * folti 's in Jongot j? 
aiuto s lobos dì vi fi s , frutlu mai ore ovato H. Fior, 
pag. 170* ». 5. Alza quanto un 1 uomo: ha il gambo 
lifeio e rollo , e non puzza quanto il volgare . 

Ufcii dalla Strada Francejca* e voltai per Val di 
Cafiello : giunfi ad una Chiefa detta la Pieve di Val 
di Caftello , fituata all' imboccatura di un' angufta e tor- 
tuofa valle , formata per una parte dalla continuazio- 
ne del monte di Pietra/anta , il quale fi ritorce ,e fi 
diitende verfo la Pania , donde fi fiacca, e prende di- 
verti* nomi , cioè di Valle cebia y ù allena > $% Anna , Ar- 
gentiera , e Farnotcbia, donde ricurvandofi verfo il 
Mare» per la parte deftra della valle, va a finire in 
Monte Preti aitai feofeefo , coperto di (tipa , dirama- 
to da uno più alto detto Monte Regoli , che fi fiacca 
dal Monte di Rotato , Caftello del Lucchefe fondato 
da' Luccbefi il dì 11. Novembre 1223. 1 Da tutte que- 
lle pendici l'acqua fi raccoglie in un rovinofo Tor- 
rente , detto il Fiume , o Canale di Val di Cafiello , il 
quale fi fpande poi nella pianura verfo la Torre di 
Matrone. La Pieve è al confine della Valle, e della 
Pianura Maremmana o deferta : è di Architettura del 
Secolo Xi. a tre navate , cóftrutta di pietre quadra- 
te , e vi notai certe colonnette d* un bel Mtjtio , più 
cupo di colore che quello fcavato modernamente » 
Vi è un'antico baflorilievo in Marmo >di lavoro de* 
Secoli barbari , rapprefentante l* Adorazione de > Ma- 
gi . Nella facciata è l* Ifcrizione d' un Sepolcro ò? un 
talefenza Calato, del 1202. ti Signor Pievano mi dif- 
fe, che una Pieve più antica era inbaflb , tra il Mon- 

II | te 
(1) ttol Luccnf ÀnnaUat.n/Scr, Rer.Ital 1x80. v.fopraa c.47. 
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te Preti , ed il monte di Rotato , falla Via Fran€efia 9 
dove fi ricorda eflere finto cavato un ladrone , con' 
una Ifcrizione antica , della quale ne fu fatta Calcina'. 
Principiai a falire per la Valle di Camello , prima 
. per Uliveti , poi prefi la ftrada che conduce a S. An- 
na. Attraverfai il canale o fiume che prende il no- 
me dalla valle : oflTervai che la, di luì rena ed agita* 
ia è di Marmo bianco , e vi fono anche certe pillo- 
re di Saffo morto lavagnofo con falde di Talco argen- 
tino . Trovai dipoi molti filoni di Saffo morto ; indi 
gran tratto di (Verro, o terreno avventizio calato- 
vi dall'alto. Giunti a Camello Villaggio fciolto , che 
retta in baffo a mano deftra del fiume, dove ofler- 
vai molti maffi di Pietre ferrigne , come quelle del 
Torrente di Calcaferro defcr. a c. 162. 

Salii poi un monte coperto di Caftagneti , e for- 
mato di Pietra Brecciata , come quella del Caftellare 
defcr. a c. 229 del T. I. ma che qui la chiamano 
ufo , dove nafce in gran copia. 
Titbymalus fruticofus Jempcrvirens defcr. a e. 278. 
del T. I. Doppo una faticofìffima fa Sita giunfi a Fi- 
le echio , cafa un Montanaro . Ivi mi 'fai vai da una ro- 
vinofa pioggia , mi ripofai, mangiai quella poca di 
s provvifione che aveva portata meco, e mi divertii 
colPinformarmi della vita tranquilliffima di quei Mon- 
tanari, il Capo di cafa de* quali era fettuagenariò , ma 
profpero e rubizzo quanto mai fi pofTa credere . Egli 
ini difTecheuon aveva mai mangiato altro , che Ca- 
vagne de' fuoi propr j Caftagneti , acconce in diverfa 
maniera , cioè in Pulenda, Necci ec. ed aveva bevuta 
folamente acqua ; non eramai flato a Lucca, e pòchif- 
ilme volte a Pi etra fan ta, e non fapeva neppure che 
la Sovranità della Tofcana non fofTe più nella Real 
Famiglia de* Medici. Mi difle il medelìmo uomo , che 

in un monte fopra a queftò di Fileccbio , fi trovano 
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molte belle e fpiritofe guglie di Criflallo di monti f 
e per quanto potei comprendere dal fuo racconto , 
fono dentro alle vene di Quarzo incorporate nel Saf- 
fo morto . Sopra al monte di Fileccbio refta S. Lucia . 

OJfervazioni fopra alle Miniere di Ferro 

di Verzaglia. 

T\Oppo pranzo feguitai a falire verfo Verzaglia , e 
trovai terreno di Saffo morto , coperto di bo- 
fco, nel quale erano degli Arbuti detti volgarmen- 
te Corbezzoli , e certi pochi Lecci , ma in una pen- 
dice che reftavn dirimpetto ne erano moltiflìmi . 

Verzalla f o Verzaglia è una cafa vicino al Tor- 
rente, ma nella pendice meridionale, dove dicefi 
che abitavano i Canopi delle vicine Miniere. Intor- 
no ad efla fono, per quanto mi fu detto, le rovine 
della fornace , dove fi fondeva il Ferro , ma io non 
le veddi , e d* un altra detta la Cotticciara , dove s f 
incuoceva la vena per fpogliarla del molto Zolfo, 
che aveva mefcolato , e vi fono molte Loppe o Schiu- 
me di Ferro. Nel vicinato vi fono molti Maffi fer- 
rigni , come quelli di Calcaferxo defcr. a c. 162. e 
davanti alle rovine della Cotticciara , fono moltiflìmi 
pezzi di Vena di Ferro cruda e cotticchiata , la qua- 
le fi cavava da molti luoghi del vicinato, e tuttora 
fe ne vedono i veftigj delle buche . Da elfi pezzi di 
vena fi comprende , che ella era molto ricca , ìimile 
in tutto e per tutto a quella dì Stazzema , di cui par- 
lai a lungo a car. 75. Quefta efeavazione ,0 fulìone 
fi faceva a conto della Compagnia dei P Paci , la qua- 
le per un pezzo tenne aperte le Miniere di Ferro di 
Verjilia , per quanto ho intefo dire nel pdefe . 

Il Ferro cavato nel monte di Stazzema , lo face- 
vano fondere e diftendere , come alcuni dicono , al 

M 4 For- 
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Fornetto ora rovinato fai fiume di Stazzema , e fe- 
condo altri in un forno fui fiume del Cardo fo .Quello 1 
cavato da* monti di Palajina ,lo facevano fondere net 
forno di Rimagno defcr. a c. 93. Finalmente quella 
cavato di quelli monti di Val di Caftello , fi cottic- 
chiava qui a Vcrzaglia , e fecondo alcuni fi fondeva 
qui medclìmamente , ma fecondo altri, doppo che era 
incotto, e quafi calcinato , fi polverizzava , e fi por- 
tava a fondere a Ri magno . E' verifimile chele fpe- 
fe per cavare i cunicoli , e per fabbricare i Forni e 
Diftendini , colle fteccaie ed altri annefsi , fofiero^hiol- 
to grandi , e gravofe per quella Compagnia . Il Fer- 
ro però che ne cavavano riufciva ottimo, e nel trat- 
to di pochi anni aveva prefo gran credito, ed era 
comprato più volentieri che quello della Magona ca- 
vato dall' Elba ; laonde fperava la Compagnia di pre- 
tto ririfrancarfi di tutte le fpefe , e farvi confidera- 
bili guadagni . Non lo permetterò però i Miniftri del- 
la Magona del Ferro , per quanto fi dice, i quali fe- 
cero diverfe rapprefentanze al Granduca, donde ne 
feguì la proibizione alla Compagnia di tirare avanti 
il lavoro. Dicefi che la Compagnia fi efibì di dare 
alla Magona il Ferraccio per quello ftefib prezzo , che 
le coftava quello dell' Elba , ma non lo potè ottene- 
re , e fu obbligata a lafciare in tronco l' imprefa , e 
vi fece grande fcapito di denaro ; anziché ho intefo 
dire , che i Signori Paci Livornefi Parenti del Fra- 
te, ancor' effi interefiati, per tal difaftro furono co- 
rretti a far punto ; e che il Frate fe ne andò via 
difperato , e morì in Francia . Tuttociò fegui circa 
a quarantacinque anni fa, ma circa ai precifo ,io la- 
feio la verità al fuo luogo . 

Ecco i luoghi principali, da' quali la fuddettaOar- 
pagnia faceva cavare la Vena del Ferro. 

A Monte Arfiuio fopra a Verzaglia, dove in pifc 
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luoghi fi vedono maflì di vena di Ferro fcoperti in 
abbondanza . 

A Monte Ornato che confina con quefto monte» 
vicino a S. Anna • 

Al Pan/utero che retta verfo Levante . Di qui è 
prefa una moftra che confervo nel Mufeo Miche- 
liano, la quale comparifce un aggregato di falde o 
lamine di materie ferrigne , pofate una fopra dell' al- 
tra , quafi come i fuoli che formano i calcagni delle 
fcarpe , ma ondofe e non intieramente piane , ficchè 
in alctfni luoghi vengono a combagiarfi perfettamen- 
te, in altri reftano fiaccate , e tra l'una e l'altra 
rimane un vuoto , ficchè tutto ilcompleflb, benché 
metallico , riefce leggiero , a cagione delle molte ca- 
vernette baffe e larghe. Effe lamine fono grotte 'al 
più , quanto un Teftone , e fono della medefima na- 
tura , che le erotte papillofe della vena di Palatina 
defer. a c.p6. Nel farfi quefto coagulo , iofofpetto che 
tra una falda e l' altra , ri ma ne (Te imprigionata l'ac- 
qua o maejira , dentro alle deferitte cavernette , le 
quali perciò fi trovano incroftate di ocra gialla ran- 
ciata , e roffigna , ed alcune fono anche fiorite di pa- 
pille , come la vena di Palatina. In alcune poche di 
effe cavernette ho trovata una vaga tintura verde , 
lucrante, la quale pare Smeraldo, e non faprei di- 
re fe fia Verderame nativo, cioè Ocra di Rame in- 
corporato con quefta vena , oppure tintura fimile a 
quella , che fi trova in certi pezzi di Vena di Fer» 
ro dell' Elba . Finalmente in quefta moftra del Pan- 
/utero , fi diftinguono alcune venoline di Quarzo ,in* 
fettato di ranciato per il mefcuglio dell' Ocra Mar» 
zi ale . 

Simile a quefta è una moftra di Vena di Ferro , 
mandatami dal Signore Angerftein con quefto nome : 
/dinera Ferri intrattabili* ( cioè, che non è attratto 
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dalla Calamita ) precipitata , indurata : trovata fo- 
fra al Zul fello nel Canal a" Angina . Solamente vi è 

di vario, che la fu^eificie delle lamine ferree, le 
quali col loro concorfo,e combagiameuto cr. coferi- 
vono le cavernette, è fiorita di minuciilime pa- 
pille , lo che comprova la mia congettura ^ che que- 
fla vena fia formata di erode della medefima natura 
dei Platns . V» fono inoltre delle fpugnofirà limili alle 
cavernette delle crofle de 1 Calce don] di Alante Raf- 
fili defer. a c. 380. del T. II. e vi è qualche trac- 
cia di Marcafita, o fia Rame piriticojo y incorporata 
nelle falde del Ferro . 

Circa alla miniera del Panfatero , trovo notato nel- 
le Schede Micheliane : a Panfutero nuova vena di 
Ferro cavata : attorno ad effa nuove vene , che ft fcuo- 
frono in più luoghi : il filone del Canale non toccato . 

In quelli monti credo anche Ha un luogo detto, 
il Corjinello , in cui nota il Micheli che tono cave 
di Ferro y benché coperte in più luoghi. Del Corfi+ 
nello è una Vena di Ferro , che conlervo nel Mufeo 
Micheliano ,pefantiflìma , la quale è una falda di pa- 
lla di Quarzo bianco, tutta ripiena di minutinomi 
corpicciuoli ferrigni lifei lucranti , parecchi de' quali 
affettano la figura dodecaedra de' Granati , febbene 
pochi di loro l'hanno potuta perfettamente Invilup- 
pare, ma i più inoltrano una faccia triangolare , co- 
me quella Vena di Ferro di Stazzema defer. a e 78* 
I Signori Funck ed Angerftein mi diflero, che tali 
corpi fi chiamano Granati ferrei , e fono matrice di 
buon Ferro . Edi Granati comprovano la mia teoria 
Culla formazione de* metalli, cioè eh? fieno ftati in 
origine materia liquida , in quell i luogo mefcolata 
colla pifta liquida di Quarzo ; e che confidandoli 
ciascheduna di quelle due follan7e fecon lo la fua 
naturale attrazione , il liquido Ferreo fi fia criftalhz- 
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zato in dodecaedri, e in piramidi tetraedre, e il 
Quarzo accagliato in pafta andante » abbia imprigio- 
nati e ferrati dentro di fé quefti coaguli metallici , 
c forfè fia divento il continente , perchè aveva un* 
attrazione meno vivace , e pronta che il metallo. 

Dal Corfinello ho nel Mufeo Micheliano , anche 
una moftra dì Calamita , ma però debole , e affai pe- 
fante,la quale fembra un aggregato de* defcritti po- 
liedri e piramidi , ma affai minori che nel pezzo pre- 
cedente , ferrati addoffo V uno all' altro , con pochif- 
itmo o quafi punto di Quarzo tramezzo ; talmemechè 
raffomiglia una qualche pietra arenaria , comporta di 
rena groflblana . 

Qui forfè fono anche altre delle Vene di Ferro > 
regiftrate fopra a c. 94. ma io dante 1* ora tarda , e 
il tempo che la pioggia mi fece perdere , non le po- 
tei rifcontrare* Avanti però di profeguire la Rela- 
zione di quanto offervai nel ritorno da Verzaglia a 
Stazzema t voglio mettere in vifta a* Lettori le no- 
tizie, che io ho di tutte le altre Miniere di Ferro 
di quelli contorni . 

Primieramente nel monte di S. Anna, fono in più 
luoghi filoni di Ferro fcoperti , e non cavati , e più 
in baffo vi fono degli antichi cunicoli ripieni . 

Minerà Ferri caerutefcent granulata nonnibil Kjll- 
brecbt provata fopra a S.Anna: Angerft. E' formata di 
dodecaedri, e di piramidi tetraedre minatiffi me, ap- 
punto come le di fopra defcritte vene di Ferro , e 
Calamita del Corfinello , con pochiffimo Quarzo , con 
una vena d'ocra ferrigna che la paffa parte parte. 

Minerà Ferri rubens , Radbrecbt , v. Svvedenborg. de 
Ferro : trovata fopra a S. Anna : Angerft. E* compa- 
gna di quella del Pan/utero defcr. a c 189. ha mani- 
fefhffimi i gruppi globulari d*ingemmamenti imper- ~> 
fetti , che rivedono alcune cavernette , e vi fono a 

luci- 
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luogo a luogo de' notabili coaguli di Quarzo bianca 
un poco tinti dall'ocra ranciata, e vene più grotte 
di Marca/ita, o Rame Piritico] o. 

Minerà Ferri rubejcens , feu Magne fia Jolida: An- 
gerft. Sembra patta di Saffo morto , inzuppata e me-, 
fcolata di parta ferrigna di grana minutiflima , con 
frequenti falde di ocra rofla > come la Matita da di- 
segnare . In un* eftremità fono diverfe cavernette e 
fpongiofità , fiorite di globuletti limili a quelli della 
vena di Palatina defcr. a c. 96. ed in una faccia che 
fembra {lata fcoperta al Sole , è gremita di certi pun- 
tolini rilevati della medefìma foftanza metallica • 

Minerà Ferri caerulefcens , punclulis mie ari s , in Sve- 
zia chiamata Radbrecbt , vide Svvedenborg, de Fer- 
ro ; trovata in Canal d Angina : Angerft. E'aflai pe- 
fante ,di grana ferrea minuta ,a faccette luftranti co- 
me il Talco , incorporata di vene di Quarzo bianco 
fenza equivoco, poiché vi è un piccolo ventre di 
•fio Quarzo , fiorito di gugliettine minutiffime di Cri- 
fi allo di Monte , e intorno ad eflb vi è una caver- 
netta riveftita d'ocra ferrigna, indizio fecondo me , 
che nel formarli quefti coaguli , redo lì appunto im- 
prigionata la Maeftra , la quale vi ha depofitata una 
porzione di Ferro foluta in Ocra • 

Minerà Ferri caerulefcens J oli da , anche un poco 
Radbrecbt , per altro con arte fi pub megliorare , tro- 
vata nel Canale d 9 Angina [opra alle Mulina del Ber- 
telli : Angerft. Ha la falda di Saffo morto , è denti fil- 
ma , e pare un pezzo di Ferro raffinato , ma di co- 
lore turchiniccio , tutta gremita di minutiffime fac- 
cettine lucranti come il Talco. 

Haematites globulari s : Minerà Ferri diti ([ima ; nel 
Canale di Val di Caftello: Angerft. EU' è un pezzo af- 
fai bello , e diftinto , di quelle crofte globulari , che 
deferirti parlando della Vena di Ferro di Palatina a 

e 96. 
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c. 96*. Vi è una crofta efteriore metallica , ma me- 
fcolata con foftanza pietrofa, forfè di Quarzo , nera 
dura e pefante , ma un poco fpugnofa . La crofta in- 
teriore è grolfa quanto un Tollero, formata di filo* 
lini ftivati , che partendoli dalla fuperrlcie edema , 
vanno verfo l'interna fparfi in sfera, in modo tale 
che fi vengono a interfegare a guifa delle Strie An- 
timoniali , e nella fuperrlcie cava di quella crofta , 
o porzione di ventre , formano moltillimi rifatti glo- 
bulari e r araci! , tutti gremiti di puntoli ne . Di que- 
lle erode papillote ne fono delle falde anche nella 
crofta efteriore nera , e alcune di elTe hanno i filo-» 
lini, o aghi che le compongono, tutti diritti, come 
nel Geffb defer. a c. 347. del T IL 

Miniera di Ferro anticamente fufa , trovata nel Ca- 
nale d % Angina: Anger fl. E' un pezzo di Ferraccio \ 
cioè Ferro di prima fulione .cavernofo ,ma alTai pe- 
fante, di grana finiflima , denfa , e nera, con alcune 
porzioni folute in ocra, o ruggine dorè ; din tempi 
umidi vi fono rifiorite fopra certe gocciole gialle , 
di un Vetriolo di Marte agrifsimo . 
--' lo poi traila vena cavata, e lafciata in abbando- 
no davanti alla Cotticciara di Verzaglia , ne fcelfi di- 
verfe moftre ,le quali fono intieramente fimili a quel- 
le della Miniera della Buca della vena di Stazze ma 
defer. a c. 77. la maggior parte però fono della den- 
fa, ed uniforme di loft a n za, incorporata nel Saffo mor- 
to , e nel Quarzo -,e di quella che il Signore Anger» 
ftein chiama Radbrecht . Un pezzo ne prelì che era 
già ftato cotticchiato , dove fono molte vene di Quar- 
zo bianco, che sfalda e fi fgrana, elfendo divenuto 
molto leggieri • ■ * 

Due altre moftre ne prefi , che allora io credei di 
Ferro, e poi ho riconofeituo eftere di Calamita , ma 
debole . Elle paiono Miniera di Ferro di colore nc- 

\ rie- 
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riccio» affai pefaote* ma con . frequenti cavernetto 
ripiene di Quarzo franco e livido , odi certa pafta 
talcofa fienile alla Calamita bianca delf Elba , o final- 
mente vuote ed incroftate di ocra gialla ; laonde que- 
llo pure è un coagulo facto a freddo , di materia Fer- 
rigna dentro a vene Quarzo . Mi . è flato detto 
che della Calamita fe oe cava anche dalle Miniere 
di Stivano , e da quelle della Buca della Vena. 

OJfervazioni intorno allo Smeriglio. 

T Ralla Vena Hi Ferro cavato delia Buca alla Vena , 
e ,tra quello di Verzaglia, raccolto* anche de' pez- 
zi di Smeriglio di grana line , (imiiifsimo a quello 
dell' Elba. Egli è (lato in origine fugo Ferre o , rima- 
ilo imprigionato dentro alla pafta del Quarzo , e del 
Saffo morto alla rinfufa, in forma di venoiiae o fal- 
de fottilifsime di materia metallica di colore piom- 
bato, tutta puntolini luftranti , tramezzata da altre 
fimilifquammee falde di pafta àiSaffo morto y à\ Quar- 
zo , e di Talco . Quindi è che quello coagulo peda- 
lo o macinato, fi riduce in polvere rufpa affai du- 
ra, e capace di confumare col fuffregamento non fa- 
lò i Marmi , ma anche tutte fe Pietre Dure , o vo- 
gliamo dire Gemme congeneri del Quarzo, come fo- 
no i Diajpri , i Calce don) , le Agate , le Corniole ec. 
Neil' accennato confumamento confitte tutto il fegre- 
to del lavorare le Gemme , e per fare effo confuma- 
mento, bifogna avere una foftanza, che fia più du- 
ra di effe Gemme . La polvere di Quarzo puro e 
pretto, quella di puro Saffo morto , e quella di pura 
Vena di Ferro , prete ciafeheduna feparatamente , fo- 
no più tenere che le Gemme , e perciò in vece di 
confumarle, remerebbero confumate, e logorate da 
effe Gemme. Il melcuglio poi, e ftretto vincolo di 

effe 
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effe tre foftanze , e di qualcheduna altra che io non 
fo , ha prodotto ih quello comporto , che fi chiama 
Smyrh » e volgarmente Smeriglio » una gran quanti* 
tà di mafTolette affai più dure che le Gemme , le quali 
mafìblette ridotte in polvere fono quelle, che coli* 
aiuto della Ruota ,e Cannella , e dell* Acqua , o Olio , 
corrodono e confumano le Gemme, ficchè ne efca- 
no i Cammei , i Cavi ec. Non tutta quanta la pafta 
dello Smeriglio è d' una uniforme durezza , ma ve ne 
è moltilfima della più tenera, e non utile per altro 
che per Spoltìglia , da dare il luftro ai Marmi, agli 
Ottoni ec. Quella viene credo io dalle porzioni di 
falde di Saffo morto, e da diverfe ocre o ruggini di 
Ferro , che fi trovano mefcolate per entro allo Sme- 
riglio . Perlopiù da cento libbre del migliore Sme- 
riglio polverizzato , per via di lavanda , Ce ne cava- 
no 60. libbre di Smeriglio ottimo per i lavori , il Te- 
ttante è Spoltiglia r dalla quale Ce ne ricava con al- 
tre lavande una porzione più pefante, buona per 
sbozzare e Iuftrare i Marmi . Lo Smeriglio migliore 
di tutti ci Ci porta dall' Afta minore , dove ne è gran 
quantità un miglio lontano da Smirne , e tra Smirne 
e Capo Petra , e vicino all' Ifola Stancib , come mi 
ha narrato il Signor Ferdinando Morozzi • Il Tour- 
nefort 1 ne defcrive anche ne!P Ifola di Naxia . Quel- 
lo di Smirne ( donde ha prefo il nome ) fi carica 
$ì?r zavorra , e fi porta a Livorno per ufo de' lavo* 
Ti detto Real Galleria di Firenze, e di lì fi porta a 
Pifa in u.!Jl. magazzino dell' Arrenale conforme nar- 
rai a c. 341. del T- I. Lo Smeriglio dì Smirne ha 
-una grana gro/Ta quafi renofa , fimiìe alla Calamita 
del Corfinello defcr. a c. i8f. e tra una ferie e l'al- 
tra di efia grana , ki delie minutifiime cavernecte 
piene di ocra di colore rofiigno. Il Signor Morozzi 
i m$'tà- b.*o%6 - .* a - me 
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me ne ha regalate due moftre portate di là , in \r\r 
delle quali la falda è fimiie al Saffo morto , denfiflì- 
ma , fenzaocra, ma vi è una larga falda o vena di 
Quarzo , tutta gremita di fcaglie durifsime , grandi 
e grofle poco più delle fcaglie di crufca, ma belle 
e luftranti, come fe foflero d'Argento raffinato: io 
le credo qualche fpecie particolare di Talco , incor- 
porato col Quarzo , e perciò tanto duro , che il Fer- 
ro non lo tocca . Simili falde di Talco duro , ma mi- 
nutifsime e più fattili, fono in un' altra moftra, che 
egli fteflb mi ha data, incorporate colla patta della 
Smeriglio. Quello dell' Elba è fimile in tutto e per 
tutto a quefto di Val di Caftello , e di Stazzcma , rie- 
fce meno duro di quello di Smirne , e fa piò S poi- 
tigli a , credo io perchè ha maggior dofe di Saffo mor- 
to , e minore di fotta nza metallica : può per altra 
aver grand' ufo nel fegare e pulire pietre mena du- 
re , e per luftrare anche le dure • 

Molte altre Miniere ài Ferro reftano nella pen- 
dice che guarda Mezzogiorno, della Giogana che 
partendoli da Farnoccbia* fi diftende fina a Pietra* 
finta* delle quali parlerò in appreffo. 

Che la Compagnia del P. Pact , abbia cavato dalle 
accennate Miniere del Capitanato di Pietrafanta , mol- 
ro ed ottimo Ferro , è cofa indubitata; ma chi ab- 
bia aperte le cave manifeftamente più antiche, non 
fi fa , e non ve n' è alcuna memoria • Sembra però ve.- 
rifimile % che gli antichi Padroni di quefti luoghi , 
cioè i Conti di Corvaia e V r alU 'cebi a ,le faaeflexo . cà«- 
vare eflì, poiché nell' accennato Iftru»menta di re*- 
ftituzione di pofleflb di quefti luoghi , fatta da' Tifi- 
ni ai Conti nel 1346- enunciata a 6. 47- fi eccettua- 
no anche le Miniere di Ferro* \ : 1 fusti 
, Circa all' ufo , che prefenrenuate. fi potrebbe fa- 
, re di quelle Miniere, non faptei dirne cofa di pre- 
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cifo. Certamente il Ferro di Pietrafanta , è più dol- 
ce afTai di quello dell' Elba, a perciò deve eflere più 
a proposto per cerei lavori ,per t quali non farà buo- 
no , o troppa fpefa e fatica ci vorrà per ridur buo- 
no quello dell' Elba : forfè le ne potrebbe cavare 
dell' Acciaio . 

Difsi arditamente , che il Ferro di Pietrafanta è 
più dolce «e lo deduco dal fapere,che la Compagnia 
del P. Paci lo fondeva col folo Carbone di Cafiagno, 
il quale fa fuoco aflai meno gagliardo , che il Carbo- 
ne di Cerro, e Quercia , che è nece(Tario per fon- 
dere la vena di Ferro dell' Elba, ne' Forni di Ma- 
remma . Che poi fi ferviflero del folo Carbone di Ca- 
stagno , non vi ha dubbio; perchè in rutto quefto 
paefe non fi trova altro che Caftagni , ed alcuni po- 
chi Faggi nelle più alte , e feofeefe Alpi , ficchè trop- 
po grande farebbe fiata la fpefa per fare il Carbone 
di Faggio , quale per altro è più dolce che quello 
di Cerro . Quando fi ftimafle opportuno riaprire al- 
cuna di quelle cave , la fpefa non farebbe esorbitan- 
te , perchè folo bisognerebbe rifarcire le fabbriche 
de* Forni -, non già principiare da' fondamenti : acqua 
non ne manca , Siccome non mancano abitazioni per 
gli Operarj . 

Miniere d y Argento , e di "Rame di Val di Capilo . 

* • 

/^Ltre alle Miniere di Ferro, fono in quefta Valle 
KJ di Capilo moltiflìme Miniere di Argento, e di 
Rame. Il completo principale retta nel monte det- 
to l'Argentiera, nel Comune di Farnocchia, fopra a 
Verzaglia : io non vi potei andare a vederle ftante 
l'ora troppo tarda, e neppure a cagione della neb- 
bia , che cuopriva le cime delle montagne ( indizio 
della pioggia che venne il giorno doppo) ebbi la 
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coniazione di conoscere la pofìtura dei luoghi • 
Sono però (lato favorito dal Signor Rinaldo Anger- 
jiein delle feguenti moftre. 

Sei diverfe moftre di varie Cave , e Cunicoli dell* 
antichi ffime Fodine dell'Argentiera: Anger jl. Sono ve- 
ne di Quarzo incorporate in Saffo morto talcofo , 
come quello della Miniera di Mercurio di Leviglia- 
m. In alcupe parti il Qjarzo è più pretto, e più 
lincerò, in altre poi è reltato mefcolato , e legato 
colla pafta di Saffo morto , ficchè ha formata una 
fpecie terza di pietra aflai dura e marmorofa. I fu- 
ghi metallici fono reftati imprigionati in tutte tre 
quelle diverfe pietre , cioè tanto nel Quarzo pret- 
to , che nel Saffo morto , e nel comporto di efli due, 
e ftanno difpqfti o a gruppi, o diftefi a falde e ve- 
ne tramezzo alle lamine deL Saffo morto . Dove era- 
no finceri e non mefcolati , fi fono accagliati fecon- 
do la loro propria natura, ma perlopiù fono intri- 
gatiflìmi , e complicati uno coli' altro . Vi fi diftin- 
gue il Piombo difpofto in Tefflule minutiffime rilu«T 
centi come Gioie , V Argento in pafta di colore piom- 
bato, il Rame piritico/o in pafta color d'oro. Del 
Ferro ve ri' è perlopiù una leggieri mefcolauza con 
gli altri metalli , ed in alcuni luoghi è reftato di- 
fciolto in ocra ranciata, che ha infudiciata la falda 
del Saffo morto. Dove fi fono accozzati tutti iofie- 
me quelli fughi' metallici , hanno formato un paftone 
ebe varia nel colore, e nella grana, fecondo la na- 
tura dei .metallo predominante . In uno di quelli 
pezzi: predomina il Ferro , il quale in alcuni luoghi 
è. mefeshro col Piombo e co\V Argento , e forma 
una pafta di colore di PJombo. Nella maggior parte 
poi è folo Ferro , riftietto in certi ventri di Quarzo 
tor'tuófi , ed accagliato in laminette limili a monete 
iiuerfecàntefi , e negl' ioterftizj retati , che reftano 
«... . », tr a 
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tra una porzione di laminetta , e l" altra, è dell' ocra 
di colore (curo . Vi Tono in quefto pezzo anche 
delle laminetce (laccate di certo Talco meta lieo ar- 
gentino , immerfe nella fuddetta ocra , e fimili dina- 
tura a queile delcr. a c. 24S. del T. I. 

I monti del Zulfello, di S. Maria, e di Monte- 
reto fi fiaccano da quello di Far nocchi a , e reftano 
continuati per di dietro con queùo di Galletta, do- 
ve è il Bottino delcr. a car. 147. e mettono acqua 
nei Canale di Val di Camello, altrimenti detto Cana- 
le dell'Angina, che nalce nel monte di Farnoccbia . 
Quefti monti fono ripidiflìmi , e parte colerti di 
bofehi di Ca/iagni , parte nudi , per eflerne (tata por- 
tata a ballo la terra dall' acque piovane • Tale è la 
pendice del Zulfello chiamata i Grottoni , ^oppt fta 
per di dietro a quella del Bottino, e rifguardante 
Mezzogiorno : ivi il monte fa una Zana , che ferve 
di precipitofo alveo al Canale dell'Angina. Il mon- 
te, per quanto potei- diftinguere ,è nella cima forma- 
to di Marmo bianco, fotto al quale fono dei filoni 
di Saffo morto , framezzati da altri di una certa qua- 
lità di pietra non altrove da me vifta , chiamata dai 
paefani Bardiglio Bajiardo . EU* è d'una natura di 
mezzo tra il Marmo e YAlberefe, o vogliamo dire 
Saffo da Calcina* poiché ha la pafta fine polverofa , 
ma lafollanza granellosa quali quanto i Marmo, ed 
ha molte frequenti vene e rilegature di Quarzo bian- 
co • Il colore del Bardiglio Bajiardo è comunemente 
bigio dilavato, ma ne prende poi altri, fecondo le 
diverfe mefcolanze minerali che vi fono feguite ; e 
facendo meglio rifleflione ,penfo che di quella natu- 
ra medefima fra X Albe refe dell* Incontra da me defer. 
a c. 143. Nella formazione di quefti filoni , è con- 
corfa lenza dubbio la fanghiglia cretofa d* Albereje , 
colla fanghiglia Spato fi, o la rtarofi del Marma, ve- 
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nuteqi per diverfe direzioni , ficchè dal loro mefcu- 
glio ne è rifultata quella fpecie terza di pietra . 11 
mefcuglio di fanghiglia marmoro/a,h feguito in que- 
flo monte npche colla fanghiglia di Saffo morto , poi- 
ché vi trovai framifchiati anche molti filoni di Saffo 
morto marmorolo , fimile al quale io non ne aveva 
olìervato altrove per W Vèr fitta. Finalmente in que- 
fta pendice dei Gr ottoni fono framifchiati coi filoni 
di Saffo morto , anche molti di materia Ferrigna , li- 
mili a quelli di Calca ferro defer. a c. 162. e forfè 
tra quelli è la Vena di Ferro , di cui mi mandò la 
moflra il Signor Anger ftein? e che defcrifll net luo- 
go citato. Tutti que iti filoni fono inclinati colla te- 
fiata più alta che^ guarda Grecale , e colla più pro- 
fonda diretta a Scirocco . 

Primieramente adunque nel letto ftefTo del Cana- 
le deli* Angina , fcavato per mezzo a filoni vaftiflimi 
di Bardaglio Bafiardo , fono molte vene di Quarzo 
bianco incorporate nel Bardiglio, dentro al quale è 
la vena d'Argento, e di Rame. Nel luogo fegnato 
Q. della figura V, Tav. I. è un dorfo larghiflimo e 
curvo di Bar digito Saftardo , refo lifcio e fdracciole- 
vole per la rofura dell' acque . Ivi oflervai con pia- 
cere le prime vene metalliche, ma mi ebbe a co- 
ftar caro quello piacere , perchè fdrucciolat brutta- 
mente, ed ebbi a precipitare da un altiflimo dirupo 
che refta fotto; oltrediciò eflendomi pollo a federe, 
per fccndere così con meno pericolo ad cflervare 
una vena più bafFa , mi cadde con impeto grande 
fui vifo un Riccio pieno* di Cavagne feoflb' dal ven- 
to , e poco ne mancò che non rcflai acciecato . Que- 
lli fono gl'incerti, e gli approvecci dei poveri Na- 
turalifli ! Il Signor Angerftein fece in quello ftéflb 
luogo con più tempo, e con più comodità ricerche 
aliai iinerefianti , e mi mandò diverfe rooftrediVe- 

ne, 
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ne , infieme colla relazione delie fue oflervazioni , 
la quale io pubblicherò più a baffo ; e qui folamen- 
te deferiverò le moftre che mi trafmefic , molte del- 
le quali fono le medefime di quelle che io prefi fui 
luogo . Bifogna però premettere , che la foftanza me- 
tallica (la incorporata dentro alle vene di Quarzo , 
ferrate dentro ai filoni del Bar di glia Bafiardo . Le 
oflervazioni fatte fui luogo m'inducono a credere, 
che quefti filoni fieno (lati in origine fanghiglia li- 
quida , compofta di Creta , di Tartaro , di Sugo Quar- 
zo/o > d'Argento , di Rame ec. e che coagulando*! 
poi tutto il fuolo di fanghiglia, fecondo la infita 
attrazione dei di lui componenti, ne fia rifultato il 
Bardigl'to Bafiardo , colf ampie e tortuofe vene di 
Quarzo, dentro ai quale fi fieno fatti i particolari 
coaguli d'Argento , di Rame ec. e fia reftata anche 
imprigionata porzione di Bar digito Bafiardo , che 
fa comparire le vene di Quarzo una fpecie di 
Breccia . 

1. Larghezza, della Vena di Rame , che fia nel 
Zul fello in Canal d* Angina: Anger fi. E* un pezzo di 
vena di Quarzo bianco , alto più di mezzo braccio , 
e pefante 50. libbre, dentro al quale fono molti 
coaguli metallici difper fi irregolarmente , ma piccoli, 
e ferve per conofeere l'altezza della vena metalli- 
ca . Quefto pezzo il Signor Angerfiein V offerfe a 
Sua Eccellenza il Signor Conte de Richecovrt , il 
quale ha deftinato di farlo porre nella Reai Gallerìa 
di Firenze. 

2. Altra Vena brecciataconZazzuli , Ceruleo , e Ver T 
de di Rame » che tiene anefre un Flvffo d y Ametifia 
Angerft. EU* è una laftra ampia quafi un palmo qua- 
dro , di Breccia formata da pezzuòli angolati , cioè 
non fcantonati, di Bardigli* Bafiardo „ legati infieme 
da parta di Quarzo , dentro alla quale fono molti coa- 
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guli,p ventri ripieni di patta di Fahlerz , o fia Ra- 
me mineralizzato con Argento , Ferro , ed Arfenico^ 
una porzione del qual Rame felino, ha tinto di ver- 
de il Quarzo , ed un' altra Io ha tinto di roflb, ap- 
punto come le Ametifte. . In due a tre moftre di 
quella medefima vena , fi ofiervano incorporati nel 
Quarzo rìiverfi glcbuletti metallici , che appariscono 
Marcafitùy ma non fo ben dire fé fieno veramente 
Marcafita, o Rame piriti coj r o . Vi è altresì una quar- 
ta metti a, che varia dalle Sopraddette per una falda, 
o vena , o lamina tortuofa , la quale comparifee in 
divedi luoghi ferrata tra un falluolo di Bar digito 
Baflardo , ed il Quarzo , grolla quanto un teftone » 
che io credo edere un tavolato, d'ingemmamenti di 
Marca fifa, nafta però con qualche altra foftanza me- 
tallica fuori dei foli tOé Villa col mictofeopio ella ap- 
parì! te una fuperflcie tutta granulata , con qualche 
faccetta metallica lucrante, ma indeterminata , e con 
molte maflbletce quafi arenacee, di foftanza criftaìii- 
na , roefcclata fra i granelletti metallici . Alcune por- 
zioni dell 1 adiacente p:ecra^ fono tinte di colore 
giallaftro. 

' 3. La medefima Miniera, che fia in un* altra pdr- 
te della Vena: Anger fi. E' fimile alle difopra deferit- 
te , ma ha dr più un ventre , dentro al quale fta im- 
prigionato un coagulo di Marca ftta , dal quale fi par- 
te no certe lamine, che s' infinuano nella palla del 
Quarzo, limili aìle antecedenti'. 

4. Àfofira prefa da un* altra Vena , che va a congiu- 
gner/i colla prima : Angerfi* fe'/un grofìb pezzo fi- 
nire di ràtura ai deferiti!, ma moftra ed evidenza;, 
che il Cri fi allo di monte non è co fa di v cria dal 
Quarzo , poiché ha parecchi ventri , dentro ai quali 11 
vedono gugliettinc fpiritchlhme di Crtfi 'allo di mon* 
te , propagate fenza confine or diyil orto alcuno daU 



Digitized by Google 



DI VAL DI CASTELLO. Ipp 

la patta del Quarzo. Vi è di notabile ancora, che 
la fuperficie dei faffuoli di- Bardigli o Baftardo impri- 
gionati dalla pafta del Quarzo , fono macchiate a 
foggia delle Dendriti ; e vi è uni falda di pafta di 
Bar digito inzuppata tutta di Quarzo, e perciò for- 
mante una pietra terza, dentro alla quale fono bel- 
liflime macchie azzurre e verdi, iimili appunto ad 
una moftra di Smeraldina di Francia, che confervo 
nel mio Mufeo» 

5* Una Vena con Lazzuli , Ceruleo , e Verde di 
Rame , che tiene anche un Flujfo d'Amttifta: Angerft. 
E* fenza dubbio un frammento del pezzo più gran- 
de delcr. fotto il num. 2. dove il Ferro quando era 
liquido, e foluto da qualche acido raefcolato col 
Quarzo , ha tinto il Quarzo medefimo di roflb co- 
me nelP Ametifte ed il Rame non mefcolato con 
Ferro , la ha tinto di Verde- , e di Ceruleo . 

-6* Tre vìojlre tfijjccole Vene , e Filetti , che van- 
no congiugnendo fi con gli altri: Angerft. Sono:iimiIi 
alle fopra defcritte* ma le vene di Quarzo col me- 
tallo fono fottihV, e difpofte in forma di tavolette 
per entro al Bar digit o Baftardo . 

q-.Vena f Argènto , e Rame travata fopra allo 
Zulfella* , . \ - v 

8. Un' altra Vena dell ' iftefa qualità Angerfl. Se- 
no cpaguii di Qjarzo bianco fodiflìmo , infudiciato in 
certe : facciate di : color rancia to , da qualche ocra 
ferrigna-. Tra un coagulo e l'altro fi vede ferrata 
la palla metallica in abbondanza, in forma di Vene, 
c di noccioli , parte di Rame piriti co fo , parte di 
FahletZy o Rame cinereo, parte di Argento , o in 
teflule e fcaglie di colore àkAaia ia ioli rami ,0 in un 
pallone feuro ecL informe • 

9. Sei diverfe mofire di . Vene varianti nel Canal 
d'Angina: Angerjl. Elle fono di .natura Umili alle 
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precedenti > ma hanno di più oltre al Quarzo* cer- 
te falde di pietra comporta, fecondo me, di pafta 
di Saffo morto , di Talco , di Bar digito Bajlardo ec. 
mefcolata infieme , con dentro falde di materia me* 
tallica fimile a quella del Bottino , cioè Argento iti 
teflule minute brillanti, Piombo in teflule più gran- 
di , che sfaldano come Io Spato , Rame piriticofo , . 
Ferro , ed Antimonio • Una porzione di Ferro foluto , 
ha tinte di colore fcuro alcune falde della pietra. 

Miniera d* Argento non brillante di Seravezza , con 
Turche fta ed Ametifta : Micheli Mttf. EU* è acuta- 
mente dello Zuifeilo , compagna del n. 2. ma mol- . 
to ricca di metallo, che qui pare Fahlerz 9 o Rame 
Cinereo , ^vale a dire Rame mefcolato con Argento > 
ed Ar fenico • 

Oltre alle vene che oflervai dentro a'fiioni di Bar- 
diglio Baflardo nei Canale d'Angina , mi fu fatta ve- 
dere la Cava detta del Tavoli no *o della Colonna , di- 
rimpetto a Verzalla , e fotio a Montereto . E* così 
nominata perchè, al riferire di quei del paefe , ri fu 
cavato un belliflimo Tavolino , il quale fu mandato 
al Granduca di quel tempo, ed anche una Colonncr- ; 
ta. Per quanto comprefi dalle- vene e tracce rima- 
nevi , la vena metallica (lava dentro alla folita pie*& 
tra brecciata di frammenti ùx Bar digito Bajlardo 9 
tinti però di giallognolo per qualche ocra ferrigna » 
o Mar capta fotuta che vi fi trova * ed anche mac- 
chiati di minutifiime Dendriti , e legati da pafta di 
Quarzo in forma di vene. In effo Quarzo fta URa* 
me in forma di Falhertz , e di Rame Piriticofo. Vi 3 
fono porzioni di Quarzo tinte d' Azzurro, più belio 
di qualunque Azzurro Oltramarino raffinato , altre 
ve ne fono tinte di Verde chiaro , che è una cofa 
di mezzo tra la Turchina ,0 Tarchefia 9 e la Malachi- 
te, ed altre fono di colore d' uliva^ fradicia , per ca-r 
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fione , credo io , del mefcuglio di quefte due tinture : 
ualmente altre porzioni vi fono cinte di colore d* 
Ametifta. Se adunque fi trovale in quefti filoni una 
porzione, che moftrafle tutti quanti quelli materia- 
li» e colori ben dofati, e bene fparciti , non fi po- 
trebbe immaginare una pietra più beila e più vaga ; 
fuppofto però che ella prendefle ufi pulimento uni- 
forme , poiché il Qu arzo o puro , o tinto , farà lem- 
pre più duro che la pafta metallica , e che il Bar- 
di* Ho Balt ardo . 

Da' Gr ottoni continuando in giù verfo il Mare , 
a feconda del Canale d y Angina fino al Mulino de* De- 
Jiderjyfo montagna è fiata dagli antichi riconofeiu- 
ta abbondante di metalli , ed è fiata in divertì luo- 
ghi aperta e tentata. Vi fi trovano da per tutto cu- 
nicoli o principiati , o fiati lungamente cavati , ma 
ora ripieni di terra o d' acqua . Alcuni di loro fem- 
brano eflere ferviti per efirarne vena di Ferro , ma 
da molti chiaramente ne è fiata efiratta vena à'Ar- 
gento e di Rame , e fono tutti dentro a filoni di Saf- 
fo morto , o di Bar digito Baftardo • 

I principali fono la Cava al Macchione air Albatro , 
nel monte di S* Maria , in cui io non potei entra- 
re 9 ma uno pratico delpaefe mi dille , che neir Efia- 
te non vi è acqua» ed egli vi era entrato più vol- 
te , e che la cava era grande , e divifa in più bran- 
che. 

La Cava allp Vite , quafi totalmente ripiena , dalla 
quale collo fcarpello fiaccai de' pezzi di Quarzo ; tin- 
to di Ver derame «tfi** ,-fegno -che vi fi cavava Rame . 

Poco fotto alla Cava del Tavolino , nello ftefib Iet- 
to del Torrente , oflervai dalle vene di Quarzo , con 
entrovi Fablerz , cioè Rame Cinereo? wo P Lazuii e 
Verderame nativo . 

Sopra al Mulino dew del Bertelli .io uno fpiano 

del 
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del monte , mi fu additato -un cunicolo fatto den- 
tro al Saffo morto per cavar Miniere , ma ripieno 
d* acqua , contuttoché vi fi diftingua 1' antico Icori - 
tro, o fogna. I filoni del Saffo morto fono inclinati » 
colla tettata più alta che guarda Grecale , e colia più 
profonda diretta a Maeftrale . 

Poco più là fono le Grotte ferrarecce , vale a di- 
re una ripida e nuda pendice di monte, quafi tut- 
ta formata di mafli Vetrioli ti , e Ferrigni , appunto 
come quelli di Calcaferro defcr. a c. i6a. 

In luogo detto al Pero è un tentativo , cioè un 
cunicolo principiato y ma tralafciato . Ivi è anche la 
Cava grò (fa , con un filone aflài alto, per quanto ho 
intefo dire. ... 

Al Pozzo [ecco è un cunicolo ripieno . 

Al Mulino de'Defiderj dalla Culla fi vedono mol- 
ti filoni e mafli con tinta Ferrigna , e Vetriolica « fi- 
mili a quelli di Calcaferro , e molti fono lenza dub- 
bio vena ottima e ricchi/fimi di Ferro , altri di Ve- : 
tri oh ; e vi ancora certa razza di Saffo morto ver--, 
dognola, con vene di Ferro. 

Sotto alla Fontanella ,o Grotta alla Formica ,è un 
antico cunicolo ripieno d'acqua* . 

Un altro grande è poco più là sfotto ad un Lec- 
cio, ma vi potei entrare poco a dentro , perchè era 
rappozzato d' acqua .. j : 

In luogo detto il Pozzo alla Fornacetta, fotto ad~ 
un Lecceto , è un tentativo , o principio di cunico- 
lo , che pare un Forno da Pane r e fotto ad e(To ,in , 
un viottolo, oj Sentieri , come dicono nel paefe>tra 
certi Giunchi ♦ fono due cunicoli ripieni. : . 

Ne* filoni (Jella pendice fovrappofta-, fi vedono lun- • 
ghe tracce *fc -c^liticci giallognoli e. ranciati, come 
quelli <MJe Miniere di Vetriolo di .Calca ferro defcr. 
a c. 16J. aiui.qaì trovai moke erotte di Vetriolo ac> 
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cagliato 9 e criftallizzato naturalmente come a Calca» 
ferro . 

Poco più giù è. la Grotta al Ferraio , luogo così det- 
to , cioè una cole, i dt monte tutta compolla di malli 
di vena di Vetriolo e di Ferro y mede fi ma mente come 
a Calca/erro ; laonde mi perfuado,che in quella pen- 
dice fia una copiofìflìma Miniera di Vetriolo verde. 
Notili che la pendice oppofta del monte , è tutta di 
Saffo morto . 

Finalmente lungo il letto del fiume ofTervai molti 
filoni di Saffo morto , con della Marcafita incorpora- 
ta , e molto Saffo verde . 

Dal fin qui detto fi può comprendere , che nella 
gìogana di montagne, che partendoti da Farnocchia 
fi dtftendono fino rafente a Valleccbia , fieno flati dal- 
la Natura depofitatt molti Ili mi metalli* Si vede che 
gli antichi non hanno trafeurato tutti i mezzi , per 
eftrarre elfi metalli dalle vifeere della Terra, è ri- 
durli a loro ufo , facendo per tal fine i tanti cuni^ 
coli che di fopra ho defentto , e molti altri ancora 
che io verifimilmente non làprò . Il motivo princi- 
pale di fare efli cunicoli, dovette eflere principal- 
mente per eftrarne V Argento , ma può eflere anco- 
ra che ne abbiano cavato Rame , Ferro 9 Vetriolo ec. 
e per ciò nel deferivere i (iti, e le forme de' cuni- 
coli , non ho potuto fpecificare per qual Miniera ei 
ferviflero. Mi è (lato detto per cofa certa, che un 
Capraro feoperfe una volta in quelle pendici una ve- 
na d'Argento alta un braccio, che fe v'era, farà fia- 
ta del di fopra deicritto . 

Da Caflello e (Tendo già notte ritornai a Pietra» 
yi/;te, per la ilrada fatta la mattina. 

Io avrei defiderato di poter dare ai Lettori una 
notizia più completa, e più illruttiva delie Miniere 
di quelli paefi ; ma giacché la fcarfità de' mici talen- 
ti, 
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ti , ed i pochi comodi coi quali feci quello viaggio , 
non mi permettono il foddisfare meglio a quefto 
mio defiderio , procurerò di fupplire alle mie man- 
canze , col pubblicare una Relazione di quefte Mi- 



corredata delle opportune figure , per intendere la 
direzione delle Vene Metalliche . Quefla Relazione 
deve eflere tantopiù gradita dai Lettori, in quanto 
ella è fatta da uno intendentiflimo jeMaeftrp in tali 
materie, e di più Foreftiere, vale a dire non fogget- 
to ad avere fecondi fini di troppo magnificare le no* 
ftre cofe t per intereffe fuo, o d'altri. 



RELAZIONE 

Delle Miniere che fono nella Montagna di 
Seravezza, Capitanato di Pietrafanta. 

"VTE///I Montagna , luogo detto il Bottino , cinque mi* 
*r* glia diftante da Seravezza 9 fono molte e grandi 
Miniere d' Argento anticamente lavorate . 

La vena che fi può vedere y fi eflende verfo Ponen- 
te e Levante un mezzo miglio , ma ho ancora trova- 
ta la medefima vena, nel Canal di Rofìna , lontano 
più d y un miglio dal Bottino , dove fi è divi fa in due 
rami (fa. u : A) più par fi , ma fiati ancor' effi un 
poco lavorati anticamente . Quefti due rami fono nel- 
la Montagna detta Bottino verfo Levaqte uniti infie- 
me ( B ) dove hanno fatta una vena più larga e fecon- 
da , come fi pub vedere dal lavoro dagli antichi fat- 
to , che perciò vien chiamato il Cuore delle Cave • 

Più giù nel letto del Canale ,la vena fi volta per qual- 
che braccio in Mezzogiorno ( C ) ed anche quefta è la 
ragione , perchè verfo Ponente è fiata più fcarfa e po- 
vera; nondimeno hanno profeguitQ la vena al giorno 
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(Ino 5<;c, braccia in lunghezza, e V hanno trovata 
<;0.ri biio^t ,cbe per levare l'acqua di quejle cave , n$U 
ultimo tempo fono entrati nel Monte jul Canale con 
due cunicoli , uno più baffo dell' altro ( fig. 2. D. E. ) 

// cunìcolo (E) che va ver/o Mezzogiorno , entra 
dentro braccia 74. dove hanno trovato Li vena corri» 
fpondente alla medejima che fla [opra. Doppo quefto 
hanno profeguito il lavoro a man dritta , a man fi- 
ni firn , ed anche in faccia . // primo t fecondo V han- 
no fatto per feguitare la vena , che h quefto luogo era 
fcarfa , ed anche per levar V acqua d Ifa cava ( F fig. 4. ) 
che fta fopra. Il cunicolo di facci* ( G fig. 4. ) V han- 
no fatto per trovare un* altra vena , avendo creduto 
quefia prima troppo rifretta . 

Il cunicolo D fig. 3. ha la faa apertura nel letto 
del Canale , e va prima ver/o Mezzogiorno, ma nel 
corfb torce in Levante . Da 20. braccia doppo /' en- 
trata , 0 bocca , hanno trovata la vena qui non pià 
larga che quattro dita. Quefta è fata lavorata ( H 
%• 3 • ) f tn ' a ?°« braccia y e nel luogo F I* 40. tfow* 
dicono , di larghezza* e da 15. a 20. altezza, il 
che non fi può ora vedere, per e (fere ripiena di pietre 
cadute dal di fopra . Nel luogo L fig. fono sbaffati 
10. 20. braccia y cbe adeffo vi fta V acqua . Nel luo- 
go M fig. 3. &<*ff»0 profeguito il cunicolo fin' a i.brac* 
eia , per fare la medejima prova , che hanno fatto nell % 
altro cunicolo G fig. 4. 

D/7/ /tfiwro * Jfxf fi trova nelle cave , e ne* cunicoli , 
pub giudicarji 9 cbe gli ultimi fono fati lavorati gran 
tempo doppo. 

Si racconta che un Granduca di Cafa Medici fece 
venire Lavoranti Tedefcbi , per lavorare di nuovo que- 
fte antiche cave; e ciò fi conferma dall' 1 aver trovato 
alla bocca d* una cava N fig. 2- ne II 9 alto del monte in- ^ 
tifa la memoria del? anno „ 1548. Iun. „ Doppo che fa 

lavo- 
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lavorato qualche tempo , e che ì utile non corri fpon- 
deva alla fpefa, il Princioe la/ciò il lavoro, e quei 
Te de f chi, che avevano per Soprintendente un tal Cam- 
pana , ebbero la permijfione di poter lavorare a loro 
conto . Allora f affare andò con miglior fucceffo , la 
qual cofa diede motivo di J o/petto al Principe , e per- 
ciò proibì di profeguire il lavoro , 

Quefla cava F fig. 4. fiata lavorata da' Tedefchi , è 
più pro fonda che il cunicolo E % e perciò anche fu mol- 
to difficile il lavorarvi i e fi andò la Domenica fenza 
operarvi , fi trovava il Lunedì piena d* acqua , lo che 
doppo coflava molto per vuotarla . Dicono ancora che 
40. perfone lavoravano nella detta Miniera , e che tut- 
ta la loro roba è refiata dentro , per e/fere venuta la 
proibizione in una Domenica [, quando' tutto già era 
fott' acqua . 

Qnefie cofe ci fanno cono fere , che in quefla parte 
delle cave del Boccino , vi fia ancora qualche buona 
cofa, che adefjo con poca fpefa fi può levare, doppo- 
Che il cunicolo D fig. 3. nonfolo 20$. braccia fia incava- 
to , ma vi è anche un principio di 30, braccia (H) per 
fare la comunicazione colla cava F fig. 4. In quefta ma- 
niera fi voterà dall' acqua fin' a 30. braccia , e in pro- 
feguire la vena , averanno fempre fperanza anche in 
via per travare qualche cofa di buono . ' 

Rifpetto alle cave vecchie dalla parte di Ponente , 
chiamate Cuore delle cave, che fecondo V apparenza 
fono fiate molto ricche, non poffo credere che gli an- 
tichi abbiano levata tutta la vena che fia nel profon- 
do , non avendo cunicolo in baffo , ne in quei tempi 
macchine per levar V acqua tanto perfette come oggi- 
dì , Per ciò era anche necejjario di profeguire il lavo- 
ro cominciato in I %• 3. dove fi trova la vena lar- 
ga 4 dita , che 40. anni fa è fiata lavorata . 

In quanto alla vWh eh parte ho pigliata nel fa 

Cava 
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Cava fteffa del Bottino , parte in Rofina , dove ne Jo~ 
no^o 9 o 40. centinaia della cavata, ho Provato effe- 
re una mescolanza d' Argento, Piombo, e Antimo- 
nio, che giudico pojfa avere d'Argento da pi fino a 
dieci once per cento : per /' Antimonio poi fi rende 
difficile a fonderla a chi non e pratico , perche efféndo 
volatile , porta feco il metallo che £li fta unito . 

L'Argentiera fi^ chiamano le antiche Miniere , che 
Jono nella parte di S. Anna . In quefto luogo fi vedo- 
no molti cunicoli , che entrano nella parte di Monta- 
gna che guarda {Mezzogiorno , e con quelli è fiato 
sfondato il monte per ogni parte , che a deferi vere 
tutto ci vorrebbe molto tempo . Nel? entrare in que- 
fto monte fi vedono le fue grandi caverne sì in largo , 
che in alto , ed in profondo : lavoro fatto con ma (fi ma 
attenzione , e di molti Secoli • 

Ho offervùte due gran vene d J eftenfione ver/o Le* 
vante e Ponente , che nel cafeare dentro fi fono incro- 
ciate , ed hanno fatto una vena ricchijfima e potente • 
In qualche luogo dell 9 ifteffe cave fi trovano ancora ve- 
ne d'Argento, che in quei tempi non tornava conto 
lavorare , avendone delle migliori . Per effere le cave 
molto rovinate dalV antichità , non ho potuto trovare 
dove fi fini fica il lavoro , ma mi perfuado che anche 
qui V acqua ,e non la mancanza della vena abbia fat- 
to fmettere il lavoro; e che una volta quando altre 
Miniere in quefto paefe fi lavorino , meriti il conto 
inveftigarle . ' 

Poco dinante da quefta cava , mi hanno moftrata una 
Miniera nuovamente trovata , che tiene una vena di 
Ferro ricca , ma di quella roba che lo fa fragile , in 
Svezzia chiamato Kallbrecht; vide Swedenborg. de 
Ferro . 

La parte del Canale d* Angina, e Val di Calteli,) , 
è piena di Miniere d' Argento e Rame , alarne anche 

anti- 
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anticamente aperte , ma per coftumanza di Miniere , 
troppo' prefto lafciate . 

Ferro fi trova qui abbondante , e fta orizzontale in 
mezzo a" una Pietra Calcarla e Fiflile , ma ficcarne 
quefte forte di Pietre fono piene di vene d' Argento 
e di Rame , così il Ferro che fta in vicinanza e im- 
palato, che fi rompe quando è infuocate, ed è catti- 
vo per lavorar fi 

Nel letto del Canale dell' Angina , in luogo detto 
il Zulfeilo , fta la vena di Rame trovata da poco tem- 
po in qua. Ella tiene un Spathum teflulare album, 
pieno di macchie di Lazauli, Ceruleo,*// Erugine na- 
tiva : fta in una Pietra Calcaria qui chiamata Mor- 
ta: è larga mezzo traccio, e la fua eftenfione è ver/o 
Mezzogiorno e Settentrione, e cafca un poco verfo 
Ponente . Nel tempo che ho fatto aprire quefta vena , 
per vedere come fi manteneva dentro, ho trovato in 
cercando più ^ di cento filetti dell' ifteffa qualità, ma 
molto più riftretti che la prima. ( v. fig. iett. Q 
et O ) In, quattro 0 cinque luoghi dove quefii filetti 
fono affociati, hanno fatto piccole vene di larghezza 
di tre 0 quattro dita . Di quefte v' è una che fta in 
baffo 170. braccia fatto alla prima ( fig. 5. O ) fiata 
lavorata anticamente , ma per cagione dell' acqua che 
fta nel fondo , non fi può vedere quanto vada dentro 
nella Montagna . Un' altra che non ha più larghezza <T 
un dito, fi trova /opra alla Montagna ( lect.P. )un poco 
/cavata . Non molto diftante dalla prima vena ( lett. Q ) 
je ne trova un' altra ( iett.R ) non più lunga di due 
dita , che ha la fua eftenfione verfo Settentrione , ma 
dove echi la prima declina un poco in Ponente , quefta 
con molti altri fletei fuoi compagni declinano in Le- 
vante , così che la maggior parte , fecondo il mio cai- 
culo , fi incontrano in lunghezza dentro al monte dop~ 
po ac* 0 30. braccia ( lett. S ) e fecondo la larghezza 
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vengono anche in profondo infume, per avere una de» 
clonazione che cala in contrario . 

Per poter fare quefto calcalo con pià certezza, ho 
fatto nella vena ( lece R ) verfo Settentrione levare la 
terra , e le pietre quanto che era poflìbile , effèndo qui 
il monte troppo declive , e tutto pieno di Caftagni . 
Non era troppo inoltrato quefto lavoro , che ho avuta 
la foddisfazione di vedere, che la vena era affbciata 
con quattro o cinque di quei filetti , e che doppo que- 
fto ere [leva in larghezza fino a tre dita , ejjèndo fem- 
pre mefcolata con quella Pietra morta 9 nondimeno per 
tutto impregnata di Lazzuli ,di Ceruleo , e di Ver- 
derame • Quefta accrefeenza ha fatto tirare la vena 
in icft. T un poco dalla fua linea , ma non oftante fi 
trovano efemp) che le vene (i levano nella loro prima 
direzione , doppo avere afociate le compagne che fi 
trovano in vicinanza : e fe quefta vena va fempre così 
ere fendo in foggiogare le altre pià deboli > non vi è 
dubbio che era pià potente della prima , e dipoi unite 
infierne ,può ejfere che non fi trovi più potente vena d* 
una Miniera del Juo genere , così nobile e preziofa . 
Li Mineralogi chiamano quefta Miniera Cnprum La- 
zttreuim altri Cuprum Vitreum Ferro & Arfenico 
mineralifatum , che tiene di Rame da' 70. agli So. per 
cento. Le altre macchie di Verde e Azzurro 9 non fo- 
no altro che Rame filato e precipitato , Nel fonderla 
bifogna aver pratica e circo fpezione , per non perdere 
il buono. Quandi fi rifolvejfero di far lavorare que- 
fta Miniera , avrei molto da fcrivere appartenente a 
detto lavoro . 

CMolte ancora fono le Cave e Miniere /f Argento, 
Rame , Piombo , e Ferro monti Arficcio , Panfu- 
tero, Ornato, Santa Maria, al Tavolino, alle Mu- 
lina del Bertelli e dei Defider) , alle Grotte Ferra- 
recce , alle Formiche, a Ferraia, in Canyiglian: * 

Tom. IV. O /opra 
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fopra a Pruno , nel monte di Terrinca * <* Palatina ce. 
ma per vederle tutte con attenzione, e per poterne 
fare una ojfervazione dipinta , ci bifógnerebbe un tem- 
po di me/i , che adeffb l* ho avuto di giorni . 

La Miniera d* Argentovivo e di Cinabro, che fta 
fotto Levigliani , come anche quel/a del Vetriolo alle 
Mulina , non te bo potute riconojeere per mancanza 
di Trombe , che fono neceffarie per levare l* acqua . 
(Quelle di Mercurio e Cinabro fono in un* ifteffa ve» 
na , ma diftanti /' una dai? altra circa 200. pajfi . La 
vena che pare non effere troppo larga , fa il Juo cor- 
fo verfo Mezzogiorno , e inoltrali verfo Levante, in 
un monte affai precipitofo • Un Vecchio che 40. anni 
fa ha lavorato a quejla Miniera, racconta che hanno 
levato 30. libbre al giorno d f Argentovivo , ma in ul- 
timo non più di libbre 3 , che è un Jegno che la ve» 
na fia diminuita ; ciò non oftante nel progreffo potreb- 
be effere Ifuona . Sono ancora altre pìccole vene dell* 
ifteffa qualità in quefta Montagna, che come la pri- 
ma , fenza una macchina per levar* acqua , qui molto 
facile a fabbricare, non fi poffono lungo tempo lavo- 
rare . Poco diftante verfo Ponente è una cava, dove 
fi trova Petra fiflilis nigra , che ferve per difegnart % 
e fi chiama qui , ma male, He matite. 

Fuori di quefte Miniere che di prima erano /coper- 
te , ed anche per la maggior parte fono fiate antica* 
mente lavorate , camminando per le Montagne ho tro- 
vato molti fegni indicanti Miniere d* Argento , e di 
Rame , ficcome anche nel declive della Montagna fo- 
pra alle cave de* Marmi dell 9 A Iti (limo , una vena di 
Cobalto , che è ùn Semi metallo di cui fi fa Vetro Ce- 
ruleo . La vena fta in Pietra fiflìle nera ,e non trop- 
po larga; ma in Boemia, in Sa (Fonia , in Svezia, ed 
in altri paefi , dove le Miniere fono coltivate, e vi 
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fino tutte le cofe ncceffarie già in pronto , ì lavora- 
ta tempre con guadagno « 

Sopra al Monte della (-appella dove fi cava il Bar- 
digli t fi trova un* Alabaftro , che rifpetto alia fua du- 
rezza* e grandi criftalli , fi affamigli a a quello d'O- 
riente che è nel Palazzo del Signor Principe di Lich- 
tenftein in/ Vienna , e ne ho veduto anche nella Gal- 
leria del Signor Barone Stofch in Firenze • 

Oggi mi è fiata portata una mofira di Miniera di 
Zinco , chiamato Pfeudogalena , e in Svezia Blende , 
levata d' un luogo nominato Gallena due miglia fopra 
a Seravezza. In Euxopa fe ne fervono per tignere il 
Rame giallo t e fame Ottone: anderò per vederla co- 
me fia abbondante , 

Per ultimo non ho potuto tralasciare di darle no- 
tizia d'un' Acqua Ferro-Sulfurea, che fcaturifce da 
una bocca qui in Seravezza , luogo detto Pancola,//o- 
ve nel principio del prefente Secolo , hanno /cavato per 
trovare qualche minerale 1 . Nel farne esperienza , ho< 
trovata qneft' Acqua della medefima qualità di quella 
di M edevi, Setta , e Loca in Svezia , tanto rinoma- 
ta per le Jue cure », principalmente per i mali che prò* 
vengono da tardità d* umori * 

Molto lungo farei fe voleri defcrivere minutamen- 
te tutto quanto ho offervato nella mia permanenza in 
quefto paefe ; ma il breve tempo , e la difficultà della 
lingua* non permettono V efiendermi fii avanti . 
Seravezza ip. Settembre 1751* 

Reinhoid Angerftein Syedefe • 

In proposto delta cava d* Argento del Bottino , il 
medefimo Signore Angerftein mi aveva precedente- 
mente fcritro così, fotto dì 5, Settembre . 

O z Traf- 
ii) V. fopra a c tf. 



212, MINIERE D f ARGENTO 

Tra/montato il monte di Farnocchia * fono venuti 
nel Bortino /opra a Rofina , dove fono funate le an- 
tiche Miniere \ d* Argento , alla metà di effio monte af- 
fai alto . La Vena fi a fcoperta e lavorata più d 1 u» 
mezzo migli** larga dalle due alle tre braccia . Si e- 
ftende ver/o Ponente e Levante , e cajca verfo Sette»* 
trione . Gli antichi hanno lavorato fin che /' acqua non* 
/' ha impedito ; ma doppo fono fiati necefiitati a co- 
mi nei are un cunicolo più nel baffo della Montagna » 
con pen fiero di sfondare le Miniere , e così levare l* 
acqua . Quanto quefto cunicolo , che gli Tedefchi chia- 
mano Scoli, vada dentro al monte , non P ho potuto 
vedere a cagione dell 7 acqua ; ma coloro che ne fona 
pratichi , e /' ultima volta vi hanno lavorato , dicono 
alcuni che s 9 interni 40 , altri 60 ♦ altri 1 00. e più brac- 
cia , fi ce he non fi puh avere una ficura certezza in que- 
fio cafo tantopiù necefiaria , che fenza d* e /fa io non 
poffo di certo giudicare , fé hanno ancora in baffo tro- 
vata la vena > e grande vena , 0 nò . Di quefto primo 
ho tantopiù ragione di dubitare , dal vedere la cava 
fopra ancora piena d* acqua . 

Ter quello che ho potuto cono/cere fuper filialmente 
da una vena cesi potente , e di grana" eftenfione , che 
ha la Jua apertura verfo Levante :fta in Quartzo , fo- 
pra e fiotto accompagnata da una pietra tenera Apyro- 
micacea, che li Tede fichi chiamano Kneis,/» V:*be* 
ria, Sa/fonia, Hannover,, e altri luoghi molto ferti- 
le : è fiata anticamente con diligenza al giorno lavo- 
rata ; e fi vede da quel cunicolo fiotto cominciato , che 
non hanno voluto la [dare ec. In non poffo avere altra 
opinione , fennonche e fiere qnefia una Miniera delle più 
abbondanti , ed rffiere motto danno che refti abbandonata . 

In qua ito alla Miniera d* Argento e Rame del Zul- 
fello , mi dille il Signor Barone Alejfandro Funck (al 

qua- 
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quale feci vedere le moftre)che verilìmilmcnte per 
fonderla fenza perdere V Argento, farebbe (tato ne- 
ceflario mescolarvi della Marcafita . 

Traile moftre di vene metalliche di quello Capì* 
tanato , fraterni traimene dal Sig. Anger jlein y vi fo- 
no anche le feguenti. 

t. Minerà Zi nei , vel Pfendog alena , in Svezia chia- 
mata Blende: da G allena [opra a Seravezza : Anger fl. 
E' una falda di Saffo morto , o (ìnule ali* Amianto , nel- 
la quale fi vedono parecchie vene fottili e tortuo- 
fe , ed anche de' gruppi maggiori di materia metalli- 
ca di color piombato a faccette luftranti, e pare che 
vi fieno delle falde di Quarzo , e di materia Ferri» 
gna> o Pirittca , la quale folata dall' ingiurie dell' a- 
ria, ha infudiciaco di colore feuro il Saffo morto. 

2. La medefima Miniera , con una Terra roffa , chia- 
mata Calaminaris : Angerft. Ha unita una falda di 
Quarzo , mefcolato con veli fottilifiimi di Talco lu- 
ftrante, del quale fono ricoperte 3nche le falde del 
Saffo morto conneflbvi. Tanto fra il Quarzo , che fra 
il Saffo morto fono ferrate le vene del Zinco , fimili 
alla moftra precedente , parte delle quali fono intie- 
re e falde, parte macerate, e foluce ,m un' ocra pe- 
fante , di colore ranciato cupo , la quale ha tinte d* 
un bel colore d'oro le facce del Quarzo, Io fofpet- 
to che tal foluzione fia leguita non modernamente,, 
ma fino del tempo della formazione di quella vena 
metallica, quando i' di lei compónenti erano fanghi- 
glia , e che la Pietra Cai 'aminar e , o Giallamina che 
fi voglia chiamare , fofie in origine palla di Zinco > 
variante da quellache ora fi trova coagulata in for- 
ma folida,o di materia metallici , o 1 perchè non eb- 
be tutta la dofe degl'ingredienti che ebbe lo Zin- 
co , o perchè ne ebbe qu/jlcheduno di più che lui, 
e perciò non potè coagularli in forma .metallica, e 

O i do- 
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dovè reftare in forma di terra difunita, e folubile 
nell' acqua ■ 

3. Due moftre di Miniera Zinci , con Argento , ed 
Antimonio , prejentemente trovata nel Canale di Gal- 
lena : fino vene potenti : Angerft. Sono falde di Saf~ 
fo morto come nel n. 2. pieniflime di vene e falde 
di Zinco mineralizzato , come in detto n. i vi fono 
inoltre certe falde di materia metallica , fimìle nei 
colore piombato allo Zinco , ma filamentofa come nel 
fecondo pezzo di vena d' Argento del Bottino , man- 
datomi dal Signore Angerftein medefimo , e deferir- 
lo da me a c. 148. e notifi che a c. 149. lin. 6. in 
vece di filoni deve correggerfi filolini. Vi fono in 
oltre certi lapilli di Marca/ita color d'oro quadrilun- 
ghi , incorporati o nel Saffo morto, o nella parta del- 
lo Zinco , ed anche in alcune falde di Quarzo difper- 
fe in tutte quefte moftre . Finalmente vi fono certi 
piccoli ventri di Giallamina rojfa ; certe falde di ma- 
teria metallica foluta in pa a a nera , limile alla Ma* 
tita nera di Levi gli ani defer. a c. 13 0. e la fuperfi- 
cie efterna in alcuni luoghi è tinta di colore feuro, 
per la foluzio ne , credo io, di quefte materie metal- 
liche, e principalmente della Marca/ita. Il Signor 
Dottore Matteo Lombardi di Seravezza , Dottore di 
Medicina, e molto dilettante degli Stud) di Storia 
Naturale , in una fua lettera colla quale m v indirizzò 
la ca(Ta delle moftre di Miniere fcelte dal Sig, Au- 
gerfiein , mi fcrive : JW ultima Miniera [coperta dal 
Signore Angerftein, in un canale [opra a Gallena, 
luogo dinante da Setavezza due migl 'ut e mezza , la 
cui moftra fta ai I n. it. ( defer. tópra al n. 1. j in un 
pezzo re flato al Signore Angerftein , nel romperlo vi 
ha trovato de* piccoli Topazzj gialli . V Acqua Fer- 
rofulfurea che Jla fopra Sera ve zza , ce f ha decan- 
tata giovevole per molte malattie s fi va /peri menta*- 

l ; * do in 
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io in quelli che hanno oftruzioni Jn Donne oppilate % 
ed in alcune fpecie di Scorbuto : ne o/ferveremo gli ef- 
fetti che produrrà» Già il Signore Angerftein ha afi- 
jicurato da certe prove che ha fatto , che partecipa di 
Ferro e Zolfo > ed egli medeftmo ne ha bevuta fino 
4L che è flato in Seravezza , e comincio da quattro bic- 
chieri , crejcendo ogni mattina due bicchieri fino a 15. 
e diffe che la beveva per prefervar/ì da' Calcoli, de 9 
quali è [olito patire , e che ne ha fentito giovamen- 
to . V Acqua è pa (fante , perchè ne ho bevuta ancorato, 
e in bevendola fi fente C odor di Zolfo. In quanto 
ai Topazj , io non ne fo altro di precifo , ma dubi- 
to che fieno palla di Criftallo di monte , tinta di gial- 
lo dal Zinco , fin di quando era liquido; poiché il To~ 
pazio non è Gemma che «abbia una natura propria e 
diftintx dalle altre , ma è o Criftztlo di monte, o Spa~ 
to , o Diamante tinto di giallo più o meno carico • 

4. Galena : MineraTlumbi argentea , punti ulìs mi- 
nori bus viicans ; trovata vicino a Seravezza in luogo 
detto Valventofo : Anger ft. E* un pezzo di Qarzo pian* 
co , tutto faldoline di Talco argentino , fimile a quel- 
lo della Miniera di Mercurio delcr. a c. 117. ed ha 
certe vene di Piombo di colore quafi nero, a fac- 
cette Iuftranti quanto uno fpecchio, con alcuni mi- 
nutiflimi cubi di Marcafita color d'oro incorporativi. 

f. Pyrites » ovvero Sulphur Ferro mineralifatum , 
del Canal di Pancola , dove fcaturifce l* Acqua Ferro - 
Sulphurea 4 '• Angerft. E' un coagulo di Marcafita co- 
lor d' oro , fatcofi dentro ad una vena di Quarzo , ma 
tutto pieno di ca ver nette incroftate d' ocra di co- 
lore di Zolfo. Vi fi diftinguono alcuni ingemmamen- 
ti della Marcafita , che prefcntano una taccia pen- 
tagona , laonde verifimilmente faranno dodecaedri • 
Finalmente vi fono certi luoghi dove apparirono ve- 

O 4 ne 

(1) V. a c. alt. 'j < 
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ne di materia Ferrigna , con cavernette ripiene al 
ocra fi mi le alla Gi aliami na del in 3.. x ' > 

6. Mica Ma flutfuans r nel cunicola del fopraddettù 
Canal di Pencola : Anger fi. E* un pezzo di Quarzo im- 
puro , cioè mefcolato con pafta di S affa morto y difpo- 
fio a falde , o lamine tortuofifiime e ondofe, , qùafi. 
come le màcchie delle Carte marezzate , ftrettamen- 
te unite infieme , ciafeheduna delle q^a li in ambe .le 
parti è tenac jnte ricopèrta di fottdiuìme foglie di 
Talco, ài colore argentino. luftrante , quafi come li 
fa neir inargentate i legni * . 

Traile mdtre che io prefi di Val di Gaft elh i ma 
non mi fovviene precifamente di qual Miniera, ne 
trovo una , che a prima vifta àpparifee: Fomite ve-i 
trina di qualche Vulcano ,* effóndo tutta cornpofta di 
tratti filamentosi lunghi , di materia perlopiù talcofa 
friabile - Ella però è un miflo di Quarzo a vene ir-; 
regolari, e di fibre lunghe di llako-, {inùli a. -quelle 
di Mont emagno defer* a ^ ? 149.- del ; T< I. Juftrante 
in molti luoghi come T Argento , in altri: tiìtta*/di 
verde per ocra di Rame , ficchè par*, Smeralda -, e-, 
fternamence è macchiata di giallo , per quakhé dcr* 
metallica calatavi di fopra , (ìcchè non oùn -v«rm 
conto materia Vulcanica , ma coagulatali così 'ad ìwnk 
do, nella prima formazione di cfiMiMnxi < > 
% Miniera di Rame dell' Alpi della MaAdfan* ftej Ca- 
pitanato di Pietra/anta , e \ iV.tó & l:.v.:. j hfc 
Miniera di Eerro di detto tho^ -Micheli Muf.So*. 
no ambedue una cofa médefima.vxitiè vene glandi 
di Quarzo parte pretto e bianco , parto difpofto iar 
lamine ondofifume , inargentate di fagli oline impalai 
pabili di Talco , appunto come la Mica alba fl:t&ucn:\ 
dei Signore Angerflein deferi età fopra. ai n»;6. Nelle, 
vene di Quarzo gretto fonò incorporate moke Jar- 

: y ghe 
(1) Circ« alla Miniera di Pancok v. a c. : : :: [ A 
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ghe vene di Rame piriticofò tanto belio , che pare 
oro i certe altre minori di Eerro , ma perlopiù fo- 
luto in ocra fcura; e finalmente certe di Marcaftta 
gialla pura fenza Rame-. In quello coagulo generale 
fono reflate molte cavernette vuote, nelle quali il 
liquido aqueo, o Maejtra,ha lafciata un' incroftatu- 
ra, 0 deposizione di diverfe ocre, particolarmente 
ferrigne, fembrando verifimile che il Ferro non vi 
fi fìa potuto mineralizzate nella fua forma folida, e 
metallica, o per la mancanza di alcuno de'fuoi ne- 
cellarj componenti,© per la ridondanza d'alcuni e- 
terogenei. Il Rame àncor'eflb, avanti di mineraliz- 
zarfi , ha fofFerte diverfe foluzioni , principalmente . 
dagli acidi , poiché in molti luoghi il è convertito 
in Verderame nativo^* tinte d'un bel verde le fal- 
de talcofe , ed ha convertite quafi in Malachite cer- 
te porzioni di Quarzo . Notili che io mi fono fino 
ad ora fervito dei termine ufuale Soluzione , il quale 
per altro può rifvegliare un'idea erronea, e diverfa 
da quella che io, ho pretefo di dare della formazio- 
ne de' metalli . Soluzione è veramente quella che fi 
fa da' Chimici , col difgregare e fciogliere la mafia 
d' un metallo per via di meflrui falini, e piuttofto 
li dovrebbe chiamare distruzione. Tali non furono 
i metalli nella loro origine , ed avanti alla loro con- 
crezione, ma (lavano mefcolati coli* acqua marina, 
in r quella guifa ohe le molecule di terra ftanno me- 
fcolate coli' acqua torbida de' fiumi. Donde poi fie- 
no venute , o fieno fiate tolte efTe molecule , io non 
Voglio perdere il tempo a ricercarlo . 

Traile fchede Micheli ane ho trovate notate an- 
che le feguenti Miniere di Ferro del Capitanato di 
Pietra fanta . 

.2. Fena di Ferro di Palatina rognofa, corrofa 9 e 
wggfaoja , dalla quale Je ne (ava un Ferro preziojo . 
- 2. AI- 
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. 2. Altra fpugnoja , che pare in certa maniera tar* 
lata : non io fe ella ila quella del Panjutero defctv 
a car. 185. 

3. Vena di color nero, con sfoglie nere luftranti 
di Schorll. La credo quella di Palatina defcr. a c. 96 . 

All' Iftona delle Miniere del Capitanato di Pietra- 
fanta , fi devono aggiugnere le feguenti notizie , da 
me rinvenute in queftì giorni , doppo che erano già 
ftampati i fogli riguardanti la Miniera del Bottino. 

Primieramente adunque nelP Archivio del Monte 
Comune di Firenze , fi confervano ventiotto Libri 
del Camarlingo delle Miniere di Pietrajanta dal 1542» 
al 1571. e centofette Quaderni e Ricordi delle Mi- 
niere di Pietra fanta dal 1539. al 1593. Tra i Codi- 
ci manoferitti della Biblioteca del Real Palazzo de' 
Pitti , è un Codice autografo cartaceo in foglio di po- 
che carte , intitolato : Ordinanze e Statuti del Re Maf- 
fimiliano Re de* Romani , (òpra alle ^Miniere di Sua 
CMaeftà in le Montagne e Contado di Tirolo ( neh" an- 
no quinto del fuo Regno 1490. il Giovedì doppo la 
Viluazione della Madonna , in Infpruch ) tradotti Mi 
Lingua Tedefca in Lingua Italiana per MaBio doli , 
al Signor Duca Cofimo de* Medici Duca di Firenze . 
La breve Lettera Dedicatoria premetta alla Tradu- 
zione, è data di Firenze a dì 16. Aprile 1543. e il 
Traduttore vi dice traile altre cofe: la Profeffsone 
mia è di Mercante ec. Dal fin qui notato apparifee , 
che il Granduca Cofimo I. quafi fubito che fu fatto' 
Duca di Firenze , applicò l'animo a riaprire le Mi- 
niere di quefto Capitanato , ftate tralafciate fino deV 
tempi della decadenza degli antichi Conti di Verfi- 
lia . Da' Libri di fpefe fatte per elle Miniere , fi po- 
trebbe forfè rintracciare la qualità de' Carboni , che 
addopravano , e molte altre particolarità intorno alla 
maniera difeavare il metallo, e agli utili che fe ne 

rica- 
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ricavavano, e perciò principalmente ho voluto ad- 
ditare eflì Libri. 

Nel medefimo Archivio del Mpnte Comune , efifte 
altresì un Libro di Speje per la fabbrica di Pietra- 
[anta del 1561. e nove altri di fpefe per la fabbrica 
di Montalcino , di Sarte ano , di Sera ve zza, e di Ce- 
cina dal 1555. al i$72. Quelli veramente non credo 
che appartengano a Miniere , ma piuttofto alla fab- 
brica della Fortezza di Pietra/anta, e del Palazzo 
Imperiale di Seravezza , e delle Ferriere di Cecina . 

Stante la prefliira grande colla quale ho dovuto 
fino a qui la fera a veglia difendere la materia di 
quefto quarto Tomo , per mandarla a (lampare la mat- 
tina, non mi fono potuto foddisfare a mio modo in 
molte eofe, e Dio fa in quante più non Tetteranno 
ibddisfatti i Lettori ! Per quanto potrò , procurerò di 
fupplire nelle Giunte e Correzioni, da farli in fine 
del feflo Tomo . Qui folo aggi ugnerò che in Val di 
Caftello , trovai vicino al fiume le feguenti Piante 

Androfaemum 

Malva folio vario C. B. 3 7. Infi. R. H. 96*. 
Daucus * . . # 

Alfine Larycis folio repens , flore pent apetalo % pe* 
talis fubrotundis ir indivi fis. 

Alle Mulina , ed a Rimagno , dove fono le princi- 
pali Botteghe di Marmi , e dov* è abbondanza di ac- 
qua perenne , potrebbero con gran rifpàrmio di fa- 
tica e di fpefa , introdurre I* ufo di fegare t luftrare 
i Marmi con feghe mode dall' acqua , come fi fa in 
varj paefi 1 > e potrebbero anche per via d* acaua 
rompere , peftare , e macinare lo Smeriglio o del lo- 
ro paefe , o dell* Elba , per dare un bel pulimento 
a' Marmi , con che verrebbero a ricavare maggior 
guadagno , e accreditare di più la loro Mercanzia . 

Noti- 
ci V. Lettere del Ptciochcfli Parte i,ic i>c 235. 
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Notizie Iftoricbe delia Ver f Ha. 

À Ffine di dare qualche pafcolo anche ai Lettori • 
che non guftano gli fludj di Storia Naturale , ho 
creduto ben fatco di foggiugnere quante altre noti- 
zie ho potute trovare d' Moria Civile della Verfilia . 

Primieramente io penfo,cheii lido del Mare fofle 
una volta aflai più vicino, che non è di prefente 
alla Montagna di Pietrafanta , e che per confeguen- 
za non vi foflero tra efTa ed il Mare , quei tanti pa- 
duli che ora vi fono . Le depofizioni delle torbe por- 
tate dalla Magra , dal Frigido , dalla Verfilia , dal 
Fiume di Camaiore , e dal Sercbio, fono (late a mia 
credere quelle» che hanno rinterrata la fpiaggia del 
Mare, hanno e fi: do il lido , ed hanno difficoltato lo 
sbocco de* fiumi nel Mare , come efpod a lungo nel 
T. I. in parlando della Marina di Pi fa . Qui di nuovo 
io propongo quefta congettura , per inferirne che le 
falde de* monti rifguardanci il Mare da Veccbiano fino 
a Montignofo p faranno fiate motto fané, e molto abi- 
tate ne* tempi della bella Antichità , vale a dire quan- 
do le famofe vie Confo 'ari Caffìa , ed Emilia di Senti- 
rò , paflavano rafente ad eflì . Della Caffia non vi è 
da dubitarne , perchè conducendo efla da Lucca* Lu- 
tti* non poteva fennonchè paflTare per Pietrafanta , 
rafente a' monti. V Emilia poi di Scaur*,o Aureli* 
nuova , perlomeno ne* primi tempi ne* quali fu fatta» 
io credo che non feguitafTe il tratto della moderna 
ftrada maeftra , tra Pi fa e Mafia per Viareggio , ma 
che rasentando i monti di Veccbiano , e della Pietra al 
Padule , fj uni (Te alla Caffia quali alla Dogana del La- 
go di Ma due coli ; poiché io dubito che in quet tem- 
pi dove è Viareggio , e molto più fu ancora ,fofle Ma- 
re, o per lo meno un gran tratto di marazxi,e fta- 

. gtù 
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gni marini, attraverfo de* quali non è credibile che»- 
i Romani voleflero condurre la Via Emilia* qua»-? 
do avevano la pianura afciutra rafence alle Monta-, 
gne. Nè mi fi opponga l'efempio del e Paludi Pom* 
fine , attraverfo delle quali pafla la Via Appi a , per- 
chè in quel tempo efle Pa'uJi non erano vaft^, ìéd 
alte come ora fono . Ne* fucceffivi tempi eflendo cre-< 
fciuto il rinterro nel Mare ,ed e (Tendo diventato Pa- 
dule quello che era prima {blamente Stagno mari- 
no , o feno di Mare , io congetturo che o la Repubblica 
Romana , o le Colonie <PiJana e Luccbefe , penfatiero 
a bonificare quél terreno inutile, riferrando le acque 
(lagnanti in fofle , e riducendo a fementa il terréno 
framezzo. Grande indizio ce ne da il nome antico di 
Foffae Papirianae y accordato di comune confenfo de- 
gli Eruditi a quefta Pianura Marittima 1 , recatole da 
un tal Papirio , che o progettò quello bonificamen- 
to , o vi foprintefe ,o lo fece fare a fue fpefe,ed a 
fuo utile • Chi fa che egli non fofie qualche ricco 
stornano , padrone della Villa antica , di cui vedonfi 
le rovine a Maciuccoli defcr. a c. 303, delT. I. Ta- 
le imprefa non è certamente fuperiore alle forze de- 
gli antichi privati Cittadini Romani , molti de* quali 
erano più ricchi d'alcuni moderni Principi. Ridot- 
ta che fu praticabile quefla Pianura , non mi reca 
maraviglia fe l'Imperatore Adriano , nel rifarcire e 
rendere più comoda la via Emilia di Scauro, la tirò 
per Viareggio, mine verifimilmeike corrotto da Via 
Regia, che fubito ci fa conofcere i tempi dell' Im- 
perio , e che farebbe (lato abominato , anzi proibito 
ne' tempi della Repubblica . 

Comunque fiafi feguito , le Ifcrizioni (late trovate 
alla Pieve antica di Val di Capello % ed altre tro- 
vate 

(1) V. Cluvei* Ita). Anti<j. Lib. a. (2) V. a c. 181. 
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vate a Pietra/anta 1 , fanno conofcere che quelli luo- 
ghi erano ben' abitaci in quei tempi , ma doverono 
ancor* eflì poi foffrire gravi difaftri , nelle devaftazio- 
ni fatte da' Barbari • 

Ne' baffi tempi , oltre alle memorie riferite a c. 
36. ho trovato nominato nel 1247. T Eremo di S. Ma- 
ria ali Vallebuona di Verfilia t in luogo detto Val di Ca- 
ftello *, e racconta Guido da Qorvara 5 ,che Die Mar- 
ti* ap. Novemb* fiat fepultus apud Prunum Gualin- 
gas Lombardus , cioè uno degli antichi Signori delia 
Verfilia , 

Ho trovato un Codice manofcritto del Sec. XVL 
intitolato : Informazioni del fatto intorno alla Senten- 
za data dall' Illuftrifs. Marcbefe di Mantova , /opra 
U differenza tra Pietra/anta e Monteggiori . Ivi fi 
dice traile altre cofe . 

Avendo li Lucchefi fin del? anno 1430. impegnato, 
Pier^ifanta alli Genovefi ( Communi ir Officio compty 
rarum S. Georgii Civitatis lanuae ) per una conven- 
zione fatta tra loro per certo tempo x con patto, però 
che doveffe effer governata dagli Ofiziali di Lucca , t 
the dalli Lucchefi ancora foffero rifcoffe l' entrate , e 
the li Geno vefi Jolo tene/fero la Fortezza , e gu arraf- 
ferò detta Terra a fpefa de* Lucchefi ,ed effendofi ciò 
offervato fino all'anno 1457- quale li Pietrafantefi 
rtbellan do fi alli Lucchefi , fi fot topo fero totalmente 
alli Genove fi , e ne cacci arena gli Ofiziali di Lucca , 
li Lucchefi non patendo /apportarlo , moffero guerra 
di detto anno 1417* per ricuperar quel luogo : la qnal 
tifa non Juccedendo loro , causò che dai detto anno 
*4J7. fin* ali* anno 1477- fi continuorno detti Geno- 
ve/i e Lucchefi a travagliar l'uno l'altro con [cor- 
rerìe? 

(i)V. Gori Infcript. Etr. Urh» Madonna del Saflb pag. 119. 

Par. a. pag 46. n. 11 77. (3) Rift.Pif.i11T.a4 Scr. Rcr- 
(a; Matteo Barfotti Corona*, della ItaU 
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nrie , danni , ammazzamenti , ed ogni altra forta a? 
ingiurie , tanfate tanto dalia perdita di Pietrafanta 
in generale , quanto ancora in particolare per molte 
differenze di confini , tra Pi etrai anta e li luoghi vi- 
cini fudditi de* Lucchefi , come Camaiore , Montigno- 
fo ,e Monteggiori;* perchè di detto anno 1477. que- 
fii travagli e difpareri non folo non erano finiti , ma 
più che mai bollivano , trattandofi l* uno l* altro ostil- 
mente ed alla fcoperta , fi riducevano le co/e in ter- 
mine , che fi dubitava che non ave (fero a turbare e 
rompere 1 1 Pace d* Italia ; onde molti de* maggiori 
Principi d* Italia vi s 9 interpofero , a perfuafione e pre- 
ghiere de* quali , tra dette parti fi fece in Milano in- 
nanzi ali* llluftrifs. Signora Duchefla » e molti Ora* 
tori di gran Principi pubblica e folenne Pace ,ed ap- 
preso avendo detti Genovefi e Lucchefi (opra il de* 
ci de re le differenze ,, eh* eran tra loro di confini dan- 
ni e fpefe , convenuto di farne compromeffo in '?tta 
Signora Duchefla , la quale non volendo accettarlo t 
propofe a tal* effetto l* llluftrifs. Signor Lodovico Mar-' 
chef e di Mantova , allora Locotenente e Capitano Ge- 
nerale di detti Signori Duchi di Milano ( Bona , e Gio* 
Gatezzo Sforza Vifcontì ) dette parti ne fecero com- 
promeffo in detto Signore per tutto il me fé di Dicem- 
bre di detto anno 1477. et* fu prorogato il compro- 
meffo a tutto il me fé di Febbrai o f Juffeguente 1478. 
La Sentenza fu proferita dal Mar chef e il dì 12. Feb* 
braio , nella quale determinò i confini, che fi dove- % 
vano porre tra quelle Comunità litiganti . Nacque- 
ro fucceffivamente altre difeordie tra quei di Pietra- 
fanta, e quei di Monteggiori, nell* interpetrazione d* 
alcune parole della Sentenza , circa al predio luo- 
go dove fi doveva porre il Confine , o Pietra Ter- 
minale : e quelle difeordie non furono mai fopite , 
anzi bollirono fino a' tempi del Granducato , quando 

fa 
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fa fatta per la parte della Repubblica di Luccah pre- 
fente Informazione , corredata degli opportuni docu- 
menti , dalla quale ne fpoglierò quelle notizie, che 
poflbno fervire al mio icopo. 

Nel 1484. venne Pietra/anta in mano de' Fiorentini # 

Nel 1494. fu data in mano di Carlo Vili. Re di 
Francia, e fu tenuta da''. Francefi fno al 1496. e 
di tal' anno da loro rei! : : ita a' Luccbefi , e quefti nel 
15 13. in vigore deIÌ3 Sentenza di Papa Leon Decimo-^ 
la confegnarono a' Fiorentini . 

Il Trattato di Pace tra la Repubblica di Lucca , e 
gli Anziani, ed i Protettori delle Compre di S.Gior- 
gio di Genova, è firmato da' refpettivi Sindachi nel 
1477. Ind. n. Domenica 21. di Settembre Rog. Io, 
Ant, de Girardi s Papienfis , Ioannes Molus Notarti 
Pallici , àr Ducale s Cancellarli. A. in Caftro Portae Io- 
vis Judit ae Civitatis Ale di ol ani . 

Il Commiflario deputato da' Luccbefi a porre i con- 
fini contro veri! , fu M. Niccolao Tegrimi Dottore di 
Leggi : quefti non potè trovarfi d* accordo col Com- 
miflario Genove (e per Pietrafànta; perciò „ In Collo* 
loqiiio ( DD- Antianorum Reipub. Lucenfis) convoca- 
to die 4. Otfobr. 1481* audita Relatione D. Nicojai 
Tegrimi reverfi ex Petrafanfta, prò collocandis ter- 
mini* fecundum fententiam Marcbionis Mantuae, 
vi fa quod non potuerunt effe concordes , & quod Com- 
tniffarìus Officii S. Georgìi petiit , quod comminata? 
declarationi unius Do&oris Studii Pijani , fuit peti* 
tum confali quid agendum : fuit concia fum quod prò- 
ponantur quatuor tantum de Studio Pifano , videlicet 
£>. Francifcus de Aretio , D. Bartolonìeus Sozinus * 
D. Lancillottus , & D. Filinus &c. 

In un' altro Colloquio del dì 22. Maggio i486. Z>* 
eia fuit Liiera Florentinorum prò eìetlione Arbitro- 
rum , {jro declaratione Lacus Perotti , <£? pvo reponen* 

do 
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io flamine Camaìoris in priflino fiata , ne offenditi 

Agros Petraefan&ae fuit conclafum qnod re- 

fcrìbatur quod Reclor Hofpitalis non locaverat totum 
Licum Montignofenfibus ,fed procurabitur quod gratta 
Excellentiarum juarum conjentiat locationem Petrafan- 
ftenfibus prò dtmidia , repellendo quod Lacus fit prò 
maiori parte circundatus ab Agro Petrafancìenfium . 
Circa tertiam partem intelligatar a Camaiorenfibus 
importanza rei, fi potefl concedi fine offenfione 
Agri Camaiorenfis , conce datar . 

In una Lettera degli Anziani di Lacca agli Otto 
di Pratica di Firenze, del dì 18. Dicembre 1490. fi 
dice traile altre cofe , e perchè (limiamo il magnifico 
M. Antonio Malegon nelle abbi el tutto riferito , e 
ài quanto fi ragionò con Af.Niccolao Tegrimi rìoftro 
Commi (farìo allora , circa al fatto de* Pietrafanteli e 
Monteggiori, che effendo miffo dubbio [apra la Sen- 
tenti a dell* ultimo termine fino a Pietra Pofatoia, et 
effendo certi li noftri confini andare per la via va a 
Farnocchia 9 per la pianura di Val di Cifrello, conde- 
fcefo per Niccolao, che ponendo/i il termine in fine 
del Colle lungo, et circundando la radice di quel 
Colle , fine che trova lo Rio viene da Pioppetti » che 
lì poi fi mifuraffe , et per metà fi affegnafje alle par» 
ti , e le mifure fi pone/fero hinc inde . Vero e che il 
vofiro Commi jfario voleva fecare poca cu fa di quel Col- 
le , quale recìe difcende continuato dal Caftello di Mon- 
teggiori 9 e lajfavafi allo intelletto vofiro della Senten- 
tia ojfai paeje inverfò Pietrafanta,***** edificj di mo- 
mento affai per le Gabelle del? Olio e Ferro ec. Da 
ciò pare fi pofTa dedurre» che in quelli tempi ci 
foflero delle Miniere di Ferro aperte . 

Stefanus olim Francijci de Podio , & Federi gai 0- 
iim D. Chriftophori Trenta Lacenfes Cives, ambo Covi* 
mi/Tarii elefft £f deputati a Alàgn. ir Ex9* DD. Art- 

Tom. IK P ria. 
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ùanis Vexilliferoque Iuftitiae Populi & Com. Lucen- 
{\$ 9 ad termi nandù m coti/mia inter Comnnia Petrefan- 
cìae, if Camaioris, & Monteggiori , fententiano , e 
lodano traile altre cole, che fi faccia una fovea lati- 
tudini s brachiorum duorum in f un do ad minus , & al- 
titudini s ali orata duorum brachiorum ad minus , qud 
fovea incipiat a termino pofito iuxta & prope Caftrum 
Motroni , £f veniendo retìa linea ujque ad fontem 9 
Jeu Pullam Jcaturientem fubtus montem Rotarli , vide- 
licet ufque ad Srratam Fraucifcam ( cioè V antica Via 
Caffìa ) iuxta ditlam Pullam inclufive — Item vifo 
termino lapideo feu marmoreo pofito iuxta Carrariam , 
feu Viam Cavam Cavoreti ec. anche qui Carraria li- 
gnifica ftrada carreggiabile non felciara ,come avver- 
tii nel T. I. parlando del >Piano di Pifa.A. in fum- 
mitate Montis Bancarum . Rog . Laiarus ol'tm Toma- 
ili de Franchis de Luca . 

Reverendus D. Maximus Grarus Protonotarius A- 
poftolicus <fr Abbas Camaioris &c. per la parte de' Lue* 
ebefi , e M. Leonardo Strozzi Comminano di Pietra- 
fanta per i Fior, riconofeendo i confini ir repe- 
rirne di cium terminum exifientem /«Palude , Jeu in 
fìofco fubtus fontem ,fev Pullam Rotarii ad di ri l'I urani 
diti a Pullae tanche in quei tempi vi erano de' Paduli , 
ma verifimilmente molto minori che oggidì- A A% 
1520, 8. 4pr, 

In certe partite d' Eftimo di Pietra fanta del 1426. 
che fi producono, leggo: babet Silvam Jive Nocelle- 
tum y cum Cafianeis triginta duobns , if Nocellis 9 Jev 

Vernaceis incultis Nocellctum Jive ftlvam deNocel- 

lis de Temacchi is tninut. &c. credo fieno, bofehi di 
Avellane , o Nocciole — - a meridie Calecchieto ,fett Bo- 

Jco Comunis Petrefanclae filvae Nocellarum : fono 

'ripetuti molte volte cjuefci bofehi di Nocelle in Val 
di Capilo . 
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In altro Eflimo del 1407. fi dice : intelltgendo ir 
deducendo quamltbet Perticam Terra in fra de/cripta , 
ad raùonem & computum 400. Perticarum prò qua- 
libiti Cultra terra , ad menjuram Lucanam > ir ad ra- 
tionem Cultra. Itaque 400. Perticae conjlituant Cul- 
tram unam terra , extimando quamltbet rem & per- 
fonam ad raùonem denariorum quinque extimi prò 
qui busi tbet centum libris facultatum cuiuslibet &c. 

In altro del 1426. a tempo di Paolo Guinigi Signo- 
re Generale di Lucca, è nominato Campum Ecclefiae 
S. Rofforis de Argenteria » lo che convalida quanto 
ditti ac. 151. cioè che le Miniere d' Argento di que- 
llo luogo, fieno (late aperte avanti a Cofimo /. 

A. 1 390. Io. de Lupardi de C amatore Sindacus & 
Procurator , & Operarius Operae S. Marine de Cama- 
iore prò tre de dm partì bus integri s de quatuordecim , 
& Sindaci Communii Monteggiori prò una de qua- 
tuordecim parùbus locant omnes aqttas ir fovea: 

aquarum ip/ìs fpe&antes ujque ad Lagum , via^licet 
ad Motronem Jupra Carrariam tantum , ir ufque ad 
Lagum de Rotano • 

In un EJlimo di Camaiore del 1490. fi nomina 

Fovea nominata Fonte vecchia foveae nominatae 

Campo dell' Orzo , Aqua long a , & Nicchino — Aqu a 
ir fovea fojja dell 1 Abate ( credo (lata fatta da qual- 
che Abaie di Camaiore ) ir Secchino , per quam navi* 
gatur de Matrone ad Portam Cbocza . 

Il Rettore dello Spedale de' Poveri di S. Luca det- 
to della Mifericordia di Lucca, affitta Lacum de Por- 
ta Beltrame , pofitum in Territorio Montis Tignoji , vul- 
gariter nuncupatum el Lago di Perotto dal dì 7. di 
Luglio 1472. fino a Kalen di Maggio fufTeguente ,per 
Fiorini 38. ad computum Bononinorum 36. prò quo- 
libet Floreno mone tae Lucenfis , ir libris 100. Pifcium 
reccntium in diclo termino in Quadragefwta proxime 

P 2 >• 
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futura; e nel 1473. affitta il medefimo Lago per uti 
anno , per fiorini 44. e libbre 1 2 5. di Pefce frefco nella 
Qoarefima,al Priore del Convento di 5. Agoftino di 
Pietrai anta . In altro Iftrumento affitta : Lacum & 
aquam de Colle Beltrame ditti Hofpitalis , nominatum 
lo Lago di Pierotta , per la metà de* Pefci che vi fi 
pefcheranno , da valutarli Boloninis quinquaginta mo- 
netae Lucenfis prò quolibet centenario Pifcinum tan- 
gentium ditto Hofpitali . 

In un Iftrumento di vendita di Terreni nel Pie- 
trafantino, fatto dalla famiglia del Poggio Lucchefe 
al fuddetto Spedale nel dì 31. Luglio 1406. fi dice: 
unam petiam terrae campì ae, cum arboribus Popilleis 
( credp Aceri , o Pioppi come gli chiamiamo nel Fio- 
rentino ) & cum Vitibus Jupra fe , & cum Aratici is 
Avellani s 9 & Ficbibus Jupra fe &c* Notili che gli Aran- 
ci erano in Europa avanti alla fcoperta dell' Indie , 
forfè portati di Levante , e verifimilmente faranno 
flati degli Aranci forti* o da fiori. Item unam pe- 
tiam terrae vineatae cum Avellani s ^ i$ Ficibus Mo- 
ris 9 & Malis granatis , Arundinibus , Arboribus Po- 
fuleis,& aliis fruttibus fupraje&c. Si giudichi co- 
me era coltivato il Piano di Pietrafanta : fi vede inol- 
tre che delle Nocciole nel Pietra/untino fe ne faceva- 
no grandi piantate . Tra i Confinanti fi nomina Anto* 
ni us Peruccini de Argentana, & Monajterium de Ca~ 
malore . Item totus Lacus dittus de Porta Beltramis » 

cum tnfula quae dici tur el Stane! lo cum fauce 

in mari, & uj aue a & *pf um mare—iy cum iure 

pifcandi qui Lacus cohaeret ab una parte mari , 

ab alia Pratis Hominum de Montignofo Vicariae Pe- 
trefatte! ae , & <* duabus partibus cobaeret nemoribus 
Comuni s Petrefanttae . Quefti beni erano fiati dati prò 
Joluto alla famiglia del Poggioli Bonaccorfo quond. 
Nicolai Bocci Che Lue. eorum debitore , nel 1405. 

■ ; J/.Im- 
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L* Imperator Lodovico da in feudo a Perotto de 
Streghis de Luca , e fuoi Eredi , Lacum de Porta BeU 
traynen, Lucenjis Diceceps , quem modo tenes , # annis 
pi uri bus tenui fii % O. Pifis A. 1424. d. 4. Mariti ;e 
l' Imperator Carlo IV, con fuo Diploma D. Pi/?* 
1555. K^aU Apr. lo da ancor' eflb in feudo Nobiliòus 
Henrico , Griffe do , Gerardo , Valer ano , <y Niccolao 
Fratribus ir fiM* olim Peroni dello Strego Civibus 
Lucenfebvs. 

In un Eftimo diTietrafanta del1427.fi dice: Co- 
<fe <Petrafan#a bahet Bojcum de Ontanis & alio 
Lignamine , ^ntf 0 , # aqua , ir , a Podio Rota- 

rli /«/r<i verfus Motronem , ut aqua pendet ufque ad 
Vertìliam &c. fi manteneva anche in quefti tempi il 
nome antico di Verfilia. 

Motrone è una Fortezza de* Signori Luccbefi , po« 
fta vicino al Mare , a confine col Capitanato di Pie- 
trajanta • Egli era de' Pi/ani , ai quali fu tolto da 
Carlo d y Angiò 9 e dato a 1 Luccbefi 1 . 

DigreJJìone intorno alla Coltura de? Mori . 



T"\Al paflb dell 9 Eftimo di Pietrafanta riportato fo- 
-pra a c 228. fi vede che i Mori Gel fi y il col- 
tivavano in quefti luoghi avanti ali* anno 1406. e no- 
tai a c. 402- delT. III. qualchecofa intorno alla col- 
tura di efli Alberi nel Territorio di Pejcia . Ma fic- 
come io fono (lato doppo favorito uii notizie più fi- 
cure fopra a quefto articolo d* Moria Naturale deU 
la Tofcana, mi è piaciuto di prefentare ai Lettori, 
quello che io aveva già diftefo in forma d'annota- 
zione alle fpecie de' Mori Gel fi 9 deferirti dal Micbeli 

P $ nella 

(i)'Ptol. LucenC Ann. Ecd in Tronci Ann. P.f. ia¥. 35^ 
Toni- 1 f. Scr. Rer. Ital. uyjL Poggio Ift. Fior, ai 1. 
y. Cronichcttc antiche «0,141. 
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nella Aia Enumerazione delle Piante più rare, la qua- 
le io vado diftendendo , e riducendo in grado da po- 
teri! pubblicare colla (rampa. Eccolo adunque: 

Mori frucìu nigro ab antiquis temporibus in Italia 
colebantur fru&us tantum grati a , teftibus Palladio 1 6c 
Plinio * , qui recenfet duas eius fpecies,fola fru&uum 
magnitudine variantes , Oftienfetn nempe,& Tufiula* 
nam , fortafle ex Aiìa primurn adve&as . Merum fru- 
cìu albo non quidem prorfus ignotam vetenbus futf- 
fe , coniicere licet ex Ovidio de Pyrami , & Thisbes 
amoribus canente,& ex Beritio in Geopon. Lib. io. 
Cap. 3. fed praeftantiorem ex eius fohis ufum pror- 
fus ignorarunt . Bombycum . fané cultus eos prorfus 
latuit, & Sericùm non nifi ex ultima Afia in Euro- 
pani deferebatur , cuius libra non minus Auri libra 
redimebatur , tettante Vopifco in Aureliano vita . Mi- 
rari certe fubit Veteres prae oculis habuilfe foilicu- 
los praegrandes Erucarum quarumdam » & illius prae - 
fertim ,quae Pruni foliis vefci folet, filo fericeocraf- 
fìufculo colore rufo contextos , & nufquam eos ad 
bumanà commoda ufurpafle , quamvis experietitia di- 
dicerìmSericum non ignobile, at robuitillìmum , ex 
eo confici pofle . Dubìo procul eft Iuftiniani tempo- 
re > Monacbos duos Bombycum ova ex Serinda Indiae 
Regione Conftantinopolim attuliiTe » & univerfum 
Bombycum cultura edociiifle . Tunc Morus , antea noa 
feda laudata Arbor , magno in precio haberi c&eptt » 
& magna cura propagar! , praefertim in Meridionali 
Graecia. Ex ea circa A. C. 1148. tefte Ottone Fri* 
fwgenfi } 9 Rogerins Siciliae Rex expugnatis Corina 
tho , Thebis , & Athenis , Serkarios Opifices Panor* 
tnum captivos traxit , & Artem illam fuos edocere 
iuflit .A Stcuiis Artem didicerunc Itali, ce inter eos 

( 1) De Infit. lib. 14 v. ri;. . (5) De Gcftis Fridcrici LiV, I. 
(tj Nat. Hift. Lib. cap. 14. cip 33. 
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praectpui Lucenfes , qui poft direptionem Lucanae Ur- 
bis ab Uguicione Fageolano fadlam A. i}i$.peruni- 
verfara Italiani difperfi , opificium iftud longe latequc 
difleminarunt , fi Nicolao Tegrimio crcdimus 1 .Tunc 
Mmts arbor in re ruftica per univerfam fere Italiani 
Vicibus & Oleis non ignobilior habica eft ; & eius fo- 
lia ve&igal caeperunc efle ; adeo ut Rerumpublica- 
rum moderacores itlius propagationem Legibus iu- 
bere opportunum duxerint . Uè praeteream Reip. Alu- 
tinenfts Leges A. 13 27. a CX.Muratorio editas % Refp. 
Pifcienjts , referente Frane* Galeotti 0 3 , Lege lata 
die 3. Aprilis Anni 1435. cavit , uc quilibec in pre- 
diis fuis quinque ad minimum Mori Arbores fe- 
reret, atque educaret, cuius fpeciem fru&u albo e 
longinquis ori» advexerat Anno fuperiori Francifcus 
Bonvicinius , fi Puccinellio* credimus . Verum lo. Bal- 
da/feronius I. C. & Araicus meus optimus , nuper cer- 
tiorem me fecit, in Conftitutis Pifcienfìbus editis A. 
1340. iuflum fuifle ,ut quilibet Agricola Geljos , feu 
Morosìa agris fuis fereret , & Ficus odo prò qualibet 
terrae Cultra ; unde evincitur antiquiorem Bonvicinio 
ette Mori fationem in Agro Pifcienji» 

Refp. noflra Fiorentina utili (fimo opificio impenfe 
favit; Anno fiquidem 1423. foiia Mori intra Urbem 
abfque ullo ve&igali deferri permific, & extra pro- 
vinciam afportari vetuit A. 1443. Die vero is.Febr. 
A. i44o.Senatus Confulto cavit, ut Agricola quilibee 
fingulis annis in Arvis fuis fereret quinque Moros f 
nfque dum quinquaginta Arbores iam educatas often- 
dere poflet. Cofmus deinde Primus,& Francifcus , ac 
Ferdinanda eius Fiiii Magni Etruriae Duces, Mori 

T 4 cul- 

(i) In vita Caftrucii pag 1321. (3) In Hift. MS. eius Urbis. 

T. II. Scriptor Rcr. Ital. (4.) Aggiunta ali' Morie di Pcfcia 
(a) Tom. a. Antiq. Ital. M. Ac. pag. ^07. 

pag. *oo*. 
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& a Moris magno taedio expugnanda fine , quod il 
fe,cus fiat, Bombyces Moris patti » diarrhoea laborare 
folent, & fpem nutritori* cludunc. Species tandem 
5. feu Morus Hifpanica >Silveftris vocatur , & eius fo- 
lla duriora ceteris , afpera taAu , & fapore minus dal- 
ci , non ufurpantur nifi deficientibus aliis , & Bomby- 
cibus iam adultis ; tunc enim filura fcriceum robu- 
ftiorem reddere creduntur ; fed pleruraque infittone 
in fuperiores fpecies mutatur. 

Ne quid ex Michelianis Lipfanis praeteream, quod 
Le&oribus gracum fore confidam , fubnedam obfer- 
vationem de Manna , & Gammi Mori fruftu nigro C» 
B. Piti, qualem ex fcheda Micheliana eruere licuit « 

Die 5. lunii A. 171 5. Agrum Florentinum perla» 
ftrans , Meridianis horis prupe Rufticam domum in 
Paroecia S. Martini ad Palmam confedi , defixis 
in truncnm Mori Arboris e confpeSu pofitae ocalis , 
obfervavi longum agmen Formicarum noftratium ca- 
pite rubro Juper e un de m truncum con cur fanti um , quae 
ad dimidiam tantum trunci altitudinem progrejfae , 
ir tanti [per moratae , viam eamdem remeabant . Con- 
cur/ationis huius limites curiofius inveftigavi , ir de- 
pr asbendi Formi eas depajeentes craffum quemdam li» 
quorem , qui affidue ex duobus propèndi ori bus corti-- 
cis filfuris erumpebat , ir circa fiffurarum labra concre- 
verat in cruftam albam Tartaro , vel Saccbaro exeofio 
Jimilem . Portiunculam materiae buius guftu explora~ 
vi , fenfique confiftentia , dulcedine , quin immo & f* 
truptionis forma omnino refpondere vulgatae Manna© 
Calabricae , a me A. 1 7 io. in vulneratis cortic'tbus Qr- 
norum, ir Fraxinorum Montis Gargani obfervatae. 
Portionem corthis Mori, in quo erat fifsura Mannaro, 
fundens , Cultro ex e mi , ut cagno fiere m quoufque rima 
il la pervaderei ; Trunci tamen li gnu m illaejum , ir fo- 
lti tfimo do nonnibil denigratum invanì > qua parte ri- 
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wae Jubiacebat . Duobus tranfdBis diebus , vulnus cor- 
rici infit&um rurfus esaminare placuit ; vidìque ex 
parte Juperi ore Corticis erupijse >£r affi due erumpere 
liquor em lentum spellaci dum , a Ju prudi 3 a Manna di- 
verjum , qui digitis adbaerebat Gummi Tragacanthae 
eliquati adinjìar . E/iw porti o quae duobus elapjis die- 
bus e vulnere inflitto deftillaverat , concreverat in 
ma f som pellucidam , £«<if Ceram confiftentia Japo- 
re aemulabatur . Tale Gammi ego quoque alias ob- 

fcrvavi, & fpecimina in Mufeo meo adfervo. 

** » * * * 

. . , , *■ 

Viaggio da Seravezza a Lucca • 

rpUtto il Venerdì i6. Ottobre fili da una dirotta 
pioggia coftretto a trattenermi in Seravezza , e 
mi prevali] di tale occafione ,per ripofarmi dalle fa- 
tiche (offerte ne' giorni antecedenti, e per regiftr3- 
re le oflervazioni fatte fu i luoghi. La mattina poi 
del Sabato, parendomi che il tempo non minacciane 
pioggia, contuttoché folle nùvolofo, e come fi fuol 
dire i , graffo , partii di Seravezza , e m' incamminai 
vedo Lucca • Giunto a Pietra/anta preti la via di Luc- 
ca , la quale fi chiama Via Frante fca , vale a dire 
ftrada di Francia , perchè da Firenze conduceva in 
Francia per Lucca, ed è la medefima dell'antica Via 
Cuffia . Efla ftrada è tirata fempre per piano da P/>- 
trafanta a Lucca , a riferva della foce e valle di Ma- 
iiuccoli , dove ella attraverfa un baffo poggio . Da 
Pietra/anta fino all'Ofteria di Chiefa , ella va rafen- 
te alle pendici de' monti , ed agli eftremi lembi de* 
paduli marittimi, i quali effeudo in tal giorno ripie- 
ni dalle acque piovute nel Venerdì, avevano dato 
fuori , ed allagata anche la ftrada . 
Lafciai a mano deftra la Pieve di Val di Caftello 

defer. 
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defcr. a c. 181. indi p affai rafente alle falde di un* 
ultima branca di montagna diramata dalla Pania , fui- 
la quale è pofta una Rocca de' Lucchefi detta Cbiap» 
pino. Etto monte nella figura» e. nella qualità della 
pietre che lo compongono , è fonile a quello del Ca- 
lìe li are defcr. a c. 129. del T. I. ed ho intefo dire 
che vi fi trovano molte vene di Ferro . 

Entrato che fui nello Stato di Lucca , il viaggio 
mi riufcì difaftrofi (fimo .perchè mi convenne fempre 
camminare per 1' acqua quafi a pancia di Cavallo » e 
fe non fodero ftate le buone e care guide che eb- 
bi, non avrei potuto paflare avanti . Cagione di que- 
fta vaftiflìma inondazione era (lata la dirotta piog- 
gia, come diflì,per la quale i paduli fi erano ripie- 
ni , particolarmente quello di Montramito , ed il fiu- 
me di Camaiore aveva dato fuori , ed inondate le 
belliffime pianure adiacenti , con danno immenfo de' 
padronati. Simile inondazione era feguita anche in 
tutti gli altri fiumi, e fiumiciattoli che incontrai fi- 
no a Lucca , e la ragione fi è , a mio credere, che 
i Signori Luccbefi avendo pochiflìtna pianura, procu- 
rano di tenere i fiumi più tiretti di letto che fi a pof* 
fibule , affine di acquietare terreno per le femente , 
ficchè lafciano loro un alveo folamente capace delle 
piene meno che mediocri • I fiumi di tanto in tanto fi 
ricordano di effer fiumi, e venendo gonfj d'acqua» 
traboccano dai deboli e baffi argini ( che tali vera- 
mente mi parvero ) e inondano la campagna ; ficchè 
non fo ben calcolare , fe V utile che ricavano i par- 
ticolari dalle ftrifee di terreno che fottraggono ai 
fiumi , ricompenfi il danno che di tempo in tempo 
ricevono per lè inondazioni. 

Oltre all'incomodo di dover quafi fempre guada- 
re , ebbi anche la noia di quafi continua nebbia che 
fi disfaceva in minutiffima pioggia , e mi pafsò per 

fino 
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fino la camicia , e oltrediciò mi tolfe il piacere di 
oflervare a mio modo la campagna adiacente. Solo 
veddi che a delira rimanevano nella pianura Marem- 
mana quali continuaci paddi , detti principalmente 
del Gi ardo 9 di Alo ti trami io , di Viareggio , e ^ii Aia- 
ciuciali, e al piò rafente alla ftrada , reftava qualche 
campo alTai ben coltivato. A mano finiilra erano o 1 
faide di monti» o vallate circoferitte da monti. La 
principale di #fle è la Valle di Cantatore , che è una 
delle belle Provincie delio Stato di Lucca: è cir- 
condata da un teatro di monti che guarda Ponente, 
coperti d' Uliveti beiliffimi , e la pianura fino alla 
Strada Francejca è coltivata a fementa , a viti ^frut- 
ti, con una diligenza che non fi può fare di più, 
fìcchè pare un Giardino , ed è fruttuolì ffima • Quali 
in mezzo a quella pianura o valle, refi a la grolla e 
floridilfi ma Terra àxCamaiore . Ivi traile altre cofe» 
mi difle il Signore Criftoj ano Martini foprannomina- 
to il Sajjonc, che aveva oflTervata un'antica Colonna 
Milliaria, nella quale era incifa la memoria, che a 
tempo degli Imperatori Graziano , Valente , e Valen* 
fintano , Civitas Lunenfis mi Ili ari um pofuit. Se non 
Sbagliai io nel prenderne ricordo , bifogna fupporre , 
che quella Colonna fia fiata portata a Camaiore di 
più lontano, poiché non credo che il Territorio di 
Luni , il quale verilimilmente corrifponde alla moder- 
na Dicceli di Sarzana, arrivafle tanto in quà , do- 
ve io credo per certo che foffe Territorio di Luc~ 
ca ; ma può anch' eflere che fi debba leggere C/v*- 
tas Lucenfis • 

In vicinanza d' un miglio a Montramito , ofTervat 
rafente alla ftrada certe grandi cave di falli per fab- 
bricare , limili a quelle d' Uliveto ne' Monti Pifani 
defer. nel T. I. a €. 243. I falli cavati, per mezzo d* 
un fallo navigabile » fi mandano per barca a Viareg* 

gio. 
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gio* A Montramito fi parte la ftrada che da Lucca 
va a Viareggio , ed è un diverticolo o comunicazio- 
ne traile vie Caffia , ed Emilia di Scauro . 

Pattato Montramito fi cominciano a trovare delle 
branche di monti comporti di Pietra Serena, e paf- 
fata MaJJaroJa Villaggio Alila ftrada, fino a Cbiefa fi 
trovano branche di monti fìmili di natura a' Pi farti . 
Sopra di quelli monti fono molti Cartelli , molte Ville, 
e buoniflime coltivazioni. I nomi precifi de'Caftelli 
non gli potei notare , dante la noioftflìma pioggia . 

Per l* iftoria di quefti paefi ho notato in Tolomeo 
da Lucca r , che A* 1171. Commune Lucenje inveni- 
tur emìfle a Truffa Mazolombardi Bofìum , & totam 
terram , fuper qua eft aedificata Turris , quae eft in 
faucibus Serchli , & faucibus maris ufque milliarium , 
<Sr a mari ufque ad Montravantum . A. 1172. Fitti 
Ubaldi tradiderunt caftrum dicium Montravanto Pi- 
fànis, caftrum de Bozano , propter quam caufam 
fa&um eft Praelium maximum inter Lucenfes & Pi- 
fanos, & hoc fuit in plaga marina. Ultimo Pifani 
ver fi funt in fugam , ir dicla caftra fuerunt capta a 
Ltrcenfibus combufta. 

Una carta «fatta di quefta pianura marittima palu- 
dofa , fu pubblicata in occasione deUe difpute fui ta- 
glio della Macchia di Viareggio . 

Nel Padule di Maffarofa oflervai le feguenti piante 

Bidens paluftris annua , folti s fubrotundis , tatiori- 
bus , imis plerumque trilobatis , ceteris integris , flore 
luteo minus fpeciofo gemine binis ariftis armato Mi eh. 
H. Fior. pag. 120. ». 12. 

Hidens , quae Verbefina paluftris annua , caule ro- 
tando pur pur a f cent e ^ foliis Sali ci s coniugatis & fer- 
rati* , flore luteo radiato ,femiflofculis fterilibns Eiujd. 
ibid. n. u, . 

Nel 

(1) Annal. in T. iù Str. Rer, Ital. pag. 1*71; : 
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Nel monte di Maffarofa crefcono in grand' abbon- 
danza le Mortelle , e la Tbymeiaea defcr. a C, 236. 
del T. I. appunto come ne* Monti Pi/ani . 

Giunti dipoi alle radici del Monte ©Poggio di Ma- 
ciuccoli , fui quale fono le rovine dell* antico Edifì- 
zio , che io credo Villa r'j qualche ricco Perfonag- 
gio, le quali deferifli a lungo a car. 303. del T. [, 
Adeflb io ne prefento ai Lettori incife in Rame nel- 
la Tav. feconda , V alzata ridotta in minor propor- 
zione da una disegnata dal Signor Criftofano Marti» 
ni detto il Saffone , e la pianta prefa da me la mat- 
tina de' 17. Ottobre 1741. nella miglior forma che 
potei • Tra quefte rì^urè , e la detenzione che è nel 
mddetto primo Tomo , 1 Lettori potranno meglio com- 
prendere la forma di quefto antico edilizio , nel qua- 
le parlai anche fopra a c. 

Paflata TOfteria di Majjjrofj, entrai nella ftrada 
che aveva fatta Tanno pafùro, fino all'Ofteria di 
Cbiefa ; indi feguitai il cammino per la ftrada mae- 
ftra di Lucca, comodiflìma e magnifica, tirata fulle 
vefligia dell'antica Caffta % per una foce tra gli alti 
monti di Cbiefa a deftra , e di Maciuccoli a finiftra , e 
fcefi nella belliffima , ed egregiamente coltivata Pia- 
nura di Lucca Ella , per quanto la moietta nebbia 
mi permefle difcernere,è angufta , poco declive, cir- 
condata da Colline , cioè dagli avanzi delle antiche 
colmate fattevi dal Sercbio* quando er3 coft retro a 
fognarvi , prima che traboccane dalla Foce tra Ma~ 
ciuccoit e Cbiefa , e poi da quella di Ripa fratta ^on- 
de trovò più facile il parto 1 . Le Colline fono deli- 
ziofìflìme , piene di Ville magnifiche , e pofano ad- 
dodo alle falde de' monti . Giunti quali al ferrare delle 
porte in Lucca y p\ù morto che vivo, a cagione della 
pioggia minuta e fredda, che mi aveva pafTata fino 

la ca- 
Ci) V. T. I, a c 4**. 
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la camicia; e fai neceflitato a trattenermivi fino a 
tutto il Mercoledì fufleguence , dalle piogge che con- 
tinuarono a cadere. 

■ • 

OJfervazioni fatte in Lucca . % 

I A dimora nella belliflima Città di Lucca mi riufcì 
*^ guftofiflìma, e molto iftruttiva per le beile co- 
fe che oflervai , e per la erudita convenzione che 
godei di molti Letterati Lucchefì , e del Signore Cri* 
fiofano Martini detto il Sa/Jone 9 di cui feci menzio- 
ne ac. 406. dei T. III. Quefto cortefiflìmo Signore, 
oltre agii altri favori che mi fece , fi prefe grande 
incomodo per farmi oflervare quanto di più bello 
racchiude in fe quefta ragguardevotiflima Città , e le 
fere a veglia mi fece godere quafi tutte le belle de- 
fcrizioni , che egli aveva fatte in Tedefco , delle cofe 
più notabili non folo della Città , ma anche di quali 
tutto lo Stato . Egli con fomma diligenza aveva de- 
feri tee , e difegnate le fabbriche più ragguardevoli sì 
pubbliche che private > le Scolture , le Pitture ec. ave- 
va copiate le Iscrizioni ec. Aveva olt redici ò deferirti 
e difegnati gì* Infetti Terreftri , i Pefci , i Teftacei » 
i Foflìli ec.ficchè i molti fuoi Zibaldoni fono un te* 
foro di notizie utiliffime . Non ho potuto fapere che 
ufo ne fi a flato fatto doppo la di lui morte, ma cer- 
tamente vi erano molte cofe degne della pubblica 
luce . Egli con impareggiabile bontà mi lafciò nota- 
re alcune cofe, che riguardano i miei ftudj , e4 altre 
le quali io non ebbi tempo di notaresche egli non 
aveva potute bene fchiarire , mi promette di man- 
darmele diftefe in Italiano , ma la morte che gli fo- 
pravvenne di lì a non molto tempo, mi privò di 
quello vantaggio ; laonde non poflo far 9 ufo fennon 

di quel 
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di quel poco , che notai da per me in cafa fua 5 
che mi reftò nella memoria . 

Delle fabbriche adunque appartenenti all' antica 
Colonia Romana > non fe ne ravvifa alcuna in Luc- 
ca che io fappia , a riferva d' un magnifico Anfitea- 
tro , Il Signor Criftofano Martini me ne fece offer- 
vare i maerfofì avanzi, in una Contrada vicino a S\ 
Frediano. Effi formano prefentemente un' Ifola di 
figura ovale, diftribuita in diverti cafamenti, e ne* 
magazzini del Sale . Gli Ortfd' alcuni di efsi cafamenti , 
occupano lo fpazio dell' antica Arena deli* Anfiteatro j*e 
1* ordine inferiore di efTo Anfiteatro ,refta prefente- 
mente affai più baffo della ftrada che lo circonda . Da 
ciò fi comprende che il Piano di L^cca , dal tempo 
nel quale fu fabbricato V Anfiteatri , infino ad ora 
è notabilmente rialzato; e che l'antica Lucca è re- 
fiata fepolta fono le lue proprie i ovine , come è fe- 
guito anche a Pijà,eà a Firev * . L'avanzo meno 
deformato dell' Anfiteatro , è quello che è comprefo 
ne' Magazzini del Sale , e di quello ne prefento ai 
Lettori una veduta» incifa in rame alla Tavola ter- 
za , difegnata dal medefimo Signor Criftofano Marti» 
ni detto il Saffone , e inviata al Chiar. "Signor Dot* 
tor Giovanni Lami, il quale gentilmente me V ha fa- 
vorita* Quella veduta è molto più efatta di quella, 
che è incifa in rame nel voi. 2. par. ^• dell'Opera 
di Richard Pococke intitolata Defcription of the Eafi 
and Jome other Countrits , ma per altro il punto di 
profpettiva non fu prefo giuftifsimo , neppure dal 
Safsone . 

L' Anfiteatro è di forma ovate tanto per di fuori, 
che per di dentro , come il gran Colofsto di Roma , 
e come molti altri Anfiteatri , de* quali ho vedute le 
figure. A occhio mi fembrò d' ampiezza quafi ugua- 
le a quello di Firenze , illuftrato dall' Erudito Signor 

Do. 
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Domenico ' 'ria % Manni , ma gli avanzi di quello di 
lacca , (1 nguono molto meglio che in quel di/** - 
•«•n . L>i fabbrica è tnafsiccia e fortifsima , di final*» 
ta foderato e incrollato di grandi mattoni, cioè di 
quei che fi chiamavano Pentadori , e fi addogava- 
no per gli edifizj pubblici , e di Laure d' Alberefe la- 
vorate a fcarpello. Tale incroftatura è fatta con gran 
difpeodio, e con grande eleganza, poiché vi fi of- 
fervano tre o quattro filari contigui e recurrenti di 
mattoni , fotto ad efsi altrettanti filari di Alberefe, di 
nuovo altrettanti di mattoni, e fotto di Alberefe , quali 
appunto come è V efteriore faccia degli antichi Ac~ 
quidotti di Caldaccoli , e del creduto Tempio d 1 Ercole a 
Mafsaciuccoli , de' quali parlai a c. 2.88. e 304. del T. I. 
Non fo che in quefto Anfiteatro di Lucca lì fieno (co- 
perte pareti lavorate d'opera reticolata, o teflella- 
ta , come mi fovviene d' aver veduto in quello d' 
Arezzo , principalmente fotto i voltoni che reggevano 
i fuflellj o gradore • Si diftinguono benifsimo i men- 
foloni di Marmo bianco , da* quali fi partivano le vol- 
te, che formavano i loggiati citeriori, i quali dove- 
vano probabilmente etfere foftenuti ed ornati da Co- 
lonne . Sembra verifimile che la ftracU circondante 
quelle rovine , fia condotta per lo fpazio che occu- 
pano i loggiati, Tori. ito efteriore de* quali è total- 
mente diftrutto. E' tradizione molto plausìbile, che 
le Colonne di quelli magnifici loggiati, infieme colle 
bafi e capitelli, fieno ftate impiegate nella fabbrica 
delia vicina Venerabile Bafilica di S. Frediano . Que- 
lla gran Chiefa daii' Architettura fembra efiere (lata 
fabbricata intorno al Secolo X. JE' una gran macchi- 
na a cinque navate foderane da moltifsime Colonne 
di Marmo bianco ben fatte , e ornate di beliifsimi 
capitelli , ma piccole e fpropozionatc , fe fi riguarda 
l'enorme pefo che foftcn&onq fopra archi feuiicir- 
Tom. IV. (> cola- 
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colari , e fenza edere collegate da catene . Certamen- 
te la bellezza de' capitelli e delle coloni*. , non pud 
edere parto delia rozza Scultura del Secolo X. anzi 
nella facciata delia Chtefa fi diftingue la differenza 
del lavoro. Oflervanfi in quefta ftelta fabbrica gran- 
di e bei pezzi quadrati di Marmo bianco , che pro- 
babilmente vi fono flati portati dall' Anfiteatro 9 infie- 
me colle Colonne . Vicino all' Aitar maggiore è ap- 
poggiato alla muraglia uno fterminato laftrone di Mar- 
mo bianco, che forfè poteva aver fervito nell' An- 
fiteatro > per piano di qualche ballatoio o Podio , o 
fuflellio peri Decurioni, o altro fimil Magiftrato del- 
la Colonia. 

Quella parte adunque dell' Anfiteatro, che refta 
in piedi, è della porzione di elfo comprefa tra V Are- 
na , ed il loggiato efteriorc . ^'Magazzini del Sale 9 
e nella Cafa di un certo Fornaio, 4» fanno benifsimo 
diftinguere i voltoni , fu 1 quali erano pofate le Grado* 
ra ,o Suffell) di Marmo, del primo de' quali fi vedo- 
no i refidui . Qaefti vokoni fono di getto di fmalto & 
mezza botte , che dal di fuori fi vanno infenfibitmen- 
te anguftando verfo il vano dell' arena, e altresì van- 
no inclinando ed abballandoti* per la medefima dire- 
zione , quafi come vediamo accadere nelle moderne 
volte o ftrombi delie leale . La figura declive di efii 
voltoni , che ferviva di piano e di bafe ai fuflellj , 
mi fece fubito comprendere l'ufo , che avevano avu- 
to anticamente certi fimili voltoni , gli avanzi de* 
quali io aveva già ofTer vati dentro all'antico recin- 
to di Fiefole, chiamati da' padani Bucbe delle Fate. 
Perciò tornai di nuoVo a Fi 't fole , rtefarainai con at- 
tenzione quefte rovine , e medi in chiaro che elle 
avevano fervito di fondamenti ad un Teatro ; ficchè 
ne diltefi una descrizione , corredata della pianta, la 
ledi in un'infigae Accademia di quella Città, e la 
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comunicai ad un' altra non meno illuftre Accademia» 
la quale, fé la giudicherà ,intereflante ,fpero che mi 
farà T onore di pubblicarla colle (lampe . 

Delle rovine dell' Anfiteatro ài Lucca, fa menzio- 
ne Matteo Barfbtti a c. 142. d'un fuo libretto inti- 
tolato Coronazione della Madonna del Saffo* e dice 
che fi chiamano le Prigioni vecchie , ovvero V Arin- 
go*, o Parlagio , come fi chiamavano ne* badi tem- 
pi , anche le rovine dell' Anfiteatro di Firenze illu- 
flrato te\ Signor Manni ; i fondamenti del quale chia- 
mati Burelle , in certi tempi fervirono di Prigioni , 
come in quello di Lucca. 

Ritornando ora al difcorfo di Lucca, non vi fi tro- 
vano, come dilli ,a riferva deìi' Anfiteatro ,veftigj d* 
altre fabbriche del tempo della bella Antichità . Non 
ho inteto che vi fi trovino indizj d 1 Acqui dotto ; eppure 
fe fi riflette al luffa delle Colonie Romane in fimili 
fabbriche , ed alla necefiità che fi doveva avere di 
quei tempi in Lucca , di condurvi acqua buona, pa- 
re incredibile che non vi folle un* Acquidoso , che 
venifle dai più vicini monti, cioè dai Pifani. Mol- 
tifilme tede umane , che poflbno fembrare rottami di 
Statue antiche, fi vedono nelF incroflatura eflerio- 
re della beìliflima Bafilica di S. Martino-, ma il Si- 
gnor Martini le credeva piùttofto fatte nel Secolo 
XI. quando fu fabbricata la Chiefa , poiché febbene 
ve ne fono alcune delle belle, le più fono goffe, e 
ve ne fono moire rapprefentanti Papi e Vefcovi col- 
le Mitre , quali ufavano in quei tempU 

Quattro antichi Pili* ràffurono fatti "offe r vare dal 
Signor Martini . Il più bello di tutti è nel cortile in- 
teriore del Palazzo Archiepifcopale , e ferve per va- 
fca d* una fonte * con pericolo di prefto perire . Uno 
è nella Chiefa di S. Frediano, in una Compagnia, o 
Oratorio annefTo , efprimente. a bafib rilievo varj Ge- 

Q a nj al* 
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ti) alati 9 ma danneggiati e guafti molto , uno de* quali 
fta predò ad un Aitate., e tiene come un Cembolo 
nelle mani, un altro fpenge una facella , forfè diri- 
mendo la morte, gli altri fono in differenti attitudi- 
ni * ma non ben fi diftinguono . Neil' orlo di quefto 
Filo 9 a Caratteri Romani Barbari fi legge : In tumba 
jjla iacuit Corpus Beati Fri di ani quingentis annis Jub 
terra , deinde revelatum per quandam puellam ab eo- 
dem fuis meritis fufcitatam . E' coperto il Pilo da un 
ladrone , fopra del quale in caratteri più antichi , ma 
Romani deformati, fi vede un llcrizione in due yer- 
fi , de' quali non potei leggere altro che quefto ìfì hoc 
Sanili tumulum Friciani Jecit qui maxima pre . . . . . 
Il terzo è nelP Orto del Palazzo già della Famiglia Gi- 
gli , ora Cafino de 9 Nobili , e ferve per vafca d' ac- 
qua 9 più piccolo e di men bella fcultura de' fopra d- 
detti : rapprefenta il ritratto giovanile di quello che 
vi era fepolto , ed alcuni Genj . Nello fteflb Palazzo » 
fe mal non mi ricordo , de* Signori Gigli , fopra d'una 
porta a capo della fcala , vedefi la feguente llcrizione 
antica in Marmo, di carattere de' buoni Secoli* 

* * ■••»>..«... 

L. PAPIRIO L I. 

M A N D A T O . C L V P. 

A V G. PISIS.ET.LVCAE 

L. PAPIRIO 

. A P E L L I . P A T R. 

Quella Menzione è riportata anche dal Chiar. Si- 
gnor Propoflo Gori , Infcr. Ant. in Etr. Vrb. T. 2. 
21. cavata dalla Raccolta Doniana . lo ho gran dub- 
bio che uno di quelli Lutti Papirii nominati neli* 

Udì- 
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ircrizione\pofla efTere quello che diede il nome alle 
FoJJe Papirian? , come notai fopra a c » sai; 

Nel P Mazzo della Signoria è (lato trafportato ,non 
ha molti anni , un Cippo Sepolcrale , che fu trovato 
coli 1 occafione di fare i catti per coltivazioni a Capan- 
doli , Villaggio fituato fulla ftrada Pifana per S. Giu- 
liano , alla laida de' Monti Pifani . Egli è un grotto 
ladrone di Marmo bianco quali quadro , (colpito a baf- 
forilievo nella fola faccia anteriore. Vi fi vede una 
Seggiola Curule col guanciale fopra , e col fuppeda- 
lieo, o predella: può fembrare a prima, vifta un Bi- 
felUo , ma il Signor Martini mi fece oflervare , che 
era una fola Seggiola mai rapprefentata dallo Sculto- 

, che fapeva poco di proiettiva . B % metta in mez- 
zo quefta Seggiola da due Fafci fituati perpendico- 
lari >aflai lunghi, fen za l' accetta , e con bacchette lun- 
ghe quafi quanto le afte» fopra delle quali fono le- 
gare : accanto ad ambedue i Fafci vede fi una bacchet- 
ta >o fcurifcio fciolto, alquanto inchinato : fopra alla 
Seggiola P in buòni caratteri Romani" il legge ; 

IN FRONTE P. XXX 

IN AGRO P. XXX. 

• • > ' .-»-«» . '- « * • » » 

Sopra doveva efTere il nome di Colui, ai quale ap- 
parteneva quefto Sepolcro , ma è (tato totalmente 
rotto e guado nello tea vate , avanti che fi accorgef- 
fero che era un Sepolcro . Certamente egli doveva 
edere ftato un Perfonaggio ragguardevole, e de t 
principali Magiftrati delta Colonia , fe fi riguardano 
le infegne Magiftrati (colpitele il grande fpazio del 
terreno dedicato per lui . In quefto ftetto Palazzo 
conferva»* un' Europa fui Toro in Bronzo di piccola 
mole , trovata non ha gran tempo a...... 

Nel Mufco del Signor Francefilo Fiorentini Nobi- 

<lì le 
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le Xuechefe, Figlio di Mario, e Nipote del famofo 
Francefco Maria , fi confervano- molte anticaglie , e 
principalmente Urne Cinerarie dì Marmo con Ifcri- 
zione, Urne Etrufche Aretine » e Idoli ; ma fi eco me 
non è certo che fieno (late trovate nel Lucchefe > 
tralafcio di notarle. 

Quefto Gentiliflimo Cavaliere pofliede anche unà 
copiofiflima Libreria, nella quale tra gli altri bei IU 
feri, after vai, i feguenti manolcritti riguardanti i miei 
ftudj. Eccone i titoli. 

Un valerne di varj fog li f ci olii % che fono i primi 
Mozzi della Storia delle front rifritta ds M.chel 
Campi Aromatario Luccbef e . Altro volume fcivlto ài 
vàrj fàgli > e quaderni* che contengono i fecondi ab* 
bozzi della medeftma Jftoria. • 

Giudizi ed. ojjervaziosi fopra: le Piante di BaJdaf- 
far* e Michel Campi Aromatari Lacche fi . 

Fatiche fopra a varie *Pi ante 9 de inferir/i nella mè- 
de fi ma' Storia fotto i fuoi Capitoli . : ..»,.»*-■,. : 

Dijcotfjo di Michel Campi fopra lo Sciroppo di el- 
eo re a di Niccolao Fiorentina , M , 

Diffèrtazioni del medefimò Campi fopra la Mum- 
mia* • - * - - «- •» *\ 

Vaile Lettere Buttanhhe di Michel Campi al Si- 
gnor 'FrtntzCco Maria 'Fiorentini, e di altri. Vomì- 
ni Dotti, al Campi 4 

Lettera fritta Ja' Fratelli Campi a F. Francef co Ma- 
locchi Semplic'tfta di Fifa, fopra eT una corteccia fcu+ 
ra , che loro . aveva mandata. Marzo 161 ^Eri 

Cofto Arabico . Baldaffar' è Michel Campi fratelh Spez* 
ziali in Lucca, fi refero famofr per diverfe Opere 
Bottaniche e Farmaceutiche date in luce ' . 

Moire più fono in Lucca le fabbriche del Medio 
Hvo,o come dicefi comunemente de' tempi di mex- 

. ZO " 

(1) V. Scgufcr Bibl. Bot. 
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20» Il Signor Martini mi fece oflervare t refidui 
delle antiche Mura Cartellane , che in più parti s' in- 
contrano, d' aflai minor periferia che le moderne 
fortificazioni . Sono efle molto faide e belle , di Cai- 
ciftruzzo incroftato di ambedue le parti di mattoni 
per taglio. Reftano tuttora in piedi, e ben con fer- 
vale due Porte molto larghe e doppie , che forma- 
no un Maftio, I* di cui apertura citeriore è in di- 
rittura della muraglia . La luce della porta coli' ar- 
co femicircolare , e grandiflima > come difsi , perciò 
malagevole a poterfi difendere. Le impofle erano 
alla porta efteriore , non verfatili Copra arpioni co- 
me fi ufa oggigiorno, ma fopra cardini, l'inferiore 
de' quali pofava in terra, e il fuperiore entrava in 
certi incavi di pietra che fi vedono tuttora nell'al- 
to, e fi fortificava con una ftanga , le buche per la 
quale fimilmentc fi vedono . Il più notabile fi è il ca- 
nale per la Saracinejca , o cateratta da poterfi calare 
ne'bifogni per fortificare la porta; l'ufo della quale 
non fi crederebbe tanto antico . Sopra a quefte rad- 
doppiate porte fi folle va un torrione o Maftio, quafi 
come quello della porta vecchia del Borgo a S. Nic» 
colb di Firenze', ma più grande, e più bello, poi- 
ché è tutto incroftato di pietre lavorate a fcarpel- 

10 di vario colore, cioè verdognolo, nericcio, e 
bianca ftro, fpartite con eleganza. La porta efteriora 
è me(Ta in mezzo da due alti torrioni in forma di 
mezzi cilindri, vale a dire non fatti a fcarpa , con 
incroftatura e pagna al Maftio della porta. In uno 
di quefti torri» i fi di/lingue la i.ippczza*ura d' altra 
fabbrica più m« ierna . In una di quefte porte detn 

11 Portone rie* ti rghi » la. quale -re.fta più vicina alla 
moderna Porta f iorentina > fi vede che a jrta era 
doppia, cioè che fi poteva entrare nt à per 
due porte contigue, ciafeheduna fonila atl Maftio r 
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e raddopiata come difsi di fopra , Io che moftra una 

gì 'an popolazione . Nella faccia efteriore di quefte an- 
ticlie porte, fi vede in campo nero una Cicce qua- 
dra di Marmo bianco, fimile nella figura ad alcune 
che ho vedute in altre fabbriche de* mezzi tempi. 
Il Signor Martini penfa che tal forma di Croce fòi- 
fe ufata da' Longobardi , ficcome altra diverfa ne u- 
favano i Greci . Il medesimo Signor Martini mi a- 
veva fperanzato del Dilegno di quefto Portone de 1 
Borghi , corredato di diverfe notizie , le quali non 
avendo io potute ottenere , (tante la di lui acerba 
morte , ho procurato di fappltre con altre ftatemi 
favorite da un' Rrud:tifsimo Cavaliere Lucchefe » con 
fua letrera diretta ad un mio Amico ne' 51. Genna- 
io 1752. del feguente tenore. 

Per Joddisfare al defiderio del Signor Dottor Tar- 
pi oni , e fervire a VS. le dirò , come la Porta divida 
in due Ipaziofi ed alti Portoni , uno de' quali prefen- 
temente è murato e ridotto in ftanze abitabili , era 
una delle cinque Porte delC antico circondario della 
Città , ed era la Porta chiamata de' Borghi , come an- 
cora \)Y e fent emente fi chiama il Portone de' Borghi , 
ovvero il Portone di S. Lumrdo , dalla Cbiefa ivi 
onti gita prendendo quefio nome . P èrebi poi qutfta 
/offe fatta con doppia apertura* non ftiprei dirne il 
' motivo ; fe von ebe per e /fervi da quella parte mag- 
giore V affluenza del Popolose così per darli maggio- 
re a^io per una Porta ai 7* entrare , e per f altra air 
kCàre . Quefli due Portoni venivano jofti in mezzo 
due fèk*ù e rotondi e alti Torri ni , ebe ancora 
(ì>Jfiflohe~. WlVwvrie ne y marmi antichi non ve ne fo- 
fo*<ì-"0$ & re flato da atta parte ri Leone di pie~ 
- a* vfià- metfòla ; e /.' altro Leone corri fponden- 
> 1 ìfièfó drilt fabbriche moderne che vi fono 
jìi!r r \ ';ti : tfjftiM flati j oli ti i .nofiri antichi porre 
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fipra le *Porte della Città , ed ancora delle Cbiefe , /I 
due Leoni. Quefto è quanto le pojfo dire ec. 

Il Signor Martini mi di (Te , che V oliatura ed inora- 
li a tura di quelle antiche muraglie di Lucca , è in tut- 
to e per tutto limile a quella delle mura di Roma, 
fette fare da Belli fario, e perciò egli credeva per 
alToluto , che anche quelle di Lucca fieno (late fat- 
te poco doppo a quei tempi . Notili che quello an- 
tico recinto di Lucca è molto angullo, e verilimil- 
mente aliai minore di quello , che folte il recinto 
delle mura della medelima Citta , in tempo della Co- 
lonia Romana, poiché il defcritto Anfiteatro rella 
molto fuori , ed è credibile che in tempo della Co- 
lonia , folle compre! o dentro alla Città • Da ciò fi 
può inferire , che anche Lucca farà data diftrutta dal- 
le Barbare Nazioni conquillatrici dell* Italia ; febbe- 
ne doppo ella riforfe ,e fu confiderata fempre come 
capo della Marca di Tofcana 1 . N 

Tra la porta a Po» S. Pieri , e quella a Pon S. Qui- 
ri ci , vedonfi i grandiolì avanzi della Cittadella fab- 
bricata dal famofo Caftr uccio , e chiamata P Augufta, 
corrottamente Ago/fa . Neil' ampliare la Città, e for- 
tificarla , è fiata laicista in piedi una beila porta or- 
nata di due grandi Leoni di Marmo , per la quale 
pafsò già l" Imperatore Carlo V. 

Troppo lungo farei fe volerti deferi vere i (bntuofi 
Edifìzj , ed i grandiolì Palazzi di quella Città , i quali 
fanno ben conofeere 1* opulenza e fplendore de'fuoi 
abitanti . Noterò adunque folamente che l* pietre , 
le quali fi addoprano per le fabbriche , fono perlo- 
più una fpecie di pietra limile alla Serena di Fiefo- 
le % e della Golfoltna , ma che ha più del Macigno: 
ye ne ofTervai però molte differenze , perchè ve ne 
ha di quella di colór di tufo , come la Pietra bigia 
*xo 1 » ■■• . di 

<l) V. Muratori Antich. Eli. Par. I. Cap. 17- 
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di FU foli , ma con grana quafi filamentofa , e regge 
allo fcoperto meglio dèlia Pietra Serena : ve ne ha 
di quella che ha mefcolate traila grana certe fottilif- 
fime molecule di terra, e certa polvere nera dirtela 
a fuolt; e finalmente ve ne ha di differente durez- 
za, e refiftenza all'ingiurie dell'aria. Vi è una Tor- 
ta di* quella pietra, di cui fi fervono per i pavimenti 
delie fi rade, e che quando è bagnata dalle pioggie , 
apparifce dipinta di linee nere concentriche perlo- 
più* circolari , d ellittiche alla foggia de* Bezoar . Si 
cavano tutte quelle pietre dalle pendici de* Monti 
Pi/ani , che acquapendono nelP Ozzari , e fonò com- 
pre (e nello Stato della Repubblica . Le principali ca- 
ve fono nella pendice detta Monte diVornvyt vi fo- 
no di grandi faldezze da poterne cavare delie colon ■» 
ne, come fi può vedere nella parte del Palazzo deli* 
Ecceilentiffìmo Principe ì fabbricata modernatnehte , 
Nella prima fpecie-, fimile ^Pietra bigia di Fie~ 
fole, ma filamentofa, oflervai una bizzarra particola- 
rità. Nella facciata d' un Palazzo vicino alhi Stam- 
peria del Signor Venturini , fono certi ftipiti "de Aie- 
Are torti ad arco per indentro , ed imbircati appun- 
to come fe foflero fiati di legno , ficchè fanno Drut-' 
to vedere . Il Signor ^Martini T al quale feci notare 
quefto fenomeno , mi difle ricordar fi , che in un al- 
tro Palazzo era feguita una cofa fimile , e che difpia- 
cendo al Padrone tal deformità » aveva fatti mutare 
gii ftipiti. Io credo che ciò dipenda dall' aver mede 
in opera effe pietre fubito fcavate » e non . laiciate?- 
ftagionare, o profeiugare dall'umidità, efre dentro* 
a loro era reftata imprigionata fino dalla prima for- 
mazione, come congetturai a c. ili. e che la faldar 
filamentofa permetta alla pietra piuttofto tv torcerli 
ed imbarcare, che il crepare -E* di fomm* impor- 
tanza il lafciare ftagionare le pietre cavate falla ca- 
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va medefima per un'anno almeno, avanti di porle 
in opera nelle fabbriche , per aflicurarfi che non fac- 
ciano brutture: così facevano gli antichi, come av- 
verte Leon Batifta Alberti nella fua Architettura , e 
però le loro fabbriche fono tanto falde. _ : 

Sia detto di paffaggio che a Vorno , è una Minie-. 
ra di Ferro, la quale il Signor Controni prefentemen» 
te fa cavare con grand 1 utile . 

Nelle medefime pendici de' Monti 'Pi/ani , e fegna* 
tamente in quella di S Maria del Giudice , fono am- 
pie cave di Marmo bianco, firn il e a quello di Mon- 
te S. Giuliano, ma forfè migliore» Egli è di grana 
fine e bianca come quello , ma più (imitare, più den* 
fa, e più uniforme: è altresì di durezza più unifor- 
me, non ha tante rilegature e macchie , nè tanti no- 
di : non è tanto vetrino, nè fverzanté,e fe ne tro- 
vano grandi faldezze , come fi può vedere dalle Co- 
lonne di S. Frediano , che fi credono fatte di que- 
llo Marmo, e da quello {terminato ladrone , che è 
nella ftefla Chiefa 1 . Le kncroftature di tutte le an* 
tiche Chiefe di Lucca, fono di quello Marmo tra- 
mezzato con ladre d'un altro o Marmo, a Alberese ^ 
di color piombato , efcuro di varj gradi fino al nero, 
che probabilmente farà (lato cavato da' medefimi mon- 
ti ¥ Ivi pure e fiato cavato un certo Marmo di co- 
lor rodo fegatofo ,con macchie fitte, e srumate di 
roflb meno carico , del quale fono fatte molte incro- 
ftature, ed ornati per quefte Chiefe di Lucca , co- 
me per camion d' efempio le Porte della Bafiiica di -S. 
Martino. Quello è quel Marmo di cui ne fono in 
Pifa alcune (pere, nella facciata della Chiefa della Spi* 
na, e nel Batifterioi alcune ftrifce in S. Maria del 
Fiore di Firenze ( nelle quali è notabile che fono in- 
corporati decorni d'Ammone, e degli Ortoceratiti) 

in 

[1] V. a e 142. 
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in S.Giovanni Evangelica di Piftoia una Colonna del 
Pulpito , e finalmente in Barga 1 : ho intefo però che 
oggigiorno quefte cave fono trafandate , e che più 
volentieri fi fervono in Lucca , per ornato delle fab- 
briche di pietre fòreftiere .Certamente le Chiefe mo- 
derne , o rimodernate , fono ricchi (fi me di Marmi fo- 
restieri , e fpecialmente di Mift) e Brecce di Stazze* 
ma % di Marmi bianchi e venati di Seravezza e di Car* 
rara t dì Bardigli o f di nero e bianco di Carrara , e di 
Portovenere , di Polzevera, di Roffo di Francia et. 

Le Chiefe in Lucca fono molti (lime , e molto ben* 
ornate . Le più di effe fono fabbricate nel Secolo X. 
c nei due- fufleguenti , con architettura che potreb- 
be chiamar»* Longobarda , perchè è un baftardume $ 
e quafi dilli abdrto della bella Architettura Romana , 
ed è più maeftofa , e meno odiofa di quella che pó- 
fteriormente chiamofsi Gotica . In Firenze non avia- 
mo altro di quei tempi , fennonchè laGhiefa de ? SS* 
Apoftoli , la quale è creduta de' tempi di Carlo Magno f 
la Bafìlica di S. Miniato al Mante , e la Cattedrale 
di Fiefole :in Lucca poi , ed in Pi fa , e ne' loro con- 
tadi, ve ne ha molte, e ve ne fono ancora alquante 
in Volterra , ed in Piftoia . L' ordine di quefta Archi- 
tettura Longobarda , o Barbara conte la vogliamo chia- 
mare, è difficile a determinarli, e potrebbe fervìre 
jdi lodevole divertimento per qualche dilettante di 
Architettura . Generalmente ho offervato > che le fab* 
briche fono mafsicce , e le muraglie grofle , falde , e 
compaginate di buoni materiali : non fi intonacavano 
nè per di dentro * nè per di fuori f ma erano incro- 
ftate di pietre a ftrifce,o fquadrate.e fpianate col- 
lo fcarpello, o luftrare: gH intonachi vi fono itati 
fatti molto tempo doppo . Le colonne fono tonde f 
gli archi piccoli e femicircolari ; le fineftre fono pic- 
cole r 

(i) V. T.I .a e 33*. 
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cole , o romboidali , o bislunghe Grette e terminate: 
in arco mafficcio. Efternamente fono parafiate, o pi-, 
laftri corrifpondenti alle colonne interiori. Le fac- 
ciate hanno l'ordine inferiore a archi di numero, 
impari, con fopra uno, due, e tre altri ordini d'ar- 
chi, ma minori. Le porte hanno coftantemente dop- 
pio architrave : cioè uno che è veramente l' archi- 
trave mafficcio , in figura d' un groflb travone , o pa- 
rallelepipedo di pietra pofato fu gli ftipiti ; e fopra 
di eflb è fabbricato un* arco cieco e mafliccio , che 
figura 1* architrave principale • Il Campanile perlopiù 
era quadro, con una fineftra per facciata d' ogni pia- 
no, la quale aveva un' apertura fola al primo pia- 
no, due al fecondo, tre al terzo ec. fpartite da co- 
lonnette . Ne' peducci degli archi delle facciate , sì 
grandi, che piccoli, fuolevano per ornato incastrare 
una tetta perlopiù umana , e nella facciata principa- 
le fuolevano porre de' Leoni con varj animali traile 
gambe. Molti pilaftretti delle facciate erano o Scol- 
piti a bafTorilievo , o intarlati d'altri marmi . Le cor- 
nici erano perlopiù intagliatele fcanaiate minuta- 
mente . Generalmente le facciate citeriori della Chie- 
fa erano più belle , e più ricche delle interne , e ge- 
neralmente altresì le fabbriche facre di quei tempi, 
non erano tanto eleganti e regolari, quanto quelle 
d'oggigiorno, ma coftavano affai più, ed hanno ba- 
dato più di quello che non batteranno le nofrre . 

Parmi altresì che dall' ofTervazione delle fabbriche 
de' tempi barbari, fe ne pofTa inferire, che l'Archi- 
tettura , e la Scoltura non fi perfero giammai ne' no- 
ftri paefi , come avvertirò anche in altro luogo. 

L'architrave della porta del fianco della Chiefa di 
S* Alejjandro , è in tutto e per tutto fimile a quello 
della porta del fianco della Propojitura di Barga^Q- 
fcr. a q. 433. del T. III. e fenza dubbio credo ila 

fatto 
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fatto dalP ifteflb Scultore , che forfè non ne fapevt 
più. Sono ancora qui efpreffi a baflbrilievo quei due 
conviti regali , col medefimo numero di convitati , 
e co' mede fi mi ferventi . 

In una Cappella della Bafilica di S. Frediano , fo- 
no due grandi arche fepolcrali di marmo , fatte a 
foggia di quelle che fi vedono nella facciata di S. 
Maria Novella di Firenze , e vi è fcolpita la feguen* 
te Menzione . 

>J< Difendenti di Ser Aldibrandino 

Et del fuo fratel Paganino 

Giaceno in quefto Lavello 

Per loro fatto sì bello 

Ditti figliuoli Giti die ctoni 

Preghiamo Dio che lor perdoni 

Quefto è per li majebi fatto 

E per le femmine l'altro 

Jn MCCXC* 

Aiutili la Vergine Sanila 

Io la notai perchè di quel tempo difficilmente fi 
trovano Ucrizioni volgari, e quel che è piò, ri- 
ma te . 

Un' altra Ifcrizione volgare , ma più moderna , è nel 
Chioftro del Convento de* PP. Serviti , incifa in mar- 
mo* Ella dice cosi. 

Bi atri ce fu la Donna che qui giace ■ 

Di Caf a <Dati generofa nacque , 

E viffe quindici anni con gran pace 

Jn Matrimonio come a Dio piacque , l 

E Spofa fu di Pietro Guinigi 

A Dio data e a tutti Juoi fervigi 

MCCCCLIII. 

Nella facciata della Chiefa de'medefimi PP. Ser- 
vici, è la feguente Ifcrizione in marmo. 

Balenae, Pyftres 9 Tymni , Delpbines ir Or eoe : - . 

Oc*a~ 
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Oceani ir nofiri caetera monftra mari* 
QuicquidNilui babes , quicquid mirabile Gange*. 

Adftruat baec vobis Bellua fola /idem . 
Os oris , ir tofta reliq. corp. vaftit* demonf. eie Bus 
mare ad Luce». Lift. 
A. S. MCCCCXCV. N. Tegrimus Po/. 
Le oflà non vi fono più , ma verifimilmente era- 
no di qualche Capidoglio .de' quali fpefìb ne arrena- 
no alle noftre fpiagge , come diflì a c. 184. del T. II. 
L* Ifcrizione fu fatta porre da Niccolò Tegrimi famo- 
fo Letterato Lucchefe , celebre per la vita che fcrif- 
fe di Caftruccio , e che fu Commiflario de' Lucchefi a 
confinare co' Pietrafantini 1 . 

Memorabile è 1* ifcrizione Sepolcrale del famofo 
Caftruccio Caftracani y Uomo paragonabile a molti de- 
gli antichi Eroi . Ella è incita in una lapida molto 
mei china , murata nella parete della Chiefa di S, Frati' 
cefco de' Minori Oflervanti , e dice così 

En vivo vivamque fama rerum geftarum , Italae 
Militine fplendor , Lucenfium decus , Etruriae orna* 
mentum , Caftrutius Gerii Antelminelliorum ftirpe : 
vixi , peccavi , dolui , ceffi naturae : indigenti animae 
pie benivoli fuccurrite , brevi memores vos mo- 
rituri 

Non voglio tralasciare che un belltflìmo ritratto 
di Caftruccio , anzi la fola teda più grande del natu- 
rale effigiata a baflbrilievo in terra cotta inverni- 
ciata, li conferva nel Mufeo del Signor Francefco 
Fiorentini. Ella ha in capo un bel morioneall* anti- 
ca , è certamente è fatta da qualche bravo Sculto- 
re , poiché efprime a maraviglia una gran vivacità 
e ferocia • 

In un quadrivio che refta al principio della piaz- 

». za 

*(») V fopra a e 2*4. c T. \ a (1) Puccinelli Memorie Sepolcrali 
e a c 137. 
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za di quefta Chiefa , è eretta una Colonna per tro- 
feo alla Immacolata Concezione di Maria Santiflima. 
Ella è di Granito Orienta/e roflo dèfcr. ac. 517. del 
T. I. e vi notai di particolare , che nella pafta del , 
Granito , è incorporato un grotto pezzo fcantonato 
d'altra pietra , cioè di Serpentino di fondo nero, colle 
macchie bianche fottiii e bislunghe . La baie di que- 
fta Colonna lavorata a ba fibrille vo , è di Marmo bian- 
co di Carrara » con molte macchie rode quali di Cina- 
brefè, dipendenti credo io da qualche ocra ferrigna 
incorporatavi» in tempo che la pafta del Marmo e- 
ra liquida • Del fi m il e ne deferiti a c. 3 $6. del T. I. 

Nella facciata della Chiefa di S. Criftofano de St* 
t aiuoli ,fono incroftate ne' Marmi due ilrifce di fer- 
ro* che fervevano già di efemplari delle mifure di 
Drapperie . In ambedue fono incili de' caratteri , ma 
nella più alta non potei rilevare altro che 

. . . Pettini . . . MCCLXXXXVL 

Nella più batta e più corta fi legge 

Ouefia è la mi fura de' Pettini et Ermifini ftretti 
A. D. MCCLXXXXVL 

Sembra verifiraile che vi fotte anche pofta per rit^ 
to una verga di ferro, per mifura della Canna, e fe 
ne diftinguono i pernj . Ciò fa vedere quanto è an- 
tica in Lucca V Arte della Seta » come notai fopra 
a c. 231. 

La feguente bizzarra Ifcrizione mi fu comunica-, 
ta dal Signor Martini , e fi legge nella Chiefa di S. 
Concordio poco fuori di Lucca . 

//. Non. Novembr. baec Bnfilica a Benedici*) Epife. • 
dedicata fuit , tempore Guidonis Sacerdotis qui banc 
regebat Ècclefiam , £f ipfe conjecrari fecit anno D. 
Incarnationis MCXXIII. Indizione IL lune Benedi- 
&us Dei Gratta Lucanae Ecclepae venerandus Epifco- 
pus ita conftitu 'tt dicens : fi quis in atrium buius Ec- 

cléftas 
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clepae AfjaCttsm fecerit , Anatematis ' vinculo conde- 

pnamus 1 . 

Nello Stato di Lucca fono racchiude molte Pro- 
duzioni naturali prcgiabiliflìme : io non le ho potu- 
te ofiervare da per me fu i luoghi nativi, poiché 
non ho vedute altre parti di querto Stato, fennon- 
chè le fino ad ora defcritte . Solamente mi Tow ie- 
ne delle feguenti , moftratemi tra molte più dal Si- 
gnor Martini. 

Selenite della cava della Gatt aiolà ,in una branca 
de' Monti Pifani . 

Diafpro di Gello fopra Val d'Ottavo* così detta, 
come io credo , dal nome antico ad Oclavnm , prefo 
dal numero delle miglia fopra a qualche Via Militare • 



Neu Iftoria delle Pietre di F. Agojìino del Riccto t 
manofcritta nella mia Libreria al Gap. 101. tra altre 
fpecie di Diafpri* fono regiftrati : Diajpri di Luc- 
ca : fono di color roffb> e gialli infocati : non fi tro- 
vano gran faldezze , ma pigliano buon luftro . 

Rinieri Solenandro nel fuo libro de Caloris Fon- 
tium caufa a c. 190. dice : In Agro Lucenfi iuxta Con- 
vallem diftum Pagum , in Jpelunca inftgni deftillantes 
guttae in praegrandes coiumnas paulatim concrejcunt , 
vnde Vincentius Malpiglia Givi* Lucenfis , pedtttn XV. 
fi rette memini , longitudine , egregie crafjam cclu- 
tnnam > & infignem hoc anno tran fa ciò ex ci di r, quae 
hoc tempore in ipfius inftgni Villa Opilia ad quan- 
tum lapidem ab Urbe videtur^ Il Signor Martini mi 
ditte che ora quefto tuogo (1 chiama Opelia , Villa 
de' Signori Malpigli , poco dittante da Convalle , e 
che vicino vi è un luogo detto Fiano, dove è mol- 
tiflìma Mnrcafita . 

In altri luoghi delle Montagne di Lucca , fi trova* 
Tom. IV. R no- 

CO V. Muratori Antiq, ItaV Mcd A* T. S- ?>S* *2 3 ' 
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no delle Stalattiti : io ne confervo certe nel mio 
Mufeo affai dare e bianche , (taccate dalla volta d* 
ima grotta vicino a* Bagni della Villa ; e F. Agoftino 
del Riccio al cap. 101» delia Tua Ifloria manofcritta 
delle Pietre , parlando delle Spugne ( o Tartari ) dice : 
Infra Z 1 altre Spugne, tn detto Pratolino vi fe ne vede 
una grandi fftma , che fu donata al Granduca France- 
fco da' Signori Lucchefi , che è la più beliate la mag- 
giore che fia in quelle belle Grotte al prejente . 

V acqua à* una fontanella che fi trova nel Prato del 
Palazzo de' Buon viti , pofto ne' Monti di Lucca , non 
molti paffì lontano dal fatnojo Bigno della Villa, me- 
J colata copi acque ft illate in Piombo , intorbida , e inai* 
ba poco , quanto quella de* Condotti di Pifa . Redi Ejpe- 
r lenze intorno a diverfe Co/e Naturali a c. 33. 

Il Solenandro de Caloris Fontium caufa pag. 123 • 
deferi ve certa Terra ro/sa^che G trova vicino a Ba- 
gni delta Villa ( probabilmente fimile a quelle che 
fi trovano vicine a' Bagni a Acqua , e a' Bagni di $. 
Giuliano defer. a c. 155. e 288 delT. I. ) e dice che la 
chiamano Sinopica, e fe ne fervono, per tingere. 

Certe Saline nel Lucchefe , le quali erano delle 
Monache di S. Giuftina di Lucca , fi trovano nomi- 
nate fino dell' anno 064. 1 Elle verifìmilmente dove- 
vano eflere nella Marina di Maciuccoli , o di Motro- 
ne , e forfè oggidì il luogo retta molto dentro a terra. 

Il Signor Martini mi fece vedere un gran nume- 
ro di Sratuine di Bronzo antiche di Dei Lari , fimili 
nella figura a quelle rapprefentate nel Mufeo M*- 
f cardo, ma affai più goffe, piccole e fottili. Elle era- 
no fenza dubbio ftate tutte gettate nella medeiima 
forma, e ikeome erano (late tutte trovate interne 
in certe rovine fulìa Grada, che da Pifa conduce a 
Lucca per Monte S. Giuliano , co&ì egli penfava,che 

lì fof- 

[rj Murat Aaticj ItaJ. M. Ae T. I. 829. 
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lì forte (lata qualche bottega , dove fimili Idoletti fi 
gectaflero per venderfi , come farebbe pre(To a poco 
oggidì una bottega di Medagliai . Molti altri Idolet- 
ti , e, molte Medaglie aveva comprate il rredefimo 
Signor Martini , ftate trovate da' Contadini nel Terri- 
torio Lw^/*, ma non fapeva precifamente dove. 

Nel 1376 fu ordinato il Fofso lungo, che piglia 
V acqua dal Ser ch'io fino alle mura ( di Lucca ) dove 
fi fecero i moli ni . Gherardo Sergi ufi i Cron. di Lue- 
ca a c, 184. 

Intorno ali* alzata che volevano fare i Fiorentini 
nel Serchio , per allagare Lucca , e prenderla , col di- 
fegno di Filippo Brunelle fichi ,la quale non riufeì ,v. 
Bruti Hift. Fior. pag. 35. Poggii Hift* Fior. 182. 

Lucus Feroniae è un luogo fegnato da Tolomeo In] r : 
quefti paefi » cioè nello Stato di Lucca ; Niccolò Tegri- f 
mi 1 , crede che corrifponda a Lucchio , inter Lucam Pi- f\ , 7 
fioriumque fiupra Limam Amnem fitum. tton pare pe- J t ( ^ 
rò ver.tfimile, che in quelle orride e difartrole mon- <J t c 

ragne , potette eflTere in quei tempi un luogo così fa- # £■ 

mofo o per la popolazione, o per la venerazione 
delle falfe Deità, che meritafle una diftinta menzio- /[ • 
ne da Tolomeo , il quale tralafcia luoghi molto più im- ~£ 
portanti» e che ne'fuoi tempi erano famoiì . Tolo» ^{ * 
meo Egiziano ha fatti de' mafficci errori nella deferì- - 
zione dell' Italia» come farebbe un* l:alinno,che coli* ,,. f t 
aiuto de* foli viaggiatori dell' Egitto , volefle fare una pi l lV 
qarta dell* Egitto . Che il Luco di Feronia fofle in 
quefti luoghi, e particolarmente nelle montagne del- ?) f*S ~ 
la Garfagnana y ce lo farebbe fofpcttare il nome di / r 
Garfagnana , che è (tato creduta corrotto da Cafe- 
roniana , originato da Feronia \ ma vi fono forti mo- 
tivi di credere, che Lucui Feroniae fofle molto più ( 
vicino a Roma 

R 2 I BaU 

(1) In vita Caftrucii pag. 1*32. 46C Berri. Oricclbrii de Bel- 

(2) V. C'uvcr. I«al Lib. i p^g- k» Italico 39. 
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BaldaJfaS e Michel Campi nel loro Spicilegio Bo- 
tanico , oltre a molte rare Piante del Territorio Luc- 
cbeje , deferivono anche i feguenti Corpi Naturali 
del cenere Animale, e Foflile . 

Trote tutte Hi punti raffi adornate , onde Salari < 
Antonio , e Carpioni il Giovio le giudicano , ne* due fiu- 
muelli alpini detti law/Vpag. 30. Quella è la fpecie 
più comune di Trote de* noftri paefi , delle quali par- 
lai a c. 90. 

Rane delicatiffìme nel Lago Baccio vicino alla valle 
di Cbiazzana , nelle Alpi dì Coreglia . 

Pietre che fi fendono in laftre tutte per ogni parte , 
effigiate di Boscaglie , nel modo che quelle del Monte 
Sinai; in una co(ia ver/o il Monte di Matanna . 

Pietra Variolaria , e Pietra Antracia , di colore che 
nel bianco cinereggia , macchiata ili nero , maggiore * 
e minore , tanto di macchie , che di mole : delle Spiag- 
ge del Sercbio . Se potrò ricavare altre notizie d' Mo- 
ria Naturale -di quefto paefe, ne farò parte ai Let- 
tori nella Geografia Fi/tea della Tofcana • 

Viaggio da Lucca a Piftoia. 

jr^A mattina de* j 1. Ottobre e (Tendo terminata la 



t- 1 pioggia, partii di Lucca 7 e prima giunfì a Luna- 
ta , e di lì riprcfi la ftrada che aveva fatta il dì 17. 
ma' la trovai molto guaita, a cagione delle dirotte 
pio^e cadute ne* giorni antecedenti ; particolarmen- 
te mf riufeì pericolofiflimo il pano de' Colli delle Don- 
ne, che eflendo formati di terreno avventizio di Gol- 
line , erano franati e fmottati in molti luoghi. Nel 
rimanente della ftrada non oflTervai cofa alcuna di 
più, cleoni* di efiere comunicata al Lettori , e fola- 
mente noterò che a c. 5 20. del TV HI. io fuppofi che 
Serra foffe la medeiima cofa con Seravalle , ma fono 

(tato 
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flato dipoi avvertito dall' E ruditifs. Signor* Avvoca- 
to Giovanni BaldaJJeroni , che nelle Montagne di P/- 
ftoia vicine a Set 'avallo , è un' altro Cartello che fi 
chiama la Serra ,e verifimilmente è quello nomina- 
to da Tolomeo da Lucca. * 

Giunfi doppo pranzo in Pijloia , ed impiegai il re- 
nante della giornata , e parte della mattinata feguen- 
te, in ofiervare le più belle fabbriche di quefta rag- 
guaidevoliflima Città. 

0 Nervazioni fatte i/t Piftoia . . ' 

T A fituazione di Piftoia è molto bella e felice, full* 
ultime radici del monte, a cavaliere d' una va- 
itiflima e fertiliflìma. pianura , e circondata da monti 
gremiti di abitazioni» in aria falubrè ,fennonchè un 
poco fredda • Di lì è un tragetto comodo nel Lacche- 
te e nel Pifano , ed uno che fi potrebbe rendere faci- 
li/limo nella Lombardia , che fono di grande utilità 
per il commercio. In Tom ma calcolando tutto» la fua 
fituazione è piò felice di quella di Firenze , e par- 
rebbe che fofle ftata più atta Piftoia di Firenze a di- 
ventare Metropoli della Tofcana, e a dover piatto? 
fio foggiogare ella Firenze , che Firenze lei . Ma fono 
troppo incerte , e non fi poflbno ridurre a calcolo 
le caufe degli accrefcimenn delle Repubbliche . 

Vi fono de* rifcontri che Piftoia fia ftata luogo a- 
bitato fino de' tempi della bella Antichità 1 , ma per 
quanto io fappia,non vi fi ravvifano veftigj alcuni di 
antiche fabbriche , ed il primo di lei cerchio di mu- 
ra, fatto ne* tempi barbari, è molto riftretto.Di efiì 
tempi barbari la più antica fabbrica è la Chiefadi S. 
Bartolommeo , come dirò più a bado» fabbricata al- 
lora fuori del minefimo primo cerchio delle mura . 

R J La 

[il V. C1ut«. Ital 
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La Chiefa Cattedrale dedicati a S. Iacopo Àpoflo- 
lo è in forma di Bafilica , eome la Cattedrale di Fie- 
Joìe, e come fa Chiefa di 5. Miniate al Monte di Fi- 
renze : fu ampliata e abbellita col difegio di Niccola 
Pifano ' fu II' antica , ! a quale era fenua dubbio in far* 
ma di Bafilica ,e fuflìfte tuttora la Confeffione ibtrer- 
ranea . E' mcrcftata per di fuori , e ornata per di den- 
tro di Alarmi bianchi di ... < . e di neri pnrte di 
Monte Ferrato di Prato* e parte di quelli di monte 
che dico fili Nero di Pijloia . Nel Pulpito fo- 
no le colonne, e alquante fpere di Roffo di Monte 
Ferrato , Egli è di natura di Galefiro , ma fitto e fo- 
do , di coloré rofTo cupo, con vene e rilegature dì 
Spato bianco. In Prato ne fa fatta di quetta pietra 
dal Granduca Cofimo U la Porta della Sagreftia del 
Duomo % che ferve anche di Cenotalio a . ... ed 
in Firenze he fono molte [pere neh* incroftatura del 
Duomo . 

E' degno di ofTervazione nel 'Duomo di Pijìoià il 
Cenotalio del fa molo Giurifconfulto Cino da Piftoia , 
collocato in alto nella parte interna della facciata, 
fcolpito hi Marmo con Architettura Gotica da An* 
àrea Pifano a . Sopra al piano del CafTone, e lotto 
ad un Tabernacolo è collocata la Statua di Cino, ve* 
ftito coir abito Dottoralé di quei tempi, e fedente 
in una Cattedra con leggio e libro d'avanti* in atto 
di far lezione agli Scolari , rapprefentati con fei Sta- 
tue d*età e altezza differente j fituate ritte accanto 
al a Cattedra, tre per parte. Nel corpo del caflbne 
lì vede fcolpito a baflbrilievo Cino in Cattedra , pure 
in atto di leggere in una Scuola > é gli uditori gli 
Hanno davanti a federe in tre pacche; , fatte some 
quelle delle Scuole di Pifà ; Sotto al^caflone è l'afe» 
gueiue Iferizicne in Marmo , a g\ ì caratteri . 

Cino 

{%) Troac; Ans iSx. (i) Vìùti Vite de Potori |>ar. t. ti* \- 
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Cìno eximìo luris Interpreti , Bartolique Praecepto- 
ri digniffimo , Popnlus Piftorienjis Civi Juo B. M. fe- 
cit . Obitt A. D. 1336. 

Sorto in altro Cartello più moderno fi legge . 

O/J'a Dìli Cini I. C. Eminenti (fimi ex antiquo Sar- 
iopbago ad Cenotapbium fuum recolle 8 a 1624. Febr. 

L'Altare di S. Iacopo tutto d'argento, è lavorato 
a baffirilievi . 

\\ Batifterio è dirimpetto al Duomo y ottagono , in- 
croftato di ftrifce lottili di bianco, e di nero, come 
il Duomo di Prato . 

Più fimile nelP incroftatura citeriore a' Duomo di 
Prato , è la Chiefa di 5. Giovanni Evangelica* Ivi è 
un Pulpito molto bello di Marmo, rutto figurato a 
baflòrilievo > e (ottenuto da due colonne , una delle 
quali è di quel Marmo rollo pezzato di più chiaro 
e più cupo, che è in opera in Pija nel Fonte del 
Batifterio , ed è chiamato dal Ce [alpino Porfidum ex 
Monte Pifano 1 , che trovali a S. Maria del Giudice, 
ed è fimiliflìmo a quello della Contea Gberardefca, 
il quale modernamente fi è ricominciato a mettere 
in ufo, e chiamali Broccatello della Gberardefca. L' 
altra colonna è d' un certo Marmo rollo venato di 
bianco , limile al Rojfo Ài Monte/errato , ma più chia- 
ro : egli è forfè di qualcheduno de* monti del Pifto- 
iefe . Ambedue quelle colonne pofano fopra il dorfo 
di due Leoni , che fanno 1' ufizio di bafe , come quelli 
del Pulpito del Batifterio di Pifa defcr. a c. 332. del 
T. I. anziché fono nella figura e grandezza, e nella 
qualità del Marmo compagni a quelli di Pifa. 

Nella facciata della Chiefa di S. Salvatore , è fcol- 
pita in Marmo la feguente Inscrizione. 

Anno mi Ile no bis centum feptua^eno 

Hoc perfecit opus qui fertur nomine Bonus 

R 4 trae- 
vi) V. T. I. a c 331. 
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Praejlabant operi Iacobus Scorcione vocatus 
Et Benvenuti Iobes quos Deus omnes 
Salvator Lenis nullis velie angere Penis . Amen . 
Nella facciata delia Chiefa de' Canonici Regolari , 
anticamente de' Monaci Benedettini, fondata avanti 
ali* anno 748.diCrifto 1 ,da Gaidoaldo A.chiatro de* 
Regi Dcftderio ,e Gaidoaldo , dedicata a S. Bartolom- 
meOy fi vedono alcuni Leoni con altri ammali tra le 
gambe d' avanti . La Chiefa dentro è molto fimile 
fieli* Architettura a quella de* SS. Apoftoli di Firen- 
ze. Neil* architrave della porta principale fono fcol- 
pire a baftbrilievo le figure intere di Gesù Cri 'fio , e 
dtWodici ^Apoftoli : fotto vi è fcritto: 

Rodolfin Op ( forfè Rodolfiui Opus, o Rodolfinus 
Oprrarius ) anni Dui MCLXVIl. 

Notabile è dentro alla Chiefa il Terrazzino per 
1' Organo, che anticamente era un Pulpito. E* ret- 
to da tre colonne , due delle quali fono a fimìlitudi- 
ne di quelle del Batifterio di Pi fa , pofate fui dor- 
fo di due Leoni di Marmo, uno de* quali ha tra t 
piedi un Drago , e V altro allatta un Leoncino . Quel- 
la di mezzo è di Marmo bianco venato di Seravezza, 
pofata fui dorfo curvo d' una Statua d'Uomiciattolo» 
che (lede e moftra di fare gran sforzo per reggere 
la colonna : fopra vi fono due Leggìi di Marmo , 
cioè uno per angolo . La facciata del Pulpito è fparti- 
ta in tre quadri di Marmo ,fcoIpiti a baforilievo . In 
uno fono rapprefentati miracoli di S. Tommafo Apofto* 
lo , fe mal non mi ricordo : fopra N. Signore che pre- 
dica; e fotto S. Tommafo che gli tocca il Coftato « 
Nella parte fuoeriore del fecondo quadro , fi vede la 
Natività di Gesù Crifto. Vi è la SS. Vergine figura- 
ta giacente in un Ietto come i moderni , fopra del 
quale in aito è un Angelo, ed accanto al letto (le- 
de 

(i) htirit. Àotlq. lui M. Ac T. 407. & fof. 
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de S. Giufeppe . Gesù Bambino è in una zana > rifcal- 
dato col fiato dal Bove e dall' Aimo • Vi fono accan- 
to due donne , che lavano Gesù Bambino in un gran 
vafo alto l'opra d' un piede a foggia di Piffuie . Nel- 
la parte inferiore è figurata la Prefentazione di Gesù 
al Tempio , o Circoncifione , che ha più apparenza 
di Battefimo per immerjionem , che di Circoncifione : 
poiché vi è un'Altare con fopra un gran vafo; la 
SS. Vergine porge Gesù Bambino al Sacerdote, il 
quale tiene in mano uno fciugatoio , quali in atto di 
ofciugarli i Piedi , ed accanto vi è un Levita , che 
porge un' altro fciugatoio . Nel terzo quadro è rap- 
prefentatò il Miftero dell' Annonziazione di Maria 
Vergine SS. vi fi vede Lei , e V Arcangelo Gabriel- 
lo , e dietro è una donna che (lede , e torce del re- 
fe d* un gomitolo . Sotro a quefti quadri è ferito 
Sculptor landra ns qui doBus in atte probdfus 
Guido de Como quem cunftis Carmine promo 

A* D. MCCL. 
Eft operi fanus fuperflans Tarifianus 
Alente fide prona vigli tic dì corona 
E altri vedi che fpiegano i Mifteri rap preferì tati 
ne' baflirilievi . Intorno a quelle tirane maniere di 
rapprefentare , anzi di deformare V Iftorii Evangeli- 
ca , fi può confrontare quello che narrai del Pulpito 
del Duomo di Barga a c. 437. del T> HI. 

Non meno ragguardevole per la fua antichità , èia 
Chiefa di S. Andrea . Neil* architrave della fua por- 
ca di mezzo è figurata a baflbrilievo l' Adorazione 
de' Re Magi, i quali fono rapprefentati a cavallo, ed 
accanto fono gli ftefli Magi , che ftando in piedi pre* 
Tentano i loro doni a Gesù, il quale è rapprefentato 
ragazzo di qualche anno , non bambino di pochi gior- 
ni , come dev« eflerè : ei fta nelle ginocchia della 
SS. Vergine che fiede , ed accanto a lei è S. Giu- 
feppe 
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feppe in piedi • Vi fono alcuni verfi che dichiarano 
il Miflero, i quali per la fretta non copiai , e fotto 
ad efli è la feguente lfcrizione 

Fecit hoc opus Gruamons Magifter bonus , Adeo- 
datus frater eius : Tu ne trans Operarti Villanus (f 
*Bartkolomeus filius Tignafi A. D. MCXVL 

Nei capitelli delli ftipiti fono fcolpite certe figu- 
re fopra Leoni, e Mafcheroni . La Chiefa dentro è 
a tre navate , con archi femicircolari , e colonne ton- 
de di pietra ferena . Vi è una lfcrizione colla me- 
moria della Confecrazione fatta l'anno 15^7. ove fi 
dice i~ • : - [ 

Ampliffimam hanc Vlebanam Eccleftam ante annum 
Cbriftianum centeftmum & Jexagefimum poft M. ma- 
gni ficentius exftru&am &c. 

Belliflìmo è il Pulpito ifolato di Marmo di figura 
cfagona , molto fimile nell'Architettura ,e nel lavoro 
a quello del Batifterio di Pijìt , ma di lavoro più lin- 
do . Egli è retto da fette colonnette di Marmo rof- 
fo , o Porfido di Monte Pifano , come lo chiama il Ce* 
/alpino , una delle quali pofa fui dorfo d' un Leone 
di Marmo bianco, che tiene tra i piedi un Cavallo; 
un'altra fui dorfo d* una Leonella, che allatta un Leon* 
cino,ed ha fra i piedi un Coniglio. La terza è fo- 
ftenuta da una Statua d' Uomo vecchio , che ita con 
un ginocchio in terra, con bella attitudine . Tre al- 
tre colonne pofano fopra bafi ineguali piantate nel 
pavimento , e finalmente la fettima ,che è quella di 
mezzo , pofa fopra d' una bafe focretta da due Aqui- 
le , e da un Leone . Nelle facciate fono efpreflì a 
baflbrilievo alquanti Mifterj d' Iftoria Sacra , e fot» 
to vi fi legge : 

Laude Dei Trini rem captam copulo fini 

Cura prajentis [uh primo mille trieentis 

Pr'tnecps eji operis PUbanus vel dafor aer'ts 

ArnoU 
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Arnoldus di 'ci ut , qui femper ftt benedicìut t 

Andreas unus Vitelli quoque tinus 

Natus Vitali bene riotus nomine tali 

Difpenfatores hi di eli Junt meliores t 

Seul p ftt Iobanes qui res non egit inane s 

Nicoli natus Jenfim meliore beatus 

Quem genuit *Pifa doclum Ju per sommavi fa. Que* 
fti è Giovanni Pifano 1 • ■ 

Nella Chiefa degli Agoftiniani , Cotto ad una- Pittu- 
ra della Natività di N. Signore, accanto alla porta 
pricipale è fcritto* ... 

Hoc opus fecit fieri Talentus Simonis Lai ni ppr. .• 
defeendentium die p. menfts Aug. 1481. • 

Dall' altra parte (otto ad una Pittura di Maria SS. 
ilei S. Arcangelo Raffaello, e di S. Baftiano , ferie 
to * 

Francifeus fimulachra pio repar/tvìt 4m4rt 
Quem genuit folum fenio Silvatica prole* Ì582- 
Nei pavimento è un ladrone di Marmo* tridui a baf- 
fonlievo è rapprefentato un Frate Agoftiniatio , ed 
intorno fi legge : 

Divini eloquii cultor melliflua fque fstoY " 
Nieolaus Puccini fub Heremitarum Ordini * folletto 
Hoc gelido pub mar more membra rWtquit 
Cui us in Etbereo mens alma triumpbat olimpo 
Obiit autem A. D 1447. die 21. Septembris. 
-La facciata dello Spedale è incroftata di belliffimi 
quadri di terra cotta , comunemente detta della Rob- 
bia ; tvi fono rapprefentate le Opere di mifericordia 
corporali, esercitate in quefto Spedale da' Frati che 
allora vi erano , come in quafì tutti gli altri Sieda- 
li, e particolarmente in quelli di S Paolo ,di S. Ma- 
ria Nuova* ài S. Gallo , e della Scala di Firenze , ed 
in quello di S* Chiara di Pija • Quefti di Pifiaia fi 
-2 ■ • veds 

[ij V. Vtftri Vite de' Pittori P. i, ai. 
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vede che avevano una tonaca, e una pazienza bian- 
ca, e fopra uno fcapolare aero. 

Per maggiore fchiarimento di quanto notai a c* 2$ 3 . 
in propofito dell* Architettura de* tempi barbari , Con- 
giugnerò un breve catalogo delle fabbriche di elfi 
tempi da me vedute in Tofcaua , delle quali ne fo 
V epoca fìcura , a riferva del e quattro prime . 

A. ... 5". Giovanni di Firenze : forfè, del Sec. . . . 

A. ... 5"» Frediano di Lucca: forfè del Sec.. . • 

A. 748. S. Bartolommeo di. P/Jloia. 

A. . . . SS. Apoftoli di Firenze v. a e. 264. 
. &, 101?. S. Miniato al Monte vicino a Firenze. \. 
T. I. a e 48^ . 

A. ioj6. Duomo di Pifa: Martini T beat. Bafil.Pif. 
. A. 10 i§.S. Michele in Borgo di Pi/a v. T. I. a C.3 16. 

A. 1028. Duomo di Fiefole . 

A. 1032. S, Paolo di Ptftoia* 

A. 1060. S. Giovanni di Pifa : Vafari Introd. a c. 73* 

A. iodi. S. Martino di Lucca :*Vaf. 74. 

A. 1 09 3 . Facciata del Duomo. d'Empoli v. T. T. a c. 48. 

A. 11 16. S. Andrea di Pijìoia* Vafari ViteP. i.a 
c. 7. dic^nel 1166. 

A. 1123. Sé Concordi 0 poco fuori di Lucca a e 2 $6. 

A. 1165. Porta della Chiefa di Monterappoli T. I. 
a c. 59. e fi noti che accanto al li dipi ti di efla , fo- 
no due quafi Termini , rapprefentanti nella parte di 
fopra certi goffi Satiri v. Novelle Letterarie pubbli- 
cate in Firenze l'anno 175 1. 

A. 1 167. Porta di S. Bartolommeo di Piftoia a c. 264. 

A. 1 1 74. Campanile torto di Pifa *. Vafari P. 1. a c. 7. 

A. 1 184. Una Porta di Bronzo del Duomo di Pi fai 
Vaf. a c. 8, Acquidotto di S. Paolo a Pugnano T. 1. 297. 

A. nfa. S. Pietro di Mafsa T. 3. a c. 87 

A. 1228. La Rocca di Mafsa :T. 3. a c. 84. 

A. 1229. S. Maria fopr* Arn* di Firenze Vaf. P. i. 
a c. 15. A.12H- 
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A. 1233. La Fonte di Montieri T. 3. a c. 39, 
A, 1245. La Fonte di ^Doccinola in Volterra!^. 2. 
231. Tralafcio le più moderne, poiché fi viene ai 
tempi di Cimabue , e di Arnolfo , de' quali non vi è 
più controverfia. 

Viaggio da Piftoia a Firenze . 

T A mattina d'Ogniflanti doppo udita la S. Meffà, 
partii di ritorno per Firenze per la ftrada del 
P ggio a Caiano , nella quale non oflervai cofa alcu- 
na di più di quello che narrai fotto il dì 15. Otto- 
bre , a riferva che nel trattenermi al Poggio a Ca- 
iano , per tanto che fi'rinfrefcavano i Cavalli , oflervai 
che nel Giardino dell' Imperiale Villa , accanto alla 
porca , erano due antichi Pili di Marmo, i quali fer- 
vono di vafche da fontane . In uno fi vede fcolpito 
a bafìbrilievo il ritratto del Personaggio, che vi fa 
fepolco , retto da due Genj : vi fono ancora due Fa- 
me , un Soldato , e un' altra figura • Nel fecondo Pilo 
è fcolpito un Re, o Confole fedente , al quale fono 
prefentati de' prigionieri , e da parte vi è un Sacri- 
fizio con un Altare , e con un Toro ferito . In una 
tettata fono due Soldati o Gladiatori , uno de* quali 
ha uno feudo , in cui è una come Croce di Castra- 
va . Nell'altra tettata è un Bagno, con delle Donne 
che vi fi bagnano. Un terzo Pilo è nel Prato da- 
vanti alla Villa, per ufo ancor' e fio di vafea: nella 
facciata anteriore vi è rapprefentato a bafibrilievo 
di buon lavoro un Baccanale , e vi fi vede Arianna 
a cavallo fur' un Leone. Io credo che quefti Pili fie- 
no di quelli, che ftavano anticamente intorno alla 
Chiefa di S. Giovanni dì Firenze, ridotti ad ufo di 
Sepolture di Famiglie 'Fiorentine , e che furono di- 
poi levati, nell' occasione di rialzare la Piazza del Duo- 
mo* 



ITO VIAGGIO DA PISTOIA A FIRENZE* 

mo . Due di e Hi furono muraci davanti alla Compa- 
gnia di S. Z anobi % altri ne furono portati in varie 
Cafe e Giardini di Firenze, e parecchi furono di- 
poi collocati nel Real Giardino di Botoli . Io gli cre- 
do Sepolcri di antichi Perfonaggi Pagani , delle Fa- 
miglie più illufori della Colonia Fiorentina , o di Fie- 
fole , rettati illefi nella diftruzione di Firenze , fegui- 
ta ne* tempi barbari , e che doppo riedificata la Cit- 
jà aflai più piccola dell' antica , foflero podi intorno 
a S. Giovanni allora Cattedrale , per ornato , e per 
ufo di Sepolture di Famiglie Criftiane > appunto co* 
me de' loro fecero i Pifani nel bellifeima CampopP* 
to. Le antichità figurate ingegnano rooltifsimo, ma 
molto più. quando fi fa il luogo donde fono fiate 
-fcavate. 

Nel frontone della Imperiai Villa del Poggio a Ca~ 
iano,{i vedono varj Sacrifizi, e varie Deità ricava- 
V te dall' antico» ed efprefTe a baflbrilievo in terra 
cotta inverniciata » per mano del famofo Scultore Lu- 
ca della Robbia, e de'fuoi figli « 
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OJJervazioni fatte in Siena 



Artii di Firenze la Domenica mattina 28. 
Febbraio , e giunfi la fera in Siena , eflen- 
do flato tormentato per tutta la ftrada da 
continua neve e bufera . Nel giorno fuf- 
feguente eflendo uno de* maggiori freddi, che foffe 
flato in queli* anno ,non potei profeguire il viaggio * 
e fui forzato a trattenermi in Siena , dove m* impie- 
gai in vifite di convenienze ,cd in oflervazioni na- 
turali . 

Nella magnifica Chiefa Metropolitana, notai il 
Pulpito fienile a quello del Batìfterio di Pifa defer. 
a c. 33$. del T. I. retto d* nove colonne di Gran'"* 
Orientai* , fette deìle quali fono di fondo bigio > fcvn 

gra- 



27* OSSERVAZIONI 

• 

grani o macchie nere minute , una di Granito roffo 
molto bello , ed una di fondo bianco con grani neri 
grandi, che paiono Mofconi,e con una larga vena 
bianca . Pofano in vece di bafe fopra due Leoni , e 
due LeoneHe di Marmo , che tengono altri animato 
tra* piedi. Neil' Aitar maggiore fono diverfe fpere 
di Verde antico, molto varie di macchia, e certe al- 
tre di un Marmo brecciato , fimile. all' Arfo antico , 
che molto fi accoda nella macchia alle Brecce d' Uli- 
veto defcr. a c. 230. del T- I. Nella Cappella fatta 
fabbricare da Papa Ale fiandra VU* fono otto conci- 
ne di Verde antico , ma non del più bello che fi t 
vi . Vi fono ancora delle laftre d* un certo Marmo 
roffo % di colore accefo con vene bianche , fimiie a 
quello di Montieri defcr. a c. 4$. del Ti III. ma mi 
fu detto eflere di Mofcona y cioè del monte fui quale 
era fabbricata V antica Città di Rofelle , vicino a 
Groffeto, e forfè è quello regiftrato dal Signor Dot- 
tor Giufeppe Baldafarri a c. 27. del fuo belliflìmo 
Saggio di Produzioni Maturali della. Stato SeneU 
al n. 101. 

Nella belliffima Libreria , come la chiamano , ac- 
canto al Duomo, veddi i fa m od Libri da Coro fcrit- 
ti con foroma maeftria , ed in uno, notai quanto ap- 
pretto . 

Ifte liber fcrìpfit & notavi t venerabili^ Religio fus 
Dompnus Benediclus Magiftri Paul* de Senis Ordì-, 
nis S± Bened. tempore magnifici Dìii Alberti de Arin- 
gbieris dignife. Operano, Bai. Catbedralis Senenfis 
nei non Militi Yberofolimitano f fub anno Domini 1481. 
die vige/ima menfìs Aug. Ai tempo di queft' Operaia, 
furono fatti molti abbellimenti al Duomo , e parti- " 
colarmente il pavimento di Marmi commefli 

I Marmi che abbondano nelle fabbriche di Siena % 
fono il bianco di fimile ai Marmo Bianco 

de' 
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PATTE IN SIENA. 27$ 

de' Monti Pi farti 1 , il nero di fimile a! Ne* 

ro di Piftoia * , il Giallo di Rafia della cava vecchia , 
cioè meno vario di macchia, e più limile al Giallo 
antico ; e il Travertino bianco , che fi cava alle Ser- 
re a Rapolano , ne' beni dello Spedale della Scala. 

Con mio gran piacere veddi due pregievoli rac- 
colte di Produzioni Naturali dello Stato Senefe , tac- 
ce dal Signor Cavaliere Gio. Venturi G alle r ani , e 
del Signor Ambrogio Luti . In effe , oltre a molti 
capi che pofieggo nel mio Mufeo,e che ho defcric- 
ti in quefte Relazioni, notai i leguenti. 

Crijtillo di monte di colore iacintino delle Contee . 

Agata bianca e nera, anzi Diafpro Agatato di Roc- 
ca a Strada , deferì tta poi dal Signor Dottor Giufep- 
pe Baldafjarri a e 30. del Tuo Saggio di Produzio- 
ni Naturali dello Stato Senefe al n. 127. 

Agatume di Saffo Fortino. 

Due varietà di Graniti teneri di G alterano in Ve- 
scovado , del genere del Gabbro , fimili a quelli dell' 
Jmpruneta defer. a c. 153. del T. IL 

Marmo bianco e nero lineato di Caftelnuovo fotto 
Montatelo •* forfè Marmo nero con venature bianche 9 
detto Miftio di Montalcino : Baldaffarri n. 103. 

Altro Marmo bianco e nero di Chiancìano : Baldaf 
farri n. 108. 

Due varietà di Marmo color perfichino , fimile alla 
Porta Santa , le cave de' quali anticamente lavora- 
te , mi riferì il Signor Venturi trovarli vicino al Ca- 
rtello di Caldana , in luogo detto Sotto al Convento , 
e vedervifi delle grandi colonne abbozzate , e fono 
verifimilmente quelle defcriite dal Signor 'Baldaffar- 
ri, fotto i num. >8. e 102. Di quefto Marmo credo 

Tom. IV. S intcn- 

£i] Potrebbe eflére il n. io», o [2] Non fo fe fia quello deicrl 
il 109 defer. dal Signor Baldaf dal Signor Baldafiàrri fotto il 
fori, n p6. o fotto il 103. 
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t7 4 OSSERVAZIONI FATTE IN SIENA.. 

intenda parlare il P. Agoftino del Riccio , nel Aio Trat- 
tato manofcritto delle Pietre , Scendo : Alle CaUa- 
Ue di Siena vi è una (pezie ut Marmo miftto roffeg- 
eiante , e variamente /compartito di bianco ,ed è fi- 
ntile alla Porta Sanra . Molte colonne fono fiate por,, 
tate a Roma di quello Marmo , e ne fono venuti pez- 
ri alT i grandi a Firenze . Due Tavole ne ha il St. 
Inor Donato dell'Ancella in cafa faa . Un Piloni 4M, 
cara ne è lavorato , il quale ha fervilo per il Batte- 
fimo del Principeremo, Figliuolo del Granduca Fer- 

&£f3*W * *■ sa*;?*' 

velia buon pulimento, e così buon lujìro ; echi vuo- 
le che fia durabile ,e tenga il bel lufiro gran tempo , 
avverta di non lo mettere allo [coperto . Quefla cava 
merita d' e/Ter me/fa in ufo , sì per effer comoda alla 
marina, sì per cavar fi gran faldezze , sì ancora per 
ejfir bel mijlio. 

Marmo di fondo livido con vene gialle , di Mor- 
morarci de' Signori Conti B'ubi nella Montagna ; tor- 
fe defcr. dal Signor Baldaffarrt al n 90. 

Zolfo nativo viar) untuofo tome ti fapone ,dtGel- 

lo: v. Baldafs. n. 5J. • 

Moltiffime fono le altre Produzioni Naturali dello 
Stato di Siena, che enervai in quelli Muftì, e prin- 
cipalmente del genere de' Minerali, e de' Tenace, 
Fonili .che per l'anguftia del tempo non potei ciac- 
camente notare; ma con mio gran piacere le ho ve- 
dute deferitte nell'anno 1750. con Comma diligenza 
dal Chiarir.. Signor Dottor Giufeppe Baldaffarrt, nel- 
la fooraccitata Opera intitolata faggio di Produzio- 
ni Naturali dello Stato Senefe , che fi ritrovano nel 
Mttfeo del Nobile Signor Cav. Giovanni Venturi Gal- 
lerai , (campata in Siena nel 1750» "» Ottavo- 



Victg- 



— ~ 



Digitized by Google 



VIAGGIO DA SIENA AL CASTELLETTO. '275 

• ■ • • * ■ • 

Viaggio da Siena a l Caflelletto . - 

y[ Artedì 2. Marzo contuttoché feguitatTe a regna- 
re una furici* Tramontana , partii di tim,per 
giugnere là fera aCajietleM.Sttfi prima nella fer- 
tiliffima Pianura di Rafia, coltivata perlopiù a Popó- 
ne , fulle quali l'anno doppo feminano il Granone 
abitata non molto frequentemente , a cagione deli» 
aria che ne*! eftate non vi è perfettiflìma . Ella è cir- 
cofcritta a Tramontana dalla Collina , full a quale è 
ftuata Siena, e a Mezzogiorno dalla giogana della 
Montagnola, che cominciando da Tocchi, fegato 
torcuo'ia fino a Rofia^ * 

La Montagnuola vien così detta , per eflere una 
giogana poqo alta, a (Minzione della Montagna , 
che fi dirama dalle Alpi,verfo il confine collo Sta- 
to Pontificio. Ella forma una fertile, deliziofa , e 
affai popolata Provincia dello Stato Sene/e. Acqua- 
pende da una parte in Val di Rafia, e da una nel 
Pavone, e da un'altra nella Afor/i.e fi propaga an- 
che nelle Contee f Bla . E d' un aria niblto fana , 
ed ha dentro di fe molti popolati CSlftèHi J tra i quali 
fono più notabili Radicandoli, e . Si offer- 

vano peretta innumerabili Produzioni Naturali fom- 
mamente pregiatoli per la rarità, e per la bellezza. 
Io non mi voglio prolungare nel regiftrarle , sì per 
non efTere troppo tediofo ai Lettori , sì perchè non 
no avuta la forte di oflervarle ne' luoghi nativi. So- 
lo meritano di efleré dìftinta mente nothinace le fe- 

Juenti fpecie di Marmi, che notai nel Mufeo del 
ignor Cavalier Venturi . 

Marma di fonda bianco venato dì livido, di cui 
nella Chiefa de'FP. Serviti di Siena, Ce ne vedono 

S 1 die- 

r 



17< VIAGGIO DA SIENA 

dieci grandi colonne di due pezzi per ciafcheduna : 

forfè Baldafs. n. 95- 

Marmo ftatuario bianco di grana fine : forfè Bal- 
dafs. n. .101.- ... 

Marmo bianco venato* 

Marmo mifiio perficbino , tutti tre d' un luogo det- 
Pelli 

Marmo venato di color livido e bigetto , del Pog- 
gio a Legni : Baldafs. n. 107. . 

Marmo bigetto fimile al Bardiglio , di Val di Ra- 
di ; defcritto dal Signor Baldaffarri fotto al n. 90. 

Marmo di fondo giallo bellifimo, con macchiettine 

chiare 0 bianche . * »• 

Pietre da Macine di vicino a Farcoll tre miglia 

fonra a Montarrenti . . . - 

Carbon fofftle di Falftna Villa de' Signori Chigi*. 

v. Balda/farri n. 55- . .. , f 

Un Anonimo Senefe Scrittore d' Architettura del- 
la fine def Sec. XV. nell* Introduzione ad e da Ope- 
ra inedita , difcorrendo delle Pietre idonee a coftrui- 
re ed ornare le fabbriche, dice :AppreJfo^ alla Città 
di Siena, in un monte chiamato Vico, un' altra fpe- 
cie fi trova di Tiburtino negro , più poroso degli al- 
tri , di durezza , della quale perfetta Calcina fi pub 
farete di quefia Jpecie è in una. Montagna i, chiama- 
ta Montagnola vicino al monte predetto % iti grandi f- 
ftma quantità . Non molto di ft ante da quefio predet- 
to monte è un fiume chiamato Bullone , dove una 
vena di Pietra fi trova con tutti gli accidenti ed ap- 
parentie di Legno, in durezza in colore, con vene 
e nodi , la quale mejfa nei fuoco mena gran fiamma 
come il Legno , ma vero è che non fi con fuma > alme- 
no fenfibHmente ,e mejfa in acqua va a fondo , in mo- 
do che non vedendo el loco proprio, e la miniera fot- 
ter ra- 
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AL CASTELLETTO. 277 

terranea fua , da ogni Cottile ingegno legno faria giu- 
dicata . Ha in fe quefta piacevole proprietà , che me** 
tre che arde , muli plica affai tono odore . In la Foce 
d' Agobbio grande continuità fi trova d* una Pietra 
affai bianca , ed ha in je fuave odore , affai dura , apta 
ad ogni edificio . Quella del fiume Bulgione è fenza 
dubbio una fpecie di Carbone foflile , cioè legno re- 
ftato anticamente fotterrato , ed impregnatoli di Bi- 
tume • 

PafTato di poco il Cartello di Rofia, fituato in una 
diramazione della Montagnola , entrai neli' angufta é 
tortuofa Valle di Rofia, camminando quafi Tempre lun- 
go un Torrente, e poi falii alla Montagna di Frofi- 
ni . La rtranezza del temporale mi proibì il fare le 
oflervazioni , che farebbero (late di mio piacere; 
tuttavia mi ricordo , che a mano deftra della ft rada 
incontrai molciflìmi filoni di pietra quafi filamentosa» 
della natura della Lavagna , Ci mile a quella della Val- 
le di Bufi defcr. a c. 203. del T- 1. e molti filoni d'una 
Breccia , fimile a quella d* Uliveto ivi defcr. a c. 230. 
e a luogo a luogo vi trovai delle gugliette di CW- 
fiallo , fimile a quello de' Monti Pijani . 

A mano finiftra erano da primo grandi filoni dì 
Travertino , dipoi d* Alberese • 

Montarrienti è un Cartello o Rocca mezza rovi- 
nata, fituata a dertra della ftrada, in alto, in uno 
fcavo dei monte . Vicino ad eflb per la parte di Le- 
vante, fono le cave del belliflimo Marmo giallo di 
Siena . Le cave moderne , donde fi trae un Marmo 
miftio di fondo giallo , o color di miele , con mac- 
chie belliflime nere, bianche, rofle, e di mille altri 
colori, e qualche volta fi: trova anche brecciato , fo- 
no in alto nella pendice del monte , e feguitano la 
direzione de' filoni. Nella medefima pendice, dirim- 
petto a Spannocchia Fortilizio rovinato , e a S* Lucia 

S 3 Ro- 
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Romitorio de' PP. Agofiiniani , ne fono altre cave 
più piccole. Accanto a quelle , verfo Rafia, fono le 
cive d' un Marmo nero con vene bianche . Doppo che 
fono fiate (coperte le cave del belliflimo Giallo di 
Siena moderno, di cui ne fono flati fatti tanti lavo- 
ri, e ne fono finte mandare tante tavole di maflello 
in Inghilterra, fi è fmeflò di cavare un* altro Mar. 
vjo giallo di Siena di natura di Mifiio, il quale era 
dicell Giallo di Siena antico, perchè non diletta tan- 
to Tocchio, avendo un fondo di giallo più fmorto , 
con venature e sfumature più o meno cariche ,e mol- 
to limile al Manno giallo antico , che fi trova fepol- 
to nelle rovine di "Roma. Le cave abbandonate di 
quello Giallo di Siena antico, fono in balio rafente 
al Torrente, il quale ne rode valli filoni , e vi fi fcuo- 
prono .grandi faldezze , o fieno alti malli compolli di 
fuoli paralelli uniti infieme , cjuafi come il Koffo di 
Montieri , e della Saffetta defer. a c. 4;. e.iótf. del 
T.1II. Le diverfe fpecie di Marmi che fi cavano, o 
fi pollono cavare da quella Valle di Rofia, fi poffono 
vedere regimare dal Signor Baldajfarri , fotto i nu- 
meri 8. 9. 97. 104. e 105. 

In quelli luoghi è anche un Marmo bianco, det 
quale così ragiona il fopraccitato Anonimo Sene/e 
Scrittore d' Architettura . Quanto alla cognizione del- 
le Pietre è da intendere \ che dalli Antiqui femùre è 
fiata celebrata una Jpecie chiamata Marmo, d'Ila quale 
di più varie ragioni fi trova . Una principale fama- 
fa, e chiamata Marmo di Luni , ovvero volgar?nente 
detto Carrarefe, della quale Jpecie fimilmente è nel? 
/fola di V2Ltos\ candidiffìmo, ed ha in fe faldezze 
grandiffime . Di qttefla mede/ima fpecie fi trova in nel 
territorio della Città mia di Siena, in un luogo chia- 
mato Cercata , non sì grande faldezza , et in altri lo* 
ci , cioè a Marmoraia, Rafia, >f Gallena , Marmici 

' gran- \ 
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AL CASTELLETTO. *70 

grande continuità ma lividi alquanto . Forfè di que- 
fti fono coftrutte le più infigni fabbriche della Cit- 
tà . Il medefimo Autore rammenta anche uri Grani- 
rò bigio punteggiato di nero e roffò della Valle di Ro~ 
Jta, come difli a c* 147. del T. IIL 

Verfo Spannocchia è molta Terra roffa da Pittori, 
che in origine è Croco di Marte , trovandovi^ me- 
fcolata del a vena di Ferro , non disfatta in ruggine. 

Attraverfai dipoi la Montagna di Frofini , e fcen- 
dendo rafente al Cartello di Frofini » Villa e Grancia 
degli Abati Commendatarj di $. Galgano ♦ arrivai di 
notte » e mezzo morto dal freddo ai Caftellettq defcr. 
a c. 12. del T. III. dove fui favorito d'alloggio 4al 
Signor Capitano Mafcagni , 

Nel 1 193. Aldobrandino Vefcovo di Volterra , pro- 
meiTe di pagare ogn' anno in Calen di Dicembre alla 
Repubblica di Siena lire 215. di danari Sanefi , per 
T obbligo che fi conteneva nella Pace ftipulata . Per 
fìcurtà della Repubblica , le diede in pegno Frofini 
e fua Corte , e tutto il Feudo che i Conti di Frofini 
tenevano da lui in quel Cartello i i Confoli di Siena 
all' incontro promeflero di reftituire liberamente il 
pegno ♦femprechè fofle adempito l'obbligo 1 . Vici- 
no a Frofini fi trova in abbondanza un bel Marmi 
miftio bianco e roffo , di cui veddi le moftre appref- 
ib il Signor Cavalier Venturi . Un' altro Cartello col 
nome di Frofini o Fofini , trovai fui Pavone nel ri- 
torno da NHnterotondo a Firenze , e non fo quale 
de~i due veramente fi debba chiamar Fofini. Qua- 
lunque ei fra , a Fofini fi trova Una fpecie di Pietra 
Calaminare , o Gi ali amina , di cui così ragiona V mi- 
naccio Biringucci al cap# 9. dei lib. 2. della fua Pyro- 
tecbnia. La Giallamina è un de mezzi minerali che 
affai ha cmvenientia con li metalli , et è terra tnhie- 

S 4 vale 
(1; Tommafilrt di Siena Life. 3 17^ 
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rale affai ponderofi di color giallogna . Trova fi nella 
Alnraagna prejjo alle cave del Piombo, et in Italia 
in un monte che è infra Milano et Como , et anco 
fe ne trova , fecondo che ho intefo , in altri luocbi , co- 
me nel territorio di Siena a Fofini , et quafi al cer- 
to credo che ve ne Jta , per e [fervi anco attorno di tut- 
te V altre forte di minerà , ancor che alcuna oggi non 
fe ne cavi , ma non è che cavar non fe ne potefse , e 
che già molte non fe ne Jten vere ; et chi di qu»fta ne 
ha mo/tro , dice averla provata a fondere nel Rame , 
m t che non gli riufcì molto buona , il che potè avve- 
nire per efser nella Cnperficie : col cavare entrando a 
dentro , forfè potrebbe megliorare , o forfè perche non 
gli die tutto il fio fuoco . Sarebbe di grande impor- 
tanza il ricercare querta miniera di Zinco , e di Pie- 
tra Calaminare, per vedere fe ne poteflìmo far ufo 
per formare V Ottone , come fanno in tanti altri luo- 
ghi d' Europa , e particolarmente in Svezia 1 . Quan- 
do ella non forte perfetta al pari di quella di Germa- 
nia, e del Tirolo t il rifparmio della fpefa nel traf- 
porto , ricompenferebbe qualche poco di fcapito che 
forte nelia minor bontà . 

Vicino a Profitti fi cava un Marmo di colore rofso , 
con macchie bianche , detto Miftto di Frofini : Baldafs. 
». pi. 

Viaggio dal Caftelletto a Monte rotondo . 

T\ Al Caftelletto andai a Monterotondo , pa (fendo pri« 
ma per la Bandita di Miranduolo , Cartello ro* 
vinato defcr. a c. 15. del T III. dipoi vicino a Tra* 
valle Cartello defcr, a c. 10. del medefimo Tomo , 

indi 

fi) V. fopra a e 213. v. Eman. Hencfcelii de incoio A&. Phy- 
Swedcnborg.iRegn.Subter.de ficomed Acad. Nat, Cur. voi- 
Orichalco pag. 341. Io. Frid. 4. obf. 8*. 
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indi attraverfata la Cecina , falii a Ger falco 9 piccolo 
Gattello (ituato in cima d' alto monte diramato dalla 
afpriflìma e nuda Cornata di Gerfalco , nominato a c. t. 
del fu dd etto T. III. e pofleduto anticamente dalla Fa- 
miglia Pannocchie fra » Egli è affai piccolo » di pochi fuo- 
chi , e fmantellato fino da' tempi del Granduca C o fi- 
mo I. 1 Nell'anno 1156. Galgano Vefcovo di Volter- 
ra, fi accordò col Conte Pannocchia :', per la penden- 
za di cèrte terre nella Curia di Gerfalco , e per con- 
to del medefimo Cartello a . La Repubblica di Siena 
il dì 28. Giugno 1357. comprò un vigefimo ed un 
terzovigefimo di Gerfalco » con ogni Tua Giurifdizio» 
ne da Francefco di Bernardino , e Criftofano di P<tf- 
iio de* Pannocchie/chi , per prezzo di Fiorini 800. e 
nel 1560. ne comprò la decima parte da Granello di 
Hot*/ Tolomei , e la pagò Fiorini 15 50. } Ecco una del- 
le ragioni per le quali la Nobilifllma Famiglia Pannoc- 
chie fca ,in breve tempo perdè quafi tutto il fuo va- 
ilo dominio. Il Gius Longobardico ofiervato da quei 
Signori» di fuddividere lo Stato in ftirpes ir in ca- 
pita , gli refe deboli ed efpofti alla prepotenza de i 
confinanti; ficchè a poco a poco o per forza d'ar- 
mi > o per vendite , o per donazioni , o per appodia- 
zioni recarono fpogliati di quafi tutta la loro Con- 
tea, la quale fe folte fiata Tempre pofleduta da una 
fola perfona per volta , in forma di Primogenitura , 
nulla aveva che temere delle circonvicine nafcenti 
Repubbliche , ed in vece di ricevere leggi, le avreb- 
be potute dare. 

A Tramontana del Cartello rerta la Cornata di Ger- 
falco , cioè un monte che efce fuori del dorfo d* nn 
altro , quafi appunto come il monte di Caporciano de- 

fcr. 

(t) Cini vita di cflb Grand 30$ (3) Noi Donati Cron Sancii in 
(a) Aramir. d»' Vcfc. di Volccr. T. 15. Scr, Rer. Itakc IJ7« 
105. 167. 
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fer. a C. ( *So. del T.«II. e quello di Montieti defcr. 
a c. 41. del T. III. Dalla parte del Cafteilo , ci«>è 
Meridionale , dondè io V oflerVai , è ripidiffimo, ignu- 
do , e di color bianco, perchè compatto quali tut- 
to di grofii filoni di certa pietra bianca , che è una 
cofa di mezzo tra P Alberefe ed il Marmo-, piena di 
rilegature , fimile a certa che oflervai nelle Cave d* 
Uliveto defcr. a c. 244. delT.T. e molto più a quel- 
la della Romita nella Carfagnana defcr. fopra a c. 6. 
Vi notai anche de' filoni* di pietre fimili alla Breccia 
del C afidi are defcr. a c. 229. del T. I. Egli era in 
quefto giorno coperto di neve , come (la la maggior 
parte dell' Inverno ,-ficchè non potei meglio foddif- 
farmi neli' oflervarne la ftruttura . Ei manda nelP In- 
vernò gran freddo fopra aGerfalco, e per ngione 
della Tua fituazione , fi morire lo Scirocco addoflò 
al Camello , rendendolo così efpofto agi' incomodi 
dell'aria umida, benché fia.in cima d'un- monte al- 
to piò di Monte Senati** Refta vici ni (lìmo per di 
dietro al monte di Montievi , ed ha d'intorno a fe 
monti afpriffimi coperti dì bofco . Siccome egli è il 
più alto monte di quella provincia, così egli da V 
origine ai più groflì fiumi di quelle Maremme, co- 
me altrove dilli . 

Nel Comune o Territorio di Gerfalco , ho intefo 
dire che erano certe Miniere d* Argento , ma non 
ne fo ir nome precifò del luogo. Io non ne ho tro- 
vata altra ficura notizia , fennonchè in due Diplomi 
dell'Imperatore Carlo IV. dati uno nell'anno 1555. 
l'altro nel 1 363- * in ambidue i quali conferma alla 
Chiefa Volterrana medietatem Caflri Gtr falchi, cum 
Argenti fodinjs , e notili che quefte Argentiere fono> 
fpecificate diverfe da quelle di Montieri . 

Il fopraccitato Anonima Stnefe , Scrittóre affai giu- 
dizio- ' 

[1] V» Orlcndi Orb Sao 8c Proph P. 1. Voi. 3. 1071. 1077. 
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A MONTE ROTONDO. *8j 

diziofo d* Architettura nel Secolo XV. di cuiconfer- 
vo una copia nella mia Libreria , nelP introduzione 
all'Opera, trattando de* materiali delle fabbriche , 
dice : // Marmo roffo detto Ninni dico, fi trova nel Ter- 
ritorio di Siena y in luogo chiamato Ger falco , di gran- 
de Jaldezza , ma molto più tenero e trattabile ( dell* 
Antico ) con macchie pià chiare, e pià ofcure . Io 
penlo che quello Ma un Marmo fimile a quello che 
il Ccfalpino chiamo Porfidum Liguriac , di cui trat- 
tai a c. 331. del T. I. Non fo appunto dove fode- 
ro le cave di quello Marmo , e fé oggigiorno pili 
vi fi lavori. Mi fovviene che fubito fcefo da Ira- 
valle, e guadata la Cecina , al principio della falita 
nfpn filma di Ger falco , incontrai moltifiìmi e {termi- 
nati fìioni di Pietra rofia , comporti di fuo'i fottili , 
quafi come foflero muraglie di mattoni, fimili in tut- 
to e per tuito a' filoni del Marmo roffo di Pontieri 
defcr. a c. 42. del T. III. e a quello della Sa/fetta 
ivi defcr. a c. 168. Il Signor Cavalier Venturi ave- 
fVa nella Tua raccolta due moftre di Marmo rofso di 
Ger falco , una delle quali era d'un grofib gaio, ed 
è forfè quella regiftrata dal Signor Baldafsarri al n. 
93. l'altra d'un roflb tendente al color di Cannella 
Baldafs. n. 100. A cagione della fretta, e dell'or- 
ribile freddo, non potei fare oiTervazioni più efacte 
in quella montagna , la quale ha tutta V apparenza 
di edere feconJifiima di produzioni naturali aflaì 
ragguardevoli . 

Solamente mi fovviene, che alle radici del mon- 
te di Ger falco , fcenrìenrto verib il fiume Pavone , in- 
contrai de' filoni iVAlberefe , dipoi molto Galeftro , indi 
pietra quafi Arenacea, fimile a quella del monte di 
Cucigliana defcr. a c. 235. del T. I. con delle vene 
di Quarzo, o matrice di Criflallo di monte , quafi 
come nelle piètre della Villa del P t Grandi ivi delcr. 
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a c. 236. Dipoi camminando fempre per luoghi de- 
ferti , afpriflimi , e felvofi , giunfi la fera in Monte- 
rotondo . 

Nel Giovedì e ne' fei giorni fufleguenti feci e re- 
giftrai le opportune ofTervazioni , intorno alla Mi- 
niera d y Allume, che era Io feopo del mio viaggio , 
e procurai nello (ledo tempo , di efaminare quanto 
mi diede fra mano concernente V Moria Naturale del 
Cartello , e fuo Territorio • Per presentare a' Cortefi 
Lettori una più chiara idea di quello che mi riufeì 
oflervare in quelli giorni, ho creduto ben fatto il 
ridurlo a certi determinati capi • 

Jftoria , fituazione , aria , ed acque di 
Monterotondo . 

XAOnterotondo b un Cartello de* più popolati delle 
*y A Maremme , poiché vi fi contano circa a 700. a- 
bitanti , fituato in un angolo dello Stato Senefe , fa i 
confini col Territorio di Volterra , e dello Stato di 
Piombino. Egli è pollo fopra d'un rifalto di monte 
rifguardante il Mare di Piombino , e ha dietro di fe 
t Tramontana un monte più alto ifolato , che vedu- 
to da lontano ha la forma di Conoide Parabolico , 
quantunque fi a fcavato in alcune vallate. E* più ve- 
ri fi mi le che quefta tal figura gli abbia fatto acquiftar 
nome di Monterotondo , fenza ripefearne P etimolo- 
gia delle fuppofle Miniere di Rame , che gli abbiano 
dato quello di Mons Atrotumnus , come pensò An~ 
àrea Baccio 1 . 

L'aria vi è fufficientemente falubre anche nell'E- 
ftate , fennonchè il fuddetto monte di figura para- 
bolica, fcavato in forma di Teatro, e divifo in due 
più notabili punte chiamate una Monte alla Meta , e 

V altra 

f 1) De Thcrmis 204. 1 
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V altra Monte di Berto , gì' impedifcono il Tramon- 
tano , e gli fanno morire addoflb lo Scirocco , don- 
de ne fegue che l'aria perlopiù vi è umida . Vi d 
fcarfeggia d'acqua buona bevibile, poiché folo vi fo- 
no certe piccole fonti non perenni lungo il Botro 
detto Riputine , una Cifterna pubblica, e alcune po- 
che nelle cafe più comode . Anticamente vi fi con- 
duceva V acqua d'una fonte aflai co t nofa e buona» 
dalla pendice del monte portogli dietro a Tramonta- 
na , confinante col Comune del Safso ,e coperto di 
Caftagni , in luogo detto il Serretto . L' Acqaidutto 
era lungo un miglio e mezzo , ma era reflato da gran 
tempo inutile, per eflere itati rovinati da una pie- 
na tre archi , per i quali fu pretefo di far paflare l* 
acquidotto attraverfo d'un torrente . Avanti di arri- 
vare a querti archi rovinati , a mano fi ni (tra fopra del 
Torrente medefimo,fi vede un grandiflimo arco, il 
quale di prima ferviva per condurre V acqua dell' iftef- 
fa fonte a Monterotondo , per il Poggio delle Fate , 
cioè per la parte opporta a quella dove è fituato V 
acquidotto deferitto , il quale ultimamente con gran 
vantaggio di quei popoli, fu fatto rifarcire da S. Ec- 
cellenza il Signor Conte de Ricbecourt • 

Gli edifizj del Cartello fono molto mefehini , e le 
cafe, anche de' beneftanti del luogo, mancano di co- 
modità , ficche fenza offendere punto i paefani , fi può 
dire di loro , e di tutti gli altri Maremmani, che non 
fi fanno fervire del denaro , per ottenere i veri ed 
importanti comodi della vita, e col non curare cer- 
te delicatezze nell' abitare e nel cibarfi , rifentono 
maggiore nocumento dall' insalubrità dell' aria . 
. Si trova nominato querto Cartello fino dell'anno 
1176. tra i Beni della Badia di Monteverdi , in una 
Bolla di Papa Alejjandro UL pubblicata dal P. Soldati 1 . 

Po- 
ti) Hift. Partili. 12$ 
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Poftériormente infieme con molti altri circonvici- 
ni Gattelli , fu dominato dalla Famiglia de' Conti Al- 
berti Conforti de* (sìjcr arde f chi . \o ho avuto il pia- 
cére di vedere diverfi antichi Diplomi, da' quali fi 
prova quello attaccò, e quello dominio, copiati ed 
inferiti dal celebre P. D. Fedele Soldani , ÉielP /pria 
della gran Famiglia Gberardejca, che egli fra temen- 
do, e ne ho eftratte le feguenti notizie, rifguardanti 
Monterotondo , ed altri Cartelli da me rammentati in 
quelle Relazioni. < ' 

Un certo Gante Ildebrando detto Aldobrandino , fi- 
gliò d' un' altro Ildebrando , fa Tettarne nw nel 1 20&. 
é lafcia il fuò figlio lldibrandirìò erede in \ Monte Gè*- 
™&ri(v.T. II. a c. 357. ) Silano , Monti Guidi x Bel- 
orte , e Cftgnano. 
I! Conte Rinaldo del già Cotfte Alberto da Prato' 9 
Padrone* di $cdrtt#o \ Monterotondo , Cafieinuovo ( v . 
T. II. a c. 431 ec. ) nel 1209. fa confederazione col 
Coniane dìMa(pt:§ì fa Cittadino Mattano Sottopone 
al Comune "di Mafa i faoi Catelli , cioè Montero- 
tondo , Cafalrtuòvo ; è Monti rìgegn oli , e promette di 
«lutare la Comunir* di Maffh tri óccnfiònt di guer- 
re: i iW^A" dall' altra parte gU\pagano 385. lire di 
moneta nuova Pifana , gli promettono di nort gli le- 
vare alcun fuddito, ne ammetterne affcuno alla Cit- 
tadinanza Maflefe, quando anche étto io richiedefle 1 . 
Tali erano le avanie e le ftranezzeiche m quei rM- 
•ferabili tempi foffr ivano i ludcjitì ,'anzi fchiavi de* Dr- 
nafti e Nòbili "di Campagna >c.hìè. non 'èRnara viglia fe 
procuravano drfottrarìì da fimil ' duro grtfjò > e farli 
Cittadini di qualche ■ R'é'p^bbHtì ? i ! rOT''cTO Vènivàno 
ad eflere quafi emancipati , dive rtrforiò'Kt) eri ed uguali 
•a<*U altri, e ben pretto' fi abilitlvafiq ancora loro, ^1 
•comandare ; perciò il Cónte Rihàìflò pattuì > che ifuòi 
fudditi malcontenti non averterò Tafiio in Mafia. 
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N^l .'t?i&* il medefimo Conte Rinaldo, doppo d* 
aver fatta, lunga guerra colla Città di Volterra , e coi 
Lombardi di Caftelauovo alleati de' Volterrani , fa Pa- 
ce cò" Volterrani , e co* Lombardi , ed uomini di Ctf- 
Jlelnvovoiiti quefto Iftrumento- di Pace , fi decermi- 
nano nuovi confini tra Zs/f/ e Caftelnuovo\ e- fi ve- 
de che il Conte Rinaldo non polfedeva attualmente 
Cafietnuovo, contuttoché le ne intitolale Co»**, 

Pochi giorni doppo eflò Conte Rinaldo vendè al 
Comune; di Volterra, tutte le ragioni e pretenfioni, 
che aveva in Cafaro^Caftro 9 .& Burgis de Caftelnovo 
per il prezzo di mille lire di buoni danari Volterra- 
ni , e Y Iftrumento fi conferva neh" Archivio di quel- 
la Città . 

Nel medefimo Archivio fi conferva uà Iftrumen- 
to del 1 21 S. AB. in Ce fi elio Monteritondi % contenen- 
te le -d»v riè fegurte tra i Conti Rinaldo, e Magbinar- 
do de' Conti Alberti . Nella parte di Rinaldo fono af- 
fegnati tra.ghvialtri i Gali citi di Caftelnuovo ^Bruciano t 
Monterotondo \e Colle e vivfi trova nominato anche 
tfpntelupo.t febbene qnefti Signori non ne avevano 
il dominio , come notai a c. 41. del T. L • 

Nel iz$i> Roger io di Gotti fre do figlio del già R/« 
fialdo Conte di Monterotondo fa il fuo Te ft amento, 
quai* fi conferva neU* -Archiviò di -Mafia . Làfcia Ec- 
clefiae S.Laurentii de Mon/ekotundo prò oruamentis 
diffae Ecclefiae lib. 2$. inftituifee luo erede Alber- 
tum fratrem tneum quwd. Ò..Ugttuionis Corniti* de 
Cam pi li a Plebanum Plebi s de Campi Ua . A; in Caftro 
CMontifrotundi in turri ditta RoggieriGot tifoidi .11 
Teftamento .efifte nel r Archivio di MaQa, ficcome 
anche il feguente Iftrumento; - .. .-jr: 

Nel 1 26<S.vì/for^Canteidi Gómpiglia del-gìi Con- 
te Ugucciòpt, come erede, xii Ruggieri di .Goff "redo 
figlio del Conte Rinaldo , vendè il refiduo di Mon- 

Jy K : : ■ ' tero- 



ftrotondo , cioè msd-cuuem prò hàivifo &i* ma iti 
quefto Iftrumento non fi fa menzione di Miniere . 

Il Conte Rinaldo del già Conte Alberto da Pra- 
to, Conte di Monterotondo , nel 1220, ipotecò per 
la Dote di Gualcir ad a fua moglie, tutto Y lm che a- 
-reva nelCafteilo dì Scarlino ( erano diverfi tributi ) 
tjual Cartello fu pofeia da Ugo forte , ed Arcivefco fi- 
gli di detto Rinaldo e Gualdrada , venduto a Rinie- 
ri di Tinaccio. Gualdrada era figlia quondam Tinac- 
€Ìi de Scarlino. Rinieri adunque vendè nel 1277. alla 
Repubblica Pifana il fopraddecto Ius di Regalie , e 
r Iftrumento fì conferva nell'Archivio delle Rifor- 
mn gioni di Firenze. Le Regalie fono — bitroitum 
pai] adi t Portus de Scarlino, ir introitum Portus Sta- 
gni ,Fàucis $ Pai udii , Pa (quorum de Scartino— 
<Sr quarta 7» partem integravi prò indivi fo honoris y Jt- 
ve introititi melioris Pifìis ♦ qui per Pijcatores capi- 
tur i» P'fcberia Scarlini , qui Pifcis debefur Curia* 
Scarlini in qua4'tbet r prò quali bet notte t qua J > /« 
j catara pifeantur in Pefcbetia fu p radi ci a e i di- 
ritti che fe gli dovevano inUaftro Caldana* — uper 
prezzo di lire 1100. di danari'. • » 

l'iSo. Gualdrada terza moglie del Conte Rinaldo 
fa il fuo Teftamento* nel quale fono diverfi Legati 
r S. Mariae de Prata 1 Monialibnt de Plum- 



bino _ Eccle/iae S. Cbriflinae de Prata meas pellet 
muliebre* de fanguineo prò Mifts — - lafcia eredi Fre- 
do t Niccolò , e . ....figli di Gherardo da Prata , d* 
un'altro Mef. Gherardo , e Donna Qrrabile fua figlia 
c loro Madre • * fc . juw 

1284. Donna Qrrabile vedova $t Gherardo da Pra- 
ta, figlia del Conte Rinaldo y come erede di Ugo/ or- 
te , e di Arcivefio- ftài.'fnttàb, e di Gualdrada fua 
Madre, Tende al Comune di Mafia medietatem òro 

(i) V*T. in. ac.^ 
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indivi /o del Cartello di MonterQtonda. Aól. in Cajpz* 

ro Cajlri Pratae I dì lei figli promettono di ra-' 

tificarc la detta vendita , quando faranno giunti ali* 
età di 25. anni. Si dice neli* Iftrumento ,che vende 

Monterotondo cum Balne/s & cum Aurifodi- 

nis , Ar genti f odini s y Eri f odi mi 's , Cretifodinis , Svfo- 
dinis ( cioè Zolfatave ) & Allumi f niini s , AUu- 
vùnibus Ceteribus ( credo deva leggerli Vcteribus ) 

I confini fono 1. DifiriUus Cajlri de Cugnano , 

2. Cajlri de Saxo , 3 . Cajlri fi ve Villae de Veccbienna , 
4. Cafiri Caftilionis Bernardi , 5. Casellari s five Ca- 
jlri de Trechixi 1 . Se quefto Iftrumento è genuino 
ed autentico , è di fomma confeguenza per V Ifturia 
Naturale . I Bagni io credo iìenoil Bagno del Re defcr. 
a c. 156. del T. III. Le miniere d'Oro, d' Argen- 
tone di Rame , non Co dove potettero edere , fe far- 
le non erano verfo i confini di Prata v.T. LII. ac« 
68. poiché i paefant non mi feppero additare altra 
miniera di metalli nel moderno Comune di Montero- 
tondo , che quella d' Argento di Cugnano , la quale pe- 
rò , fecondo le parole di quefto Iftrumento , non re- 
flava iridala nella preferite vendita . Le cave diOr- 
ta non fo dove follerò, e fe erano di terra da mat- 
toni , o da floviglie , o di purgo , che di tutte que- 
fte veriiìmilmente ne farà in quefto Comune . Quelle % 
dello Zolfo faranno deicritte più in baffo . Più de- 
cne di con fide razione (bno le miniere d* Allume ,e* 
fpreffe in quefto Iftrumento del 1284. VI ^ C a dire 
174. anni avanti ali' Epoca comunemente rifiato de il* 
invenzione delle miniere à* Allume in Italia v. T. I. 
a c. 274. In verità io non fo intendere come mai 
fpfìe trafeurato per tanti anni quefto lucro, che do- 
veva efiere grandiflìmo, mnftìme avanti alla Scoper- 
ta delle Allumiere della Tal fa . Quei" Alami nìbus vr- 

Tom. IV. ' f tori- 

0) V. T. III. a c 81. 
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teribus non intendo bene fé fieno Allumi già cava- 
ti » e mi pare cofa frana , che quella Signora dovef- 
fe vendere alla Comunità di Ma (fa anche V Allume 
confettato » che diventava una foftanza mobile , e non' 
più annetta al territorio * ? ma forfè fi deve interpe- 
trare Allumiere vecchie e fmefle , cioè quelle che an- 
cora fi ravvifano vicino al Cartello di Ni onte rotondo 
a diftinzione dell' AUumifoiine , o Allumiere attual- 
mente aperte , che faranno ftate quelle della Mal* 
ionica , da defcriverfi al loro luogo, E x adunque ne- 
ceflario aflìcurarfi fe V Indumento è veramente del 
1284. poiché in tal cafa fmentirebhe griftorici del 
Secolo XV. 

Neil* Archivio di Volterra fi conferva un Iftru- 
mento di divife feguite Tanno 1286. tra i Conti Ai- 
dobrandefebi . Toccarono di parte alla ContefTa Mar- 
gherita figlia del Conte ìldebrandino di Soana detto 
il Roffo % e moglie del Conte Guido di Monfort?, i 
Cartelli di Monte Majji , Radicondoli , Monte Guidi , 
— medie tas Sai in ne , vel Putei Aquae Saljae pofiti in 
dijèridu Montifgemoli , in iuribus ufibus confue- 
tu di ni bus , pertinenti i$ eiufdem vie di e tati 5 prò Sa- 

le facienda Al Conte ìldebrandino Novello ed a* 

fuoi fratelli Conti di 5. Fiora , toccarono i C a liei li di 
Bel forte t Silano, Monte gemoìi — — - Ar genti fòdinae 
Silvenae &c. Intorno a quella Moia di Monte g e moli 
fi veda quanto fu detto a c. ^39. del T. II. 

Nel O j$. cavalcando '! Pifani a Monterotondo , fu- 
rono feonfitti da' Senefi 1 , 

Ebbero nel i$7*- quei di Monterotondo qui Ilio ne 
co' Volterrani, per cagione di confini : la Rep. di Sie* 
ita vi mandò più volte Ambasciatoti per fargli ter- 
minare ed acconciare infieme * . 

Quan- 

(!) Monum. Pif. in T. ir Seiw (2) Neri Donati Cron. di Sien* 
Rcr. tal» iooi. % 3$. 
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Quando fu deporto in Siena il Reggimento de* No- 
ve > Monterotondo- che non voleva ubbidire al Reg- 
gimento de 9 Dodici , fi ribellò, ma poi predo fi ri- 
mette a dovere 1 

Territorio di Monterotondo . 

TL Gattello di Monterotondo è dittante dagl* infra* 
* fcritti come appretto. Da Cugnano miglia dal- 
le Rocche m. 5. da Canpetrofo m. 6. da Moutione 
m. 16. da m. 16., da Calza lunga m. 1 1. da Mon- 
te Bamboli m. 6. da Caftiglione Bernardi m, 4. e que- 
fti Catelli prefentemence fono da gran tempo di rt rut- 
ti ; da Populonia m. 22. da Campiglia m. 1$. dalla Saf* 
fetta m. 13. e da Monteverdi m. 10. 

Il Comune poi di Monterotondo prefentemente è 
un poco più ampio, che non era nel pattato , poiché 
ha ammenfati ed incorporati anche t Comuni di due 
CafteHi.. diftrutti , cioè Cugnano e Castiglione Bernar- 
di , e plrrediciò una Signoria , con un antica Palaz- 
zo mezzo rovinato , detto ia Zuccantina , a mano fi- 
nift ra della Cornia , lontana da Monterotondo un mi- 
glio e mezzo in circa • Quella Signoria della Zuccan- 
tìna confina colla Bandita di Veccbienna % Cartello ro- 
vinato comprefó net Comune del Saffo • Tutto il mo- 
derno Comune è mon tuo fo, e non ha quali punta 
di pianura , a riferva d'un poca fui Torrente. Mal» 
guado , detta il Piano del Fraffine * . I monti che lo 
compongono fono diramazioni tortuofe della Coma - 
ta dt Ger falco f più o meno elevate > e propriamen- 
te fono tutte- branche di quello, che da lontano 
apparifee un Conoide Parabolico , e che deferirti a 

T a c. 284. 

(i) Andr. Dei Cron.. Sancfi Ibid. 114 Giorannclli Cronift. di 
ifj Allegretto Allegretti Diar. Volt ac 61 
Ibid. 78». v BuonaccorfiDiar. (1) V. T. III. a e- ifS 
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c. 2 v> 4- La fua pendice che guarda Tramontana ac- 
quapende nella Cornia , e forma gran parte del Co- 
mune del Saffo dift retto di Volterra *,la parte che guar-» 
da Mezzogiorno diramata in molte più bade e tor- 
tuofe branche, feda le Tue acque nel Rifecco e nel 
Malguado , e forma quali tutto \\ Comune ài Monte - 
rotondo inctufo neiio Stato di Siena . Elfo Comune 
poi, a riferva di certe piccole porzioni Cementate 
fotCO al Cadetto, inturno al Palazzo della Zuccanti- 
na e nel Piano del Fr affine , cej ce poche Vigne, e 
certi Caftngneu , è incolto e coperto di folta ed al- 
tìflìma boica^ia , fìcchè fi può dire deferto. Perciò 
egli rende oggidì minor frutto aliai a* Tuoi abitato- 
ri, di quello che veriiinulmente non rendeva avan- 
ti che fofle venduto alia Repubblica di $iena , ed 
avanti che fofTe ampliato colle Bandite de* vicini Ca- 
rtelli . Oh di quanto danno è (lata per la Tofcana la 
fua fpopolazione ! 

Il terreno della deferitta montagna» in baffo refta 
tuttavia coperto da qualche refiduo di depolìzione 
di Colline, ma in alto fi è liberato da eiì'a depolìzio- 
ne , e moftra chiaramente la fua nativa faccia. I fi- 
loni di piene che in elTo predominano , hanno dirTe- 
rentiflìme inclinazioni , e perlopiù fono di certa forca 
di grana fine e cretola , che lì accolta molto alla na- 
tura dell' Albcreje , o Pietra da Calcina , febbene non 
è tanto dura quanto quella , è di colare sbiancato, 
mi prende anche divertì colori a vene e pezze , cioè 
rodò, giallognolo ec. In quefta forca di pietra è re- 
fiato ferrato i' Allume > come a fuo luo^o dirò, più 
ampiamente . Neil' andare a digitano , lango un rovi- 
nerò Torrente veddi anche moiri filoni d' Alherefe 
di co'.ore cenerino, e vicino a* Lagoni di Monterò* 
tondo 'fono parecchi grolli filoni di certo Diafpro 
di fondo hiaacaftro , con macchie e vene ruffe p ù 

o me^ 
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Ò meno cariche , ma fverzano e fi fendono come \* 
Albereje Cultellina , malli me dove fono efpofti all'in- 
giurie dell'aria. Queflo è quel poco che io poflb no- 
tare circa alle pietre di quedo paeie , poiché il fred- 
do grand»; , e le piogge non mi pennellerò il vili- 
tarlo colla diligenza che io avrei deliberato. 

Nelle vaile bofcagiie non folo di quefto Comune, 
ina anche di tutte le adiacenti Maremme , oltre agli 
Animali domedici » danno di continuo ifeguenti, che 
fi poflbno dire indigeni . Tafft Canini e Porcini , Iftrici , 
Puzzole nere piccole , Ghiri , Ricci , Dondole , Scoi atto- 
li , Topi terragnoli di diverte fpecie , traile quali u- 
ha di pelorodigno ,fa gran danno alle Temente, co- 
me feguì particolarmente nel 17 5$ Martore di pelo 
caftagnuolo con un collarino, e con una della in ca- 
po rofligna > Teftuggint terre Uri ♦ e d' acqua dolce ec. 

Leandro Alberti 1 dice trovai fi in una St iva del 
Territorio di Monterotondo , una baci molto profon- 
da, dalia quale a certe dagioni dell'anno, efce del 
vento con tant' impeto , che rompe e fpezza t cir- 
coltanti fami e tronconi d' aìberi,e fovente gli fve- 
glie • Io domandai di queda buca in Montervtondo , 
e mi fu detco che potrebbe edere nella bandita dì 
Cugnano , in luogo detco le Cagne ft , o il Gagnefe^n 
un Caftagneto dirimpetto a Bruciano , quau ne' con- 
fini del Saffo ; oppure un' altra vicino al Botro di Mo- 
na MarftUa , luogo detto il Cerro bucato , poiché da 
.ambedue efce del vento , ma non tanto rovinofo quan- 
to dice Leandro Alberti . Edo ; vento verifimilmen- 
te dipende '.alla caduta impetuefa di qualche fonte 
fotterranea in tempo di piogge dirotte , o quando (i 
fciolgono le ne vi. Una dmile è nel Palatina^ fupe- 
riore, donde efce un gran vento a cagione d'acque 
fotterranee * . 

T $ In 

(1) Itelo?. (2] V. Afta Pli/Gcomcd, Ac. N. Cur- Voi. i.pag.4<>3- 
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In qacrti monti* otto miglia lontano da Montieri «> 
fotto al Cartello di Monterotondo , al riferire di An- 
drea Baccio 1 , Argenti babentur fodinae , ex qui bus 
rudes Antimonii gtebae eruuntur ; Altrove * egli fcri- 
ve che vi fi trova un certo Minerale fpecie d' An- 
timonio , ma impuro , e che è una cola di mezzo fra 
1* Antimonio « la Ferrugine . Io non potei ritrovare 
i (iti di quelle antiche miniere » fe a cafo quella d' 
Argento non era la miniera di Cugnano da defcri- 
verfi a fuo luogo* In quanto poi all' Antimonio , fe 
ne trova dentro a' mani di pietra Allumino/a di Mon- 
te Leo, come dirò altrove. 

A Montai to ne' confini di ^Monterotondo , e di Lu - 
ftignano verfo la Cernia , fi trova molto Zolfo . Man- 
talto è un Cartello rovinato nella Cura di Luft igna- 
vo : fino del 1158. la metà di e fio fu data da Guido 
Abate di Serena a Villano Arcivefcovo di Fifa » . 

Lagoni di Monterotondo* 

XJEI fondo dello fcavo, 0 angufta Valle tra i taontt 
di h erto e della Meta defcr. a c. 284.fi vede una 
lunga ftrifcia di Lagoni ,0 Bulicami ,0 JFumaccbj che 
vogliamo chiamargli , i quali fi fanno ben dift ingue- 
re anche di molte miglia lontano > per il copiofo bian- 
co fummo che tramandano. La loro direzione è da 
Mezzogiorno verfo Tramontana • principiando poco 
foora al Cartello > e propagandoli in alto verfo la ci- 
mi della foce o zana di querti due monti : è nota- 
bile che per di dietro alla rtrilcia di Lagoni di Mon- 
terotondo , nella pendice opporta che fcoia nella Cor- 
0/4, fono i valli Lagoni del Saffo, donde fi compen- 
de , che neir oliatura di querta montagna fono molti 

filo- 
fi) De ThcrraU 114. (3) Murat Antiq Italie M. AC 
(1) Pag. 37*- T. j pag. U73. 
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filoni di materie fulfuree r.tte a mantenere i Lago* 
ni. De*fimili ne fono anche nel Comune di Lupi* 
gnano ; e alla Leccia fono molte acque fulfuree nel- 
la pendice Boreale del monte di Monterotondo . Al- 
tri Lagoni fono nel poggiò di Cartoli , diramato da . 
quefto medefimo monte ,e Vi è anche uh vafto La- 
go d' acqua fuifurea detto il Lago dell' Ediftzio vici- 
no a Monterotondo . Da ciò, e da quanto notai ne* 
T. IL e III. in propofito di diverfe Zol fatare >e La- 
goni ofTervati nel Volteirano , ti deve concludere che 
tra i filoni de* monti primitivi della Tofcana inferio- 
re , la Natura ne abbia deportati moltirtimi di Zolfo , 
e di minerali congeneri. 

Io vifitai i Lagoni di Monterotondo una mattina 
che era cattivo tempo , e perciò erti facevano un fra- 
callo così grande che sbalordiva , e mandavano fu 
un fummo denti Mimo ; ed ecco quel poco che mi 
riufcì d'olfervare, net terreno fcoperto dalla neve 
caduta ne* giorni paffati . 

In badò falendo contr* acqua de* Lagoni > trovai 
molto terreno di Galeftro : il Poggio alla Meta è com- 
porto di filoni di Pietra Arenaria timilc alla Serena é 
e quello di Berto , detto anche delle Pietretle,h com- 
porto ancor* erto di Pietra Arenaria , ma più timile 
a quella di Cucigliana defcr. a c. 235. del T. L II 
Lagone Cerchiaio è il maggiore di tutti, ma non è 
però grande e bello , quanto quello di Monte Crr- 
boli defcr* a c. 426. del T. IL Tutti gli altri fono . 
buche irregolari, lungo un Botro o Torrente , fimi- 
lillìme in tutto e per tutto a* Lagoni di Caftelnuovo 
defcritti nel medetimo T. IL a c* 433. Anche qui 
fono due buche , o lagunette fatte a mano per ba- 
gnarvifi , come a Caftelnuovo , per curarti da' mali Cu- 
tanei . Il terreno delle ripe, e de* contorni de 1 Lago- 
ni è pomicofo e fu!fureo,di farti che fi sfarinano e 

T 4 fi fen- 
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fi fendono come la calcina ^•«SfffRii 

50 „i da me deferita . Uno di apefn « . ì mo a d 
% «(fai notabile e .mpetuofc , er. pr me P ^ 
aprire cinque ann. ■vanti. Ac.a nto .aa 

uno che fumava ««> taflin,0 ' e , n ^! < !? 1 .nM di Gì*e- 
gb reftava a cavaliere , eri on alta pian« Mi» 
Im ordinaria , cioè Gen.palm^a /. B. lece» • 

. ,v ./Vn ^h'i ^iqtj fenomeno, i Vil r 

quale ^™ tìbrS^K^ caldo e denfo forn- 
ii aquei, che «J^EfiU,*, f, attaccavano 

Tn alto alla fnperficie de' rametti lecchi della £ 
£■/ e per il freddo dell'aria v. fi «ano accagl i 
tXS> così bello , che pareva jo 
figura della G««//m medefima ,.n«chè . rame 
nella G«*e/fn. fembrayano canditi . «JJJ^ 
(tallo alla groflezza d' un Tollero, «pali ua m 
er tutto, lennonchè era un poco pia graffo verfo 
a parte inferiore rifguardante il ^"Vrio foor' a 
ca de' pezzi, i quali erano foratati a * 
ftrato , e meffi in bocca fi tiquefecevano preftamen 
te in un' acqua delicatifRma , fenza odo re e Upore 
aleno. Da un fallo vicino ad un altro gP**™ 
tari va un gemitivo d' acqna di .colore roffipw 
poco meni che ^Tintura d dove col ava 
lafciava una traccia roflìgna . Qn4 e là nel fan o d el 
la valle .trovai molti grandi mafli nudi d A^rj/' * 
colore cenerino . Alcuni altri vi erano detti da pae 
fani Forme delle Campane, ancor' elfi d Alacre je 
comoofti di tanti (Irati l'opra a ftrato , e con entro 
alcuni (Irati di Di a f prò di colore tabaccato incorpo- 
rativi , appunto come botai lungo il Sercbto a c. 41 • 
del T. 111. (otto a quelli mafli principalmente Iorio 
i Fumacchi . Tra i malli d' Alberefe fi trova morta 
terra della natura della Marga , ma di colore rollo 

chta- 
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schiaro, e molta ve n* è di colore (ìmiUflìmo alla Lac- 
xa ro/Ja da Pittori . Quefte terre però fono infipide , 
e non hanno mefcolanza fulfurea apparente , come 
quelle de' Lagoni di Cajlelnuovo , e di Monte Cerbo- 
/* , e credo fieno d'origine diverfa, cioè non forma- 
te di ftritolamento , o sfarinamento d' Alberefe , ma 
piuttofto fieno reftate così fino dalla prima compa- 
zione del monte . 

Seguitando a falire Tempre lungo il tratto de' La- 
goni , e contr' acqua di eflì verfo un luogo detto Ac- 
quavi va , trovai gran quantità di Zolfo apiro ,o ver- 
gine die dir lo voghamo, di colore giallo chiaro, 
criltallizzato n forma di guglie tre di facce , intorno 
a i buchi donde efee del fummo bianco . Lo Zolfo 
è fimile a quello di Cajlelnuovo defer. a e 442. del 
T. II. ma ve ne trovai de!!o erode aflai più groffe , 
dure, e d' un giallo più carico: e rifeontrai che egli 
è formato col medefimo meccanifmo , che quello di 
Cajlelnuovo. Il fummo elee non folamente dal pelo 
dell' acqua de' Lagoni , ma anche da alcuni buchi nelle 
ripe de' Lagoni , e dalle commettiture de > maffi di 
certo Alberefe retato di rilegature di Spato , chiama- 
to nel paefe Pietra a candela . Gli effluvj de' Lago- 
ni macerano, e sfarinano la pafta cretofa dell' Albe- 
refe , appunto come a c. 441. del T. II. diflì accade- 
re intorno a' Lagoni di Cajlelnuovo ; ma qui reftano 
in ciìere le rilegature laminari di Spato , le quali re* 
fiftoxio più lungo tempo alla violenza di quegli aliti 
elurini, e fanno comparire la pietra tutta cavernofi 
a fo££Ìa de' fialoni delle Pecchie. Più fu trovai moi- 
ti malli ignudi di certa Breccia , comporta di fafluoli 
fenntonati d' Alberefe , legati dentro a palla Spatofa 
mefcolata di creta ,e dubito che fia formata col me- 
defimo meccanifmo ,che quella del Caftellare , defer. 
a c. 220- T.L Vi fi vedono ancora molte biancane 

o fie- 
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o fieno piazze bianche , e nude di materia pietrosi 
ma friabile > fimile alla v e infeff Allume calcinata: io 
non fo fe poflano eflerc in 'origine màflì d* Albereft 
-calcinati così , e (compaginati dagli effluvi de*. Lagoni. 

In alcune di quefte piazze bianche fono delle Pu- 
tizze,o Mofete , fi mi li a quelle di Caftelnuovo , defc?. 
a c. 454. del T. IL ma non tanto micidiali . Si ci va 
da quefti luoghi lo Zolfo di Crostanti come dà tutti 
gli Altri Lagoni , ma non vi è, per quanto io fappia* 
Zolfo di cava, nè Alabaftro* 

I più alti di quefti Lagoni di Monterotondo , verfb 
la cima della foce, non avevano fennonchè pochif- 
fima acqua, ma fumavano moltiflìmo, e facevano un 
fracaflò terribile, credo io perchè efTendo più mo- 
derni degli altri , avevano urt fomite di materie fer- 
mentanti ed elaftiche più copiofo . Ve ne erano al- 
cuni più alti di tutti , che fi erano principiati a far 
vedere da poco tempo avanti , e comprovano quan- 
to congetturai fopra a c. 295. intorno alla continua- 
zione del loro fornice , anche nel dodo oppofto della 
montagna verfo il Saffo t e intorno alla futura tfnio* 
ne di quefti Lagoni con quei del Saffo , appunto cò- 
me a c. 448. del T. II. predi ffi dovere una volta ac- 
cadere di quei di Monte Cerboli , con quei di Caftèl* 
nuovo. Anche qui a Monterotondo fe fi fcuoprono # 
ed accendono nuovi Lagoni * in contraccambio fe ne 
fpengono de* vecchj , e appunto nel bado vicino al 
Cartello ne riconobbi parecchj fpenti da gran tem- 
po, per la mancanza delle materie minerali atte a 
fermentare, quando fieno bagnate dall'acque piova- 
ne o fotterranee. Mi fov viene che trai ve ne 
era anche uno freddo, il quale bolliva col medefi- 
mo impeto che i caldi ♦ ma non fumava. Un Fumac- 
chio aflai notabile refta dirimpetto al Cartello , e fi 
chiama la Fumaccbiola dello Scopaio al Fonte. 

V avan- 
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V avanzo dell* acque de' 'Lagoni , anzi di quelle tut- 
te che (colano da' poggi di Berto, e delia Meta* fi 
raccolgono in un Botro , o Torrente detto Riputi- 
ne , al Polito degli fcoli degli altri Lagoni • Intorno 
all' Etimologia di Riputine* Ri putì do , oltre a quan- 
to ditti a c. 425. dei T. II. foggiungoche nel Diplo* 
ma di fondazione del Monaftero del Montammiata 
dell' A. 74*- preflb f Vgbelli , fi trova nominato Ki- 
vulo putrido. 

Lungo il Riputine che fcende verfo la Milia, fi 
trova una pendice detta il Poggio alle Pietrelle , o 
dello Scopaio al Fonte , nella quale fono molti malli 
ftAlberefe colore cenerino , con divedi cogoli di Mar- 
cafita d* Oro , incorporati nella di loro fu perfide , ed 
anche nell'interno. Edi fanno vedere che la mate- 
ria ,0 pafta de' filoni di quefta pietra era in origine 
fanghiglia liquida cretofa , con de' mefcugli di fogo 
pirtticofoy e fpato/o: nel coagularli poi in pietra, 
fecondo le diverfe forze di attrazione , la Marca/ita 
fi è aggrumata in gruppi globofi comporti d' tngem- 
mamenti cubici , i quali prefentano un ? angolo lblo; 
Io Spato fi è raccolto in lamine , compofte d' ingera- 
mamenti di tre facce , e la fanghiglia folamente cre- 
tofa, in Alberò fe* 

La pendice fi chiama delle Pietrelle ,. a cagione 
delle cave di certa forte di Lavagna , che vi fono 
appretto , e di altre pietre delle quali fi fervono per 
fatJb ricare e per far calcina , Intorno a ciò è da no- 
tare , che a Monterotondo fcarfeggiano di rena da 
mefcolare colla calcina , e che in fu a vece fi fervo- 
no di una terra di colore bigio , o nericcio , vetri- 
na , fimile alla Puzzoiana di Roma , e che trovai! in 
un luogo detto le Rene . Ella fa Pifteflb effetto del- 
la Puzzoiana , e regge beniifimo all' umido • Forfè è 
tritume di 'Pomici di Lagoni fpenti , o forfè anche 

è ce* 
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è cenere citrina di qualche piccolo Vulcano fperito * 
fimile a quello di Pietramala. 

Scendendo per e Ho Borro s'incontra una prodigio- 
fa quantica di pietre di differenti e beliiflìmi colori , 
per quanto ho intelb dire , e in altre fi otferva all' 
altezza di più braccia , la fuperficic d* alcuni maffi 
tutta ricoperta da erode di Pomici, fimili a quelle 
de 7 Lagoni di Monte Ccrboli , e di Caftclnuovo defer. 
a c. 437. del T. II. 

Traile Poefie di Pier Filippo Aljìrelli , è un Di- 
(lieo de Balneoh Monti frotundi ; ma non fo fé abbia 
che fare con quello Monterotondo di cui io tratto . 

Lagoni di Carboli . 

"P\A Monterotondo feendendo verfo la Madonna del 
Franino ,per la via che conduce a Piombino , po- 
co fuori di Monterotondo , fi lafcia a mano finiftra l 
Oratorio di S. Maria , fui confine del Vefcovado di 
Majfa con quello di Volterra -, fi feende poi per po- 
co più d'un miglio di ftrada molto ripida e catriva , 
e giunti fopra d' una collinetta s' attraverfa il Ripu- 
tine; dipoi continuando a feendere e pafTato un luo- 
go detto Occhio vivo , fi attraverfa un altro Botro det- 
to Recti Pojìte , che prende lo fcolo de' Lagoni di Car- 
boli , fituati a piè d'una diramazione del monte di 
Monterotondo , detto il Poggio alla Pietra . Scolano 
in detto Botro certe acque dolci di fonte, delle quali 
fi fervono i pochi paefani per bere, e quando que- 
fte mancano , bevono lo fcolo de' Lagoni , dopo che 
ha depofitate le parti più grolle . 

I Lagoni di Carboli circondano detto Poggio alla 
Pietra, per la parte di Mezzogiorno, e di Ponen- 
te, e fono molto vicini l'uno all'altro; i più fono 
caldif!i mi , cerne la maggior parte fa' Bulicami ,e fa- 
mano 
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mano molto; altri fono poco caldi, e tramandano 
fummo folamente nelle giornate fredde e piovofe,e 
nelle fciroccate •• uno bolle, ma è poco caldo, e ferve 
per bagno delle Capre e Cani, che hanno il Rofpo, 
cioè Tigna caufata per fcalmana, come tt efprimono 
i Maremmani. Il terreno che gli divide, pafleggian- 
dovi fopra , fa un romore quafi come fe (otto fotte 
vuoto. Qualche volta sfonda, oppure vi tt apre una 
buca , dove mettendo i piedi uomini o beftie, retta- 
nò bruciati peggio che dall' acqua bollente , ed alle 
beftie non rimette più pelo. 

Si cava dai fondo di quefti Lagoni una certa ter- 
ra terra limile al Mattatone , con de' pezzetti di le- 
gno nero quanto il Carbone mefco ativi, e fe ne 
fanno certe palle figillate . Con quelle curano la Ti- 
gna , e b Rogna, {temperandole col:' acqua, ed im-. 
bozzima ndoiie le beftie, ma mefticandole coli* Olio 
in forma d'unguento per medicare gli uomini , che 
vi concorrono in gran numero dalle Maremme . La 
parte attiva di quefto loto è verifimilmente P Acido 
minerale , legato dentro alla pafta di Zolfo, d' Allu- 
me, e di Vetriolo . Si cava altresì di quefti Lagoni gran 
quantità di Zolfo d' un bellifllmo colore giallo , e den- 
ib , da' croftoni che vi rifiorilcono nello ipazio di po- 
chi anni • 

la proponto, delle Zolfai or e del Comune di Mon* 
terotondo , notai in certi libri , che mi furono fatti ve- 
dere di efla Comunità, quanto appretto • 

Nel 1500. a' 20. di Dicembre i Priori di Monterò- 
tondo , vendono a Giuliano di Matteo di ... . dal 
Bfgno a Morba Contado di Volterra , le Solfinaie e 
ufo di fare Io Zolfo ,per anni due, per Canone di li- 
re 45. 

Nel 1514. F. Bernardo di Lorenzo dell'Ordine di 
S. Francelco , ftando in ùn Conventuccio e Romita* 

no 



Digitized by Google 



?&* LAGONI Bi MONT I ROTONDO • 

rio nella Corte di Monterotonde , chiamato la S. Ma*, 
ria i* Fraffineta, fotto V Ordine di S* Maria de' Ser- 
vi» che gli fa dato dalla Comunità fua vita duran- 
te , L Priori fcrivono a Papa Pio IV. che lo levi a M. 
Iwpo. Frante febi Fiorentino a cui lo aveva dato, e 

10 renda a F. -Bernardo . Si vede che per qualche tem- 
po il Romitorio della Madonna del Fraffine , feguitò 
ad eflere de* PP Serviti ; e che vi erano molti Ba- 
gni di Pecchie , e che F. Bernardo fi obbligò a man- 
tenerli a profitto della Comunità.. 

1551 Ind. 5. die 9. O&obris il Comune di Monte- 
rotondo* vende le Miniere di Zolfo per anni 9. a Ser 
Ambrofio di Gio. Ambrofio Notaro Ca fui ano per lire 
160. per tutto il tempo . 

1 546; Micbelagnolo di Mafo dee dare lire 76 e J oi- 
di 5. per compra delle Zolfinaie per anni fei da fini- 
re nel 1554. 

Per il ter ratico del Lino* fi pagavano lire 10* per 
cento. 

tire 100* di danari per f u fo di poter fare 

11 Zolfo nelle Zolfinaie folite nel Comune per tre an- 
ni , a Antonio di Girolamo. 

Nel 1468 a' tv Settembre Iacopo d? Antonio paga 
lire 105. per l'Appalto de Ite Zolfinaie per tre anni. 

Nel 1582. a* 12. Luglio fono date in Appalto per 
anni tre al Canone di feudi SJ. e mezzo d'oro di li- 
re 7- e mezzo per feudo. 

Nel medefimo anno trovai nominato Mef. Fulvio 
Zuccantini , della di cui famiglia verifìmilmente era 
la porte Aio ne defer. a c. 291. 

Nel 1584. fono pagati leudi 60. d' oro da Mario 
d' Aleffandro da Monterotondo , per l* Appalto delle 
Zolfinaie di tre anni . 

<■ 

) 
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: lago del? Edifizio. . 

Scendendo da Monte rotondo verfo V Allumiere il 
Monte Leo , fi trova in una zana di poggio un La- 
go detto dell* Edifizio , di cui dilli qualche cola a 
c. 161. del T HI. Egli è di figura rotonda, e mi 
parve a occhio di recinto quali un miglio, e i paefa- 
ni dicono che in certi luoghi non vi fi trova fon- 
do . Sta Tempre pieno d'acqua calda fui fu rea un po- 
co albiccia , e il di lei avanzo per un fofletto icola 
nel torrente Ri/ecco . Vi fono due o tre luoghi don- 
de fi vede forgere con impeto 1' acqua , appunto co- 
me ne* Lagoni , ma dalla fuperficie del Lago non fi 
alza fummo bianco» bensì intorno vi fono quà e là 
diverfi Fumacchi . Le polle che tengono pieno il La- 
go , veufimilmente vengono dalla montagna di Mon- 
terotondo , che gli refta a cavaliere per la parte di 
Tramontana, Vicino al Lago fono molti Ulivi infal- 
vatichiti, avanzati credo io all'antiche coltivazioni , 
e vi fono piagge molto belle fementate , d' un decli- 
ve placidilfimo , dirimpetto a Luftignano e a Seraz* 
mano. Se mal non mi ricordo, i Fumacchi iuddecti re- 
cano per di dietro al monte di Carboli % e altri ne 
fono di là dal Lago verfo la Comi a , dietro all' Allu- 
miera di Monte Leo , ma da lontano • 

Miniere di Vetriolo di Monterotondo . 

* 

IN poca diftanza dal Lago fuddeteo 9 feendendo ver- 
* fo P Allumiera , fi trovano le rovine d* un* Edifi- 
zio per confettare il Vetriolo , e ritiene anche oggi- 
dì il nome d* Edifizio , e vicino fui Torrente Rtjec» 
co è un Mulino . Le rovine fono di una gran tetto* 
ia o portico ferretto da pilaftri, e delle fornaci, o 

cai- 
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caldare , e fuori di effe fi vedono de* monticelli di 
Spurghi . In poca diftanza fono diverfi Fumacchi , e 
gran fpazio di terreno di colore cenerino , fimile a 
quello che fi fuol trovare rafente a' Lagoni . Si crede 
che di qui fofle cavata la vena del Vetriolo , ma non 
lo precifamente fe ella fofle dentro a Marcafita , o a 
Terra Arnpelite . Neppure fo fe di quefte , o d* altre 
Miniere di Vetriolo , che fono più vicine a Monte- 
rotondo , inte»da di parlare Vannoccio Biringucci ' • 
Verfo la metà del Secolo paflato i Signori B alti. 1 (fa- 
vini di Monterotondo , infieme con certi Francefi , 
tennero aperta per qualche tempo una cava di Ve» 
triolo vicino a Monterotondo ,e ne confettarono grati 
quantità. Dalle Scritture che reftano tuttora appref- 
fo a' fuddetti Signori Baldajjarini , fi conofce che il 
Vetriolo di quello luogo fi vendeva in Piazza di Li- 
vorno 20. pezze il migliaio per lo meno, e che ne 
furono mandate itv Francia piò volte grotte partite , 
fino di libbre 63231. e 102870. Fu levato mano da 
quefta impreia , che fecondo tutte le apparenze , do- 
veva edere utihflima , perchè lo fmercio del Vetrio- 
lo in Francia fu regolato con poca fedelcà, di modo 
tale che il danno fi posò addotto a' Signori Baldaf- 
jarini. Si cavava però \\ Vetriolo molto tempo avanti 
nel Comune di Monterotondo y ed eccone i documenti 
ricavati da' Libri della Comunità, nel tempo ifteflb 
che io ricercava di quelli riguardanti V Allumiere . 

A. 1499. Ind. die 16. Decemb, Camerarius Ge- 
nerali s , Sindaca* , Quatuor Priores , ir quatuor Muf- 
farti aucloritatem habentes ab opftortnnis Confiliis Com- 
mimi s Montifrotundi Ibcaverunt (y concejfernut Ioan- 
ni Gabrielis de Travale ComitJtus Senenjis , & Ma- 
gìflro Lucac Magijlri Lucne de Monterotundo ha- 
hi tutori Terrae Hadiconduli ufum conjiciendi Vetrioli 

in Ol- 
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in Curia & diftricìn Montifrotundi ; con patto che 
lo poftìno lavorare con otto fuochi al più per anni 
lei prodìmi , e che avanzando la terra cavata per 
detto Vetriolo , quella pollino lavorare per tempo di 
due anni proflìmi Tegnenti, e per fitto e a nome di 
iìtto paghino ogn' anno Fiorini 30. di lire 4. per 
Fiorino di danari Senefi . 

In Dei Nomine Amen. Anno mi MD XXXI. Ind. 
V. die vero 28. menfts Ottobri s , Summo Pont. Clemen- 
te VII. & Carolo V. Rotti. Imp. regnantibus ut 

Pateat omnibus evidenter hoc praefcns pttblicum in- 
strumentum infpetturis , qualiter Micheiangelus Ste- 
phaniPhilippi, Loannes Magi/tri Stephnni, Biafius Au- 
guftmi Biadi, mortuo Carolo lacobi Taftonis eorum 
collega , Malfarli fpecioles eletti , cr deputati ad infra- 
/cripta ,Jtmul auttoritaten; habentes a Con/ìlio Creden- 
tiae,& ad Sindacatimi Comunis & borni ntmi Montif- 
rotundi , ut patet in libro Reformationum Comunis 
ciufdem , manti mei Notarti infra/cripti f. 31. una in' 
domo Comunis prae ditti convocati & congregati (f 
collegialiter coadunati , prò rebus & v.egotiis ditti Co- 
ni uni s uti li ter & laudabili ter expediendis & per- 
trattandis & exequendis , vigore eorum auttoritatis , 
# commi ffionis cis a ditto Confido datae & attribu- 
tae ,vice & nomine ditti Comunis fittilo & catifa fio- 
cationis & adfittionis locaverunt cf conccfserunt & 
tradiderunt magni ficis viris Galgano Yoy de Fundis 
cr Marcho Giorgii de Nellis Civibus ir mercatoribus 
Senenfebus , quorum dittus Galganus abjens , (y praefa- 
tus Marchus prefens promifit de rato fe fatturimi {f 
luraturtim quod dittus Dìius Galganus ratificabit prae- 
fcns contrattimi cr capitula infra/cripta , prò acquali 
porti one recipientibus & condùcentibus ir annuenti bus 
prò eorum & cuiuslibet et rum beredibns & fnccefsori- 
bus Lumerias acdifuia Vetrioli & ad conjic'ten- 
Tom. IV. \ dum 
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dnm Vétriolum pofttas in curia Montifrotundi in /o<- 
co diclo i Leoncelli ir il Difizio ili focto in (V Ri- 
fecero di Carboli, quibus ex pluribns bona Cornimi 
Montifrotundi , & Ji quae fiant plures veriores aut... 
noti confines 9 ad babendum tenendnm & poffìdendum 

& Dui Galgano & Marco conduHoribus & eo- 

rum fuccefsoribus (f heredtbns de ipfis pecunia perpe- 
tuo f'aciendum , Cam omnibus & jtngui/s iuribus 
pertinentiis , & in omnibus & fingulis quae infra prae- 
diclos co&inentur confine s , ve! alios fi qui fiorent , cum 
anneffibus jf conneffiìbus finis nfqixe in yias public as % 
if cum omnibus & fingulis quae diclae res locatae , 
CT bona babent & coniinent in (e & fiuper fi? intra 
infra fieu fuper Jfe integra, omnique ture aclione ufin 
fen requifitione diclis rebus locatis aut diclis locato* 
ri bus ex re t vel prò re, aut eius occafione modo ali- 
quo pertinentibus & fpeclantibus & ; & ttnte a compre - 
benfis , cum paclis condì ti onibus & modis & conven- 
tionibus capìtulis & obli gatì onibus infirafictiptis , <£r 
vulgari fermone expofitis infra adnotatis*, videi. 

ìn primis ebe la detta locatione £ intenda % t fita fat- 
ta alli detti Galgano et Marco conduttori per anni 
venti , da cominciar fi fervate le fedi di Girolamo di 
Ghino et Agnolo Placidi Cittadini Sane fi > con lì Ca- 
pittili medefimi che detti Girolamo et Agnolo hanno 
colle Comunità di M. Rot. con quefto patto e conve- 
zione , che detto Galgano e Marco per fitto di detti 
20. anni debbi (contare Ducati 230. d % oro di Sole , e 
pià le più fnfsero , quali danari la Com. e debitrice 
al diclo Galano come per partito di mano di Maeftro 
Bafili fiotto feri pta di mano di Biagio d x Agoftinq di 
Gio. di Maeftro Stefano AmbaJ c'indori . 

2. It. [ano d* accordo che volendo li detti Galgano 
e Marc» lavorar cr>n pià di otto fuochi né* difizi che 
al preferite , che li [udititi Galgano e Marco pano obli* 
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gati pagare alla detta Comunità fiorini cinque di li- 
re 4. per fiorino di moneta corrente in oro et argeu^ 
to a lire 7. per fendo per ciafeuno fuoco , e per eia- 
fcun % anno , et abbino a refiar a" accordo con Re de di Gi- 
rolamo di Ghirìo, et da loro . fenza danno duran- 
te, il tempo loro . 

3. ÌU fono d % accordo che volendo li fuddetti Gal- 
gano e Marco far nuovi edifizi , che li fuddetti Gal- 
gano e Marco poffino far 9 uno 0 pìà edifizi , non pa fi- 
dando però otto fuochi per difizio,èt lì fuddetti deb* 
bino pagare fiorini quaranta come di Jopra per àtfi- 
zio per ciafeun' anno , et quefio poffino far ad ogni lo- 
ro beneplacito ^cavando però detta Comunità fenza dan- 
no de* Rede di Girol. di Ghino» et dicla locatone di 
novi edifizi s' intenda durare guanto la locazione di 
venti anni di (opra, con quelli capitoli da legnar e 
cavar, come ne' capitoli dì Rede di Girolamo di Gi- 
no fi contiene . 

4. /t. fono d'accordo che volendo li fuddetti Galga- 
no e Marco la fiate colla medefima caldaia lavorare 
in altri luoghi , li fi a lecita fenza pagar' alcun fitto 
dove fi leva le caldaie % et che non vi pofsa lavorare 
mentre che. lavora in altri luoghi con dette caldaie • 

5. Zf. che alli fuddetti Galgano e Marco fia Ieri» 
to poter fare , e far lavorare Vetriolo in la Corte di~ 
Jiretta et giuri fd. di Monterotondo nel li detti edifizi 
con. otto fuochi al più , durante il tempo della predetta 
loro allocazione , non potendo però detta Comunità et 
uomini far tocatione ad altre perfine comuni et ' uni» 
ver/ità di poter fare edifizi ///Vetrioli,»* vender ne 
conceder licenza di far fare legna ad altri edifizi di 
Vetrioli da far fi in la Corte et iurifdizione di Mon- 
terotondo , durante il tempo della locazione predetta , 
JbttOy la pena ire. 

6. Che finitili detti io. anni avanzandoli terra cava- 

V z ta 
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ta per lo detto Vetriolo , quella poffmo lavorare per 
tempo èli anni due con detti otto fuochi , pagando pe- 
ro il fitto come /òpra . 

7. Che mancando la vena, non fieno obbligati più 
al fitto . ♦ • • 

8. Sicno obbligati a dare fiorini 30. di lire 4^ per 
nnno in due rate . 

9. In calo che guerre , o pelle fufTe al Cartello di 
Monterotondo con Tua corte , non fieno obbligati al 
pagamento • 

10. Portino cavar vena di Vetriolo e legnami do- 
vunque vorranno in tutta la Corte , lenza pagar nul- 
la : debbano però chieder licenza ai particolari vo- 
lendo tagliar legne nel loro • 

11. Sia lecito loro edificar capanne palmenti e al- 
tre muraglie , fecondo el bifogno per gli edilizi ed 
efercizio de' Vetri oli , che quelli finita la locazione 
appartengano al Comune di Monter. efcetto le maf- 
ferizie e' caldaie allunghino agli Appaltatori. 

12. Avendo bifogno edificare in quello de* partico- 
lari , nraccinq loro i danni. 

1?. Sia lecito loro fare il. 8. di Prato da fieno iti 
quel o di Monterotondo dove loro piacerà > e finita 
la locazione relli al Comune. 

14. Sia lecito di trarre dal Cartello e fua iurifdiz. 
li detti Vetrioli* e mandarli dove loro piacerà, e in- 
trodurvi robe e mercanzie per il bifogno e ufo di 



15. Ogni fei mefi i Priori confegnino loro un pez- 
zo di bofco per le tagliate. 

16. Devino hfciare alberi fei per (laio di terra , 
quali fieno concrartegnati da due mandati da' Priori; 
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iS. PofRno lavorare nel modo contenuto nel 2. e 
3» capitolo, non ottante il convenuto col Placidi. 

e S° Ambrofius Gafatonus Notarius Index 
ordinata < . A, in Caftro Montifrotundi • Da quefto 
Iftrumento fi vede u che le miniere di Vetriolo di 
quello Comune erano cofa confiderabile • 2. Che le 
principali erano nel luogo da me notato , cioè nell' 
Edifizio. 3. Che la ftate non vi fi lavorava , q per- 
chè l'aria non vi era fana>o perchè mancava l'ac- 
qua. 4. Che nel taglio de' Bofchi fi ufavano certe fa- 
vie cautele per non gli feiattare. 

Nel 1534. a' 17. Maggio Me/. Antonio Donati a- 
gente del l. F. Ant. Serchuidi ( Scrguidi ) per com* 
mi (pone datali dal Camarlingo , Sindaco , e Priori di 
Monterotondo * riferì effère fiato alle taje dell' Edi - 
lìzio del Vetriolo rovinate , e vifto V am anime che è 
per terra > ficcarne una poeba di muraglia vecchia , qua- 
le per e fiere male edificata i bi fogna vada in terra , 
confiderato il fondamento effer marcio e confumato , e 
vifto /' amammo del tetto , e confiderato la qualità dei 
Bagno , e palmento dell' acqua , e vifto tutte le co/e ec* 
riferì valere folo fc* 22. d'oro* 

1546. Ser t Profpero di Ser Iacomo Vicario de' ave- 
re lire 4. per carte 10. d' e fami ni fopra la aaufa dei 
Vetriolo, con la prefentazione di lettera e refponpva . 

1556. Ind. 14. a' 12. Luglio. Quei di Monteroton- 
do concedono al Magnif* Mef. Agnolo de' Re(p a la- 
vorare tutti gli Ediffzi di Vetriolo del Comune per 
anni 10. col patto tra gli altri, che volendo e* Chi* 
gi di Siena finire il fitto loro, allora cominci quello 
del Ro(p y e che paghi fc. 70* d'oro in oro larghi 
d* Italia V anno * 

1560. A' 25. Agofto . Il Configlio di Monteroton- 
do delibera che i Rapprefentanti del Comune abbia- 
no autorità venendo Mef. Agnolo di Aleflandro de' 
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Roflì, di far contratto, e ricono fcer Mef Raffaello 
Spinola degtì^edifizi de* Vetrioli , per padrone 0 com- 
pagno , come faranno d'accordo, confermando li capi- 
toli vecchi , e per io reftante del tempo degli anni 10. 
e ricever li d tcati 125. d' oro convenuti e li due. 36. 
0 quel più che fuffeno da fame per frittura 0 con* 
tratto Vorranno . 

1583. 26*. Aprile Iacomo di Paolo Cafelli da Radi* 
condoli prefenta ai Priori i Capitoli approvati dai 
Confervatori , e chiede gli ila concedo V ufo delli 
edifici della Comunità di Monterotondo , fecondo la 
forma de' detti capitoli approvati da' Priori fotto dì 
11. Febbraio 1582. per anni 10. per prezzo dife. 70. 
d* oro l*anno . Tra i patti vi è : 

6. In cafo che fu (Te Guerra 0 Pefte , che Dio la ce ffi , 
che per tal caufa non potere godere * 0 fare lavorare 
detti edifizj , non abbia pagare fe non per rata di 
tempo che averà goduto , over 0 gli ft 'arimelo il tempo. 

7. Perchè gli detti edifizi fono rovinati è gùafii * 
però fi detto compratore fia tenuto pigliarli per fii- 
ma , et al fine li mede fimi fi devino accettare per fli- 
rta dalla Comunità , et con dichiarazione , che effa noti 
fia obbligata fati sfare la fi ima fe non di muraglie , e 
calcine , e non capanne , alla fini di detta compra , è \ 

. volendo la detta Comunità le mafferizie de detti edi- 
fizj , ih detto compratore fia obbligatole mede fi me ad 
effa concedere , e relafjare per fi ima d % omini periti T 

10. Non poffa lavorare più che a 8. fuochi, e va» 
tendo di pi è , fia obbligato a pagare di più a pro- 
porzione* 

1588. 20<. Ottob. Orazio di lacomo Pefciolini daS. 
GemignanO' , come Procuratore di Mef. Lorenzo e di 
Baftiano fr atelli e figliuoli di Michele di Leonardo Pe- 
fciolini , e di Vincenzio e Banco fratelli e figliuoli di 
Michele Banchi tutti di S. Gemignano > fpone davanti 

ai Prio- 
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ài Priori di Mont erotondo , come tacopo di Paolo Ca* 
felli di Radicondoli condufle in affitto le cavedi/^- 
triolo i con tutte le fue appartenenze » per feudi 7q, 
r anno , e lire io* di più da pagarti all' Opera di S. 
Lorenzo per anni io. che poi fotto dì 23. Maggio 
1584. il Capili vendè le fue ragioni a Michel Pento- 
lini , e Vincenzio e Banco Banchi , i quali avendo tro- 
vato gli edifizj rovinati e guadi > ed avendoli rifar- 
citi , chiedono che finito il quinquennio * s'intenda 
finito il fitto > e fia loro rifatto dalla Comunità lo 
fpefo • 

II Signor Cancelliere Ant. Bernardino Fancelli trai- 
le altre notizie di miniere dello Stato di Siena , ha 
favorite anche le foglienti : 

Notizie di diverfe minhre in Monterotondo cava- 
le dal l'omo $. delia Vifita per lo Stato di Siena fatta 
dal già Signor Sen. Gherardini , Auditore Generale del- 
la Città e Stato di Siena ,/èguita in detto luogo Fm* 
no Ì675. dove tr all' 'altre cop 9 così dice: 

La Corte di Monteritondo è copio fa di miniere 
ài Zolfo, Vetriolo, et Allume , e neffana delle me- 
de fi me è andante . 

Quella del Zolfo , dicono eh* è povera , e fuperficiaU 
mente, quella del Vetriolo , la quale fi teneva in Af- 
fitto dalla famiglia Baldaflarini per fa dieci tanno* 
ma nel farne il lavoro , fi feoperfe una vena d* acqua 
fotterranea nella cava, lenza trovar modo di poterla 
levare , e cejsò il lavoro , e C affitto . 

V altra dell' Allume vi t fiata anticamente ,<f nell* 
nnno itfrt;. // Set\ tì. Duca, c>nce/[e facoltà di poter- 
la cavare , e fumo fatti li Capitoli col? Impresario 4 
regi/Irati al li tè de* Feudi a* Confervadori * 

Dicono, che fotto il Caftello di Cugnano , oggi Bait* 
aita, vi fia una certa Pietra affai fimlle ali* Agata f 
C f opra il Cafiello, fi vedono le Cave antiche , / cor- 
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gendovifi i Pozzi \ e le Loppe, fatte in tempo cheti 
fi lavorava, e dicono ancora, che in un Campo vici- 
no al Caftello , vi fia la Pietra di Lapislazzaro ec* 

Oggidì che T Arte Metallurgica è molto pcrfezia- 
nata , fi troverebbe modo di cavare l'acqua dalla mi- 
niera . Il legname non manca: l' acqua neppure man- 
ca » poiché vi è lo fcolo perenne del Lago delV Edi* 
fizio y il quale manda due Mulini . Queir acqua è ful- 
furea , chiara , un poco acida , e perciò utile per la 
confezione del Vetriolo , poiché è impregnata di Sa- 
le acido analogo al Vetriolo , ed è abbondante di Col* 
ebotar di Vetriolo , che deporta fu* i faffi in forma 
di tintura ranciata , come fanno tutti gli fcoli de' Bu- 
licami-, e per tal mefcuglio non ci pofìbno vivere 
dentro Pefci . 

Allume di Monteteo . 

T * Allume è un Minerale , o più precifamente par- 
landò, un Sale , o Sugo rapprefo , come dicono 
i Chimici , che fi trova prodotto dalla Natura nel fe- 
no della Terra . 

Secondo le più accurate oflervazioni de* moderni 
Filici, e Chimici, due fono i principi , o coftituti- 
vi eflenziali dell' Allume : il primo è un certo Sale 
foflile, primigenio, femplice , acido, volatile , liqui- 
do , detto dai Chimici Sale Mafcolino, che impregna 
i Sali Femminini, e le Terre , il quale fi trova fpar- 
fo, ed imprigionato in gran parte de* foffili che com- 
pongono la mafia del Globo Terraqueo • L* altro co- 
ftiturivo è Terra Calcarla , vale a dire una terra ma- 
gra , limile a quella che efiendo rapprefa da un qual- 
che glutine Lapideo , forma le pietre delle quali il 
può col metodo volgare far Calcina . 

Qualora le menome , e forfè ultime indivifibili par- 

ticel- 
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ticelte del fopradefcritfp Sale , e le menorae altresì 
della Terra Calcaria con reciproca forza di attrazio- 
ne arrivano a toccarli , e combagiartì quanto più (Eret- 
tamente ponno , l'aggregato e comporto loro diven- 
ta una foftanza terza o neutra, che è V Allume na- 
tivo e primigenio; il quale per diventare ufabile da- 
gli uomini , ha bifogno d' inzuppare e incorporare 
qualche altra foftanza, come più a baffo vedremo. 

Il Sale acido femplice , e la Terra Calcaria, fono 
torno a dire, i principali ed elTenziali coftitutivi dell' 
Allume , di maniera tale che fenza la giufta dofe , e fen- 
za una determinata coefione , o unione dell* uno ali* 
altro ,non fi può formare Allume « Gon fimile femplicif- 
tìmo metodo , la Natura altrove unendo porzione del- 
lo fteflb Sale acido femp'ice e primigenio con diver- 
fe foftanze grafie, e bituminole , ha prodotti divertì 
Zolfi nativi; e altrove unendolo con divertì metal- 
lica prodotte di vcrfe forti di Calcanti, o Vetrioli. 
Anziché è molto veritìmile , che unitolo con molte 
- altre e diverfe foftanze foflìli a noi ignote , abbia 
prodotte altre molte fpezie di minerali , e mezzi mi- 
nerali, che gli uomini non hanno per anche faputo 
difcoprire . 

Le defcritte due foftanze coftitutive dell' Allume, 
non fono ftate dalla Natura fatte unire intìeme,e for- 
mare 1' Allume dovunque elle il trovavano , e in tut- 
ta quella quantità che tì farebbe potuto ; irte per lo 
contrario pochiflima Terra Calcaria, rifpetto^ alla fua 
malfa totale , è rimafta impregnata , ed incorporata 
dal Sale acido femplice ,ed è ciò folamentc accadu- 
to qua e là in certe piccole porzioni del Globo Ter- 
raqueo , dove tì trovano le vene , o vogliamo dire 
il minerale dell' Allume • 

Non ha neppure la Natura in ciafcheduna di que- 
lle vene prodotto V Allume nella medetìma quanti- 
tà » 
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tà, e fotte la medefima forma perappunto : anziché 
ciascheduna di elle diverfifìca notàbilmente : i. per 
la dofe maggiore o minore , e per le varie proprie- 
tà del Sale acido femplice e primigenio : t. per la dif- 
ferente grana , o vogliamo dire per la differente gran- 
dezza e figura delle molecule elementari , o compo- 
nenti della Terra Calcaria: 3. per molte difFerentif- 
fime foftanze eterogenee rimafte mefcolate e incor- 
porate collo fteflbSale, e colla Terra Calcaria 14* per 
il divedo grado di compàzione , e di durezza dell' 
ammalio di tutte quelle accennati materie 1 

Di tante e tanto diverfe vene dove la Natura ha 
depofitato V Allume , gli uomini prefcelgono quelle # 
dalle quali poflbno ellrarre V Allume in maggior quan- 
tità » e con minore fpefa ed incomodo 4 

A due principali forme fi poflbno ridurre le mi- 
gliori» e più ricche vene d* Allume , che fi pollano 
lavorare « 

La prima , che fi trova molto fotto terra , ha foi*- 
ma di Pietra notabilmente dura , agevolmente fendi- 
bile quafi come la Lavagna , inzuppata di Bitume e 
di Zolfo y e facilmente incendibile . 

L* altra è in forma di Terra Bitumino fa combufti- 
bile y e che metta fui fuoco tramanda una fiamma 
nociva e fetente di Zolfo . 

La prima, della quale fola è qui duopo di tratta- 
re , diverlìfica molto : 1. per la quantità deli* Allumé 
nati vo imprigionatovi : 2. per la grandezza , per la fi- 
gura, e per il colore delle molecule formanti T am- 
maliò delia Pietra : }> per là maniera colla quale efle 
molecule fono ammaflate , e fituate , cioè per la dif- 
ferente durezza e fiflibilità di tutta la mafia : 4. per 
h dofe ,per la diverfa purità, o impurità , per la dif- 
ferente attività , o inerzia» per la diverta graflezz**, 
o magrezza deilp Zolfo o Bitume che vi è mefcola* 

to : 5. 
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\o: 5. per le varie foftanze eterogenee , che comu- 
nemente vi fono mefcolate, e alterano notabilmen- 
te le minime particelle componenti la mafia della 
vena , e altresì la mafia medefima prefa tutta infie- 
me . Tali foftanze fono per cagion d' efempio : 1. par- 
ticelle» o le vogliamo chiamare tinture, fumi ec.di 
metalli , di mezzi metalli » di Tali nativi <V altro ge- 
nere, di Zolfi diverfi ec. 2. feminii e coaguli della 
natura del 1 riftallo , della Selenite, del GeJfo % della 
Stalattite, del Wolfetto, dello Scborll ec. 

Non fono le fole fopràccennate cagioni , che pro- 
ducono la diverfità delle vene d' Allume -, ma ve ne 
fono alquante altre, e più forti, le quali effendo mi- 
nutiflìme oltre ogni credere , e rendendoli impercet- 
tibili a' noftri pur troppo groflblani fenfi , non lì pof- 
Fono da noi ridurre a calcolo . Primieramente fi può 
dare maggiore o minore forza di coefione , o reci- 
proca attrazione traile particelle del Sale acido fem* 
plice , le particelle della Terra Calcaria , e quelle 
delle altre foftanze componenti la marta della vena. 
Quindi ne feguirà,che mettendoli in pratica l' ordi- 
nario metodo per confettar V Allume , da certe vene 
che avranno tutte le apparenze di ricchiflìme.fe ne 
ricaverà pochiffimo o punto Allume-, non perchè ei 
non vi fia , ma perchè : 1. il Sale acido può efTere 
naturalmente troppo volatile, cioè troppo leggier- 
mente attratto dalla Terra Calcaria ,ficchè facilmen- 
te fe ne (tacchi e fi difiìpi : 2. perchè per lo con- 
trario può eflere troppo hflb, cioè attratto ed invi- 
luppato affai più del Difogno da particelle di terra» 
le quali predominando nel comporto gli facciano per- 
dere la forma d' Allume nativo : $. perchè V Allume 
nativo , cioè 1* aggregato giufto di Sale acido femplice 
e di Terra Calcaria, può efTere troppo volatile, cioè 
tanto poco attratto dalle contigue molecule , che per 
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ogni anche debole urto del fuoco, dell* aria ec» (t 
fprigioni e voli via • 4 perchè ancora lui può edere 
troppo fiflb , cioè talmente inviluppato e imprigio* 
nato da minutiflìme porzioni di terra, che ncn pof- 
fa giammai nè coli' aiuto del fuoco, nè dell' aria, nè 
dell'acqua sbrogliarli ; anzi fi perda e rimanga fepol- 
to tra il loto, o capomorto: 5 perchè elìb A/lume 
nativo può eflere talmente inviluppato da particelle 
di Zolfo ì che facendoli quelle dilfipare per mezzo 
. dell* aduftione, portino via feco anche gran partt 
dell' Allume: 6. perchè le parti minime della pietra 
alumìnoia abbenchè calcinata, ritengano qualche gra- 
do ci' attrazione reciproca , lìcchè non fi lafcino per- 
fettamente difgregare e penetrare dall'acqua, e per 
confeguenza non fi fpoglino di tutto V Allume , che 
nelle loro caverne racchiudono : 7. perchè le parti- 
celle dell' Allume abbiano per loro natura , o per f 
adefione e contrasforzo di altre particelle contigue, 
poca o punta attrazione coli' aria , e col Sai Alcali , 
le quali due foltanze devono cofpirare a produrre 
V Allume artificiale ,ed ufabile dagli uomini: 8. per- 
chè nella calcinazione, e macerazione delia vena, 
di cui fi parlerà più a baflb , può accadere che un 
tal* ignoto ed impercettibile feminio di qualche mi- 
nerale , o fale ridottoli attuofo , fpanda per la mafia 
macerata un qualche ignoto caglio , che difficulti la 
Separazione dell* Allume , o ne guadi la forma e bon- 
tà ec. 

Ne' monti primitivi della Tofcana marittima colti- 
tuenti gran parte del Territorio Volterrano e Ma/fi- 
fe , la Natura ha depofitato in grandilfima copia VAU 
'lume , fotto ambedue Iè forme regiftrate a c.^14. 
Dovunque fono , e dovunque potrebbero eflere La* 
goni e Fumacchi per tutto è del? Allume in forma 
di Terra Bitumhofa , e vi è notizia che da molti di 
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quelli luoghi in antico fi ricavava con arte. L'Al~ 
lume poi in forma di Pietra , abbonda in tutte le va- 
ile diramazioni della Cornata di Gerfalco , come ho 
notato in diverfi luoghi. Vero è però che non da 
per tutto fi trova V Allume in copia tale , che fi pof- 
la cavare con guadagno, e perciò gli uomini hanno 
prefcelti alcuni luoghi ,dove i filoni della Pietra Ahi-: 
tninofa erano più ricchi. Uno di qiiefti è Monteleo* 
diramazione deila montagna di Monterotondo-, ugua-le 
per quanto potei giudicare a occhio., in altezza ed 
ampiezza al Poggio di Bello/guardo contiguo a Firen- 
ze. Confina Monteleo per la parte di Levante col 
Monte di Castiglione , che attacca poi con quello del- 
la Zuceantina\ da Tramontana colla Valle della Cor- 
nia 7 da Mezzogiorno Libeccio colla Pianura del Fraf- 
fine , e da Levante Tramontana colf angufta Falle 
del Ri/ecco, da cui è bagnato nelle radici. 

Benché tutto Monteleo fia comporto di filoni, o 
ftrati di Pietra Alumino fa ,ciò non ottante ve ne fo- 
no molti 9 die dentro di fe contengono pochiflìmo Al- 
lume, e fi chiamano Cappellaccio , quafi cappello , o 
erotta del monte . Framifchiati a quefti fono i filo- 
ni abbondanti d' Allume , de' quali ve ne fono de* 
groffi fino due e tre braccia , faldi e continuaci , ma 
dittanti quache poco l'uno dall'altro, e fraraezzati 
da filoni più magri , e di Cappellaccio . Tutti poi cam- 
minano da Tramontana verfo Mezzogiorno, e fono 
pochiflìmo inclinati , colla tettata più alta che guar- 
da Levante , e colla più profonda diretta a Ponen- 
te . Un filone più grotto ,e doviziofo , che io veddi 
allora feoperco in una cava batta rafente al fiume Ri- 
ficco , andava dilatando»* verfo il grotto del monte, 
e quanto più fi profondava . Un altro filone attai buo- 
no, fi propagava nel letto (letto del fiume . Quetta ca- 
va bafTa fu cominciata ad aprire Udì 3, Aprile 1744Ì 

per- 
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perchè qaivi erano apparenti e indubitati i fegni deli* 
Allume . Più in alto , a mezza cotta del Poggio , era 
ftata nell'Inverno precedente al mio arrivo, aperta 
un* altra gran cava, e doppo di ambedue ne è (lata 
fatta una fola e continuata , e ne fono (late aperte al- 
tre in diverfi luoghi sì di quello Poggio , sì di quel- 
lo delia Mallonica portogli addirimpetto , e fi è ve- 
duto che in ambedue i Poggi , i filoni di 'Pietra Alu- 
minoja feguitano la fopradeferitta direzione e incli- 
nazione , e fi rìfeontra in fatto, che erti Poggi erano 
in antico una fola e continuata pendice di monte, 
ftata pofteriormente divifa e rofa dal Ri/ecco , e da 
altri Torrenti che in lui sboccano. 

Dalla deferirla figura de* due Poggi , e dalla figu- 
ra degli (Irati , ne fegue che fino ad ora è ri-afa co , 
e fi fpera che nell' avvenire riufeirà, di potervi lavo- 
rare a cava aperta* come fanno al Tot fa, al riferire 
del Mattioli , e del P. Kjrcber , e a Chapfylar in Tracia 
al riferire del Bellonio , lo che riefee più facile che 
il lavorare a cunicoli » o pozzi , come fono le anti- 
che miniere d' Allume dell' Ifola di Milo nell' Arci- 
pelago, fecondo la Relazione del Tournefort . 

Vannoccia Biringucci^ e il Signor Colonne pongono 
per uno de' contraflegni di miniera d' Allume , che 
quel tal monte fia totalmente ignudo , e che non vi 
germoglino piante . Nel noftro Monteleo , ed in quel- 
lo anche della Mallonica V Allume vi è, eppure eflì 
monti fono coperti di folta e rigogliosa macchia sì 
alta che bafla; laonde il notato contraflegno riefee 
fallace, e dipende , credo io , non d* altronde che dal- 
la ripidezza de' monti , ficchè la terra ne fia (lata 
portata al baflb dagl'acque , o perchè fia (lata fpenta 
la macchia col molto praticare quei monti per la- 
vorare la miniera , o calcinare la vena . Fallace è al- 
tresì come difil a c* 144* il contraflegno di cui fan-v 

no 
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no tanto cafo gli Scrittori » cioè che intorno alle mi- 
niere $ Allume debba nafcere in gran copia V Agri* 
foglio* e che quello fervifle d'indizio allo Schiavo 
Turco , per ("coprire le Allumiere della Tolfu . In Ve- 
runa delle Allumiere da me vedute li trova Agrifo- 
glio , neppure qui a Monteleo , nè alla Mai Ionica : ne 
ho vedute delle Piante nel monte dei Romitorio di 
S. Croce dietro a Monterotondo , ma non ho notizia 
che lì vi lia Allume . 

La Relazione circoftanziata che io formai di tut- 
to quello , che concerneva la lavorazione dell' Al r 
lume , non deve intereflare i Lettori fennonchè nel- 
la pane che tratta del metodo metallurgico ,coI qua- 
le gradatamente fi ottiene 1' Allume confettato ; laon- 
.de quella fola io pubblicherò , l'opprimendo tutto 
quello che rifguarda l'economico di efla lavorazio- 
ne tanto vantaggi ola per la noftra Tofcana . Mi gio- 
va fperare che il minuto ragguaglio di quefto meto- 
do, tale quale io Y offervai allora , farà tanto più gra- 
dito ai Filofofi, in quanto lino ad ora, che io fap- 
pia, veruno lo ha comunicato al pubblico fennnon- 
/Chè aflai mancante. 

$. t. Efcavazione del Saffo Altminofo. 

O' Incomincia a fterrare con Gravine , Zappe , e Pie* 
0 coni la.fuperficie de! monte, o terreno, che cuo- 
pre i mafli della montagna; tagliando, o bruciando 
prima gli alberi e fterpi , che vi fono rtaci ♦ Scoper- 
to il Saiì'o di qualunque natura li lìa , fe ne incomin- 
cia T efcavazione, coli' aiuto di Mine profonde tre 
in quattro braccia. Per farle li addoprano Gnccbie 9 
o Agucchie , cioè pali di ferro acciariti, di quattro 
differenti lunghezze. La prima è di braccia uno e 
mezzo , la feconda di braccia tre , la terza di brac- 
cia 
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eia tré e mezzo, la quarta di braccia quattro, e an- 
che di cinque. Per introdurre la Guccbia , é forare 
il mattò, fi fa così. Si (tritola un poco di fallo, s' im- 
patta con acqua , e fe ne pone una porzione in una 
bucohna fatta nel matto collo fcarpello > appunto do- 
ve fi vuole retti la huca della Mina . Si comincia a 
introdurre per quefto buco la Guccbia foftenuta , e 
girata fecondo il bifogno da uno, che vi fta fopra 
a cavalcioni, volto verfola Mina : due Pkconieri bat- 
tono di mano in mano con due mazze la tettata op. 
pofta della Guccbia y la quale per la veemenza de'coU 
pi fi confuma moltiflìmo ,e fi fgrana quafi come l'of- 
fe di legno. Tre uomini adunque fono gl'impiegati 
per fare una Mina . Di mano in mano che s' infinua la 
Cucchisi , quello che la maneggia la cava di quando iu 
quando fuori, e con una rafpa , cioè lunga bacchet- 
ta di ferro ritorta in cima a forma di cucchìaro , ri- 
pulì fc e i! tubo della Mina dal tritume, o reniftio di 
fatto che vi fi è fatto ,e coir acqua che fpettb v'in- 
crodoce per facilitare il confumamento della pietra, 
forma un fanghiccio. Ripulita la Mina v' introduce 
nuovo (polverino, o reniccio di fatto con nuova ac- 
qua , e fi muta Guccbia, prendendo fempre> delle più 
lunghe , a mifura che il tubo della Mina fi appro- 
fondifee . 

Terminata che è la Mina della lunghezza ricerca- 
ta, fi pulifee ed alciuga e/attamente; indi vi fi met- 
te libbre tre di polvere da fuoco della più gagliar- 
da, e vi.fi calca con un legno : dopo di che a for-^ 
za di colpi di mazza vi fi introduce un tappo, o zaf- 
fo di legno di Cerro , lungo circa ad un braccio; il 
quale finirà l'operazione , fi puntella perdi fuori con 
grotti fatti, attìnchè faccia maggior riufeita . In det- 
to legno è fcavato per lo lungo un canaletto, in cui 
iì fa la traccia della polvere * di cui pure fe ne fa 

uno 
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uno fprazzo della grandezza d'un tollero , (bora de* 
l'adì che puntellano la tettata del legno. Ciò fatto 
uno de' Picconieri collocatoli in pofto dove non pol- 
lano offenderlo le fchegge della Mina, va gettando 
de* tizzoni accefi alla bocca della Mina. Quefli bat- 
tendo fu i faflì che puntellano il tappo, e sfavillan- 
do, danno fuoco alla polvere dello fprazzo, e fuc- 
ceffivamente 'della traccia, e Mina, la quale feoppia 
e falta in aria con fracalfo terribile , facendo trema- 
re il monte contiguo. 

Diverfa è la quantità del maflb che refta fmoflb 
dalla Mina , fecondo la diverfa foiidità , porofità ec. 
Ione veddi feoppiare tre, le quali fecero vo : are una 
gran fetta di monte , e ne lafciarono altra maggiore 
froofla nel contorno. Scoppiata che è la Mina, con 
groflì pali di ferro il (Vacca dal monte quella porzio- 
ne di pietra, che non è caduta a bado fui piazzo- 
ne , ma fo!o è reftata fmofla , e fi fa cadere a baffo 
nel piaz^one. Se i pezzi caduti fono troppo grofli, 
e perciò feomodi al trafporto , corrono fubito 1 ren- 
di tori con groife mazze , e la rompono a forza di col- 
pi, riducendola in pezzi maneggevoli e comodi per ; .l 
carreggio, e per la calcinazione . Ciò fatto il Capato* 
re ,0 Capafajfo , fceglie la pietra buona dalla inutile : 
la prima fi trafpoita alla Fornace , la feconda infic- 
ine con i rottami , e fterro , fi porta con carretti e 
Corbellini al luogo deftinato per lo fpurgo k 

La pietra che è più pregna d'Allume, è di un ge- 
nere particolare , come dilli a c. $17. di colore per- 
lopiù cenerino chiaro, o pallido, o biancaiho, di 
grana polverofa , o cretofa, difpofta come in fila- 
menti grofiolani, non molto dura, poco elaftica , e 
che facilmente fi frange, ma non in lamine , come 
fanno alcune altre Vene Alumino fe . L' AU me > cioò 
il Sale acido iemplice follile unito ad una .-.pjz'one 

Tom. in X di Crc- 
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di Creta, è (lato dalla Natura deportato ne! feno da 
quefta pietra, fotto forma di laminette bianche mar- 
ino r ole , full' andare di quelle di Spato , che s'incon- 
trano in altri generi di pietre , e fpeciairnente neli' 
Alberese , o .pietra da Calcina. Eile fono fitte, tor- 
tuose , difpofte per diverfe direzioni , ficchè in gran 
parte s' intrecciano , incrociano , ed accavallano ; laon- 
de le fezioni della pietra apparirono minutamente 
retate da quefte venucce bianche . Non fono però 
tutte fonili, e capillari; anziché ve ne veddi delle 
grofle quanto un tollero ,c potteriormente ve ne fo- 
no fiate trovate delle affai grofie ed ampie, e fino 
de' grotti noccioli tutti di pretta patta Aiuminoia . La 
varia foltezza, e groflezza delle fopraddette vene , 
fa la diverfità della ricchezza del faflb ; poiché dati 
più cubi uguali di faflb , uno avrà dentro più dofe 
^Allume \g \ altri meno gradatamente , e alcuno nien- 
te . Vi fono delle porzioni di maflb,che nell* eter- 
no non danno fennonchè leggieriflima dimofrrazione 
d' Allume , ma nelle vifcere poi ne racchiudono mol- 
to , Così per non ingannarli, i Cavatori mandano an-' 
che quefta alle Fornaci , poiché doppo la cottura fcuo- 
pre meglio la fua ricchezza, e dipoi fi manda alla 
Piazza , fe veramente è ricca , o allo Spurgo fe è 
troppo povera . Non tutta la Pietra Allunino [a di 
Monteleo è di colore cenerino biancaftro , ma ve ne 
è anche qualche maflb miftio , e tinto a guifa del Mar- 
mo di varj colori , e fpeciairnente con gradazioni di 
ro'lb e di giallo , Originate da melcugli di ocre me- 
talliche^ di ten e , feguitivi fino da quando la mate- 
ria de' filoni e* a fanghiglia .Tali colori non fanno dif- 
ferenza alcuna nella bontà della pietra , ma fi pren- 
de promifcuamente , badando che vi fieno della fo- 
pra defencte vene d' Allume . 
La vena d'Allume della Tolfa > per quanto com- 
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prendo dalle moftre che confervo nel mio Mufeo , 
dalle definizioni del Biringucci , dei Mattioli , dei 
Kjcber , del Boccone, di M. Geffroy,e del P. Labat, 
è una pietra dura , forte , pondero! a , lilla , Umile ai 
Travertino. E* di due fpecie principali, cioè rofia , , 
dalla <juale fi cava V Allume rofato > più acre e più 
valorofo ; 1* altra è bianca , meno dura , di cui fe ne 
fa un Allume bianco, c trafparente come Criftallo, 
meno acre del primo , e però prefcelto da' Tintori 
di Seta , e di Lane più nobili , perchè rode meno le 
Stoffe, e rende più lucide le tinte « Simile alla vena 
della Tolfa è quella di Capfylar nella Tracia, al ri- 
ferire del Bellonio. Quelia dell' Ifola di Milo , per 
quanto racconta WTonrnefort *\ in laftre piatee della 
grofiezza di otto o nove linee fino ad un pollice , ed 
è molto leggieri e friabile. La noftra adunque feml- 
bra efiere limile al fecondo genere di quella della 
Tolfa, febbene più tenera, e perciò molto più pre- 
giatile. 

Per ora nella noftra non fi trova il contrafiegno, 
di cui fanno molto cafo gli Scrittori di Metallurgia , 
cioè che debba efiere pregna di Zolfo, e di Bitu- 
me , e che rompendoti fi deva fenrire gran fetore di 
Zolfo . lo ci feci attenzione, e non ve lo fentii: fo- 
lo fi dimoftra un poco di Zolfo nella fiamma turchi- 
niccia della Fornace . Quefto però non è fvantaggio , 
anzi pregio maggiore ; perchè la mescolanza ibver- 
chia dello Zolfo rende l* Allume di minor bontà , e 
più difficile ad eftraerfi , come accade in tuie. le di 
Yyftadt in Svezia* e a quelle della Scandinavia de- 
fcritte dal Leopolda e dalW&rw(o. 

Certamente pare cofa incredibile , che fi pofia ef- 
fer trovata- qui fubito vena buona e /dumi no (a a pri- 
ma giuntale a fior di terra; dovecchè in altri paefi 
bifogn3 (viicerare i monti per trovarla . Io credo pe- 
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rò che anche qui la Natura avelie da primo collo- 
cato X Allume in profondo, ma che il calo lo abbia 
Icoperto, Poiché mi parve di poter congetturare, 
che in remotifiirai tempi, ed in origine, Moritele* 
fofie attaccato e continuato con Monte M allori ca , che 
gli retta dirimpetto dall' altra parte del fiume, e for- 
male una Cateratta , o Catadupa al R/Jecvo : nei trat- 
to poi fucceflivo di molti fecoli,abUa il Rifccco col 
fuo continuo arietare, e rodere, lacerato, e divifo 
il monte, facendone due, ed aprendoti per mezzo 
d' eflì l'alveo moderno, iinattantochè livellandoli 
colla Cornia ha perduto l* impeto , e la forza di ve- 
locità. Simili (terminate rofure fi vede, e fi fa efiere 
fiate fatte da altri torrenti, in altri più faldi e più 
valli monti e qui lo credo per certo fia feguita , 
perchè i filoni di Monteleo rincontrano per appunto 
con quelli di Mallonica> sì nella direzione, che nel 
numero e grandezza. Se ciò è accaduto, il Rifieia 
ha nrparmiato agli Scavatori tutto il tempo, e tutta 
la fpeia che altrimenti farebbe fiata necefi'aria per 
introdurfi nel monte, e invertire i filoni maeftri. 

Siemo però ancora nela fuperficie della Miniera , e 
Io deduco dalla tenerezza della pietra , fecondo l'in- 
fegnamento de' Maeltri di Metallurgia. Anche il P. 
Labat parlando della Tolfa, avverte, che la pietra 
che fi cava dalla fuperficie. efpofta al Sole, eliendo 
piò fecca ( anzi avviata per così dire a calcinare 
dall' ingiurie dell'aria ) ha bifogno di molto meno 
fuoco, che quella che fi cava dal profondo. Perciò 
non pollo afticurare , fe profeguendofi l' efcavazione 
nella nofira Miniera , fi fia lungo tempo per trova- 
re vena , che abbia bifogno folamente di cinque ore 
di fuoco, e venti giorni di macerazione , perchè fa- 
rebbe troppa felicità : ma ho intefo dire, che la pie- 
tra 

(0 Come a lungo ho dimoftrato a e. 407. del T. Ili, e a c. **. 
di quarto prefeate. 
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tra cavata ultimamente fia più dura affai , e richie- 
da più fuoco e più macerazione . 

Non vi è da temere che profeguendofi l'efcava- 
zione fia per mancare la vena ; perchè anzi parmi di 
potere in cofcienza afficurare chiccheffia . che quan- 
to più fi entrerà indentro, tanto più Allume fi tro- 
verà ; mentre quanto più fi lacera la (Manza del mon- 
te colle Mine , tanto più fi fcuoprono vene maggiori, 
e più folce <T Allume Oltre di ciò non vi è un piccolo 
gruppo di m^si Alumino ft , come feguì verifimilmen. 
te nelle antiche Allumiere di Caftelnuovo, e di Mon- 
ùeri , le quali credo che perciò predo finiflero ; ma 
ambedue i fopraddetti Monteleo , e Mallonica fono 
tutti quanti comporti di mafsi Aluminvft; anziché i 
contorni per gran tratto fono dotati d' Allume ,^co- 
me difsi a c. ?i6. Dietro al Cartello di Monteroton- 
do è una Miniera d' Allume , da cui ne è rtato cava- 
to molto , come dirò più a baffo. Ai Lagoni del Saf- 
fo della Leccia, di Lnftignano ,di Serazzano, di Moti» 
terotondo , dell' Edifizio , del Lago , di Carboli , e del 
Bagno Regio ,fi trova dappertutto tintura e mescolan- 
za d' Allume . Sicché fono perfuafifsimo , che fe fi vor- 
rà erììc acemente , che V Allume collocato dalla Natu- 
ra nel feno di quefte branche di monti, fi tiri fuori 
a prò del genere umano, vi farà da poterne cavare 
per molte cecine di Secoli . 

Nella prima crofta rafente al Ri/ecco , fi è trovata 
della melcolanza d* Antimonio , e di Piombo, difpofti 
ft falde lurtranti affai belle; ma non feguita in den- 
tro, ed è bene , perchè crederei potette impedire 
la confezione dell* Allume a i efib circonvicino . Per 
ora non vi (ifcuoprono altri minerali : col tempo po- 
trebbe e fiere che vi s* incontrale , come accade alla 
Tot fa , Oro , Rame , Ferro , Piombo , e anche Diamaa- 
ti, de' quali il Signor Confole Vidan ne aveva uno 
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piombato molto bello, e uno pagliato belliflimo Io 
ebbe il Signor Cardinale Aleflandro Albani . 

§. 2. Calcinazione. 

I A Pietra Aluminoja fcelta dai Capatot i , fi cari- 
ca fopra de' Carri , e fi porta alle Fornaci , che 
allora erano fi t'unte di Ih dal Rifecco verfo il Piano 
del Fra/fine, alla falda del Monte Mallonica , in di- 
danza di meno di un fedo di miglio dalla Cava, e 
100. paflì vicino alle rovine d' una Fornace , che 
anticamente vi era (lata fatta. Elle erano due, una 
accanto all'altra, di figura cilindrica , alte braccia 4. 
larghe braccia . . . per di dentro fabbricate di Mat- 
toni per taglio fermati con Puzzolana di Roma, e 
per di fuori di falli e calcina « La veemenza del 
fuoco che fe gli dà * vetrifica fpefib , e ? facela la 
foftanza dei Mattoni; ficchè in ogni lavorazione, 
cioè qgni anno , bifogna rifare le fornaci almeno due 
volte; e per non interrompere il lavoro, bifogna 
averne altrettante almeno in efiere. 

Nella cima della Fornace è laiciato un orlo, o ri- 
faìto , fopra del quale fi difpongono circolarmente 
alcuni Sr.fr Alnminofi, come fe fi volelle principia- 
re la volta d'una Cupola. Per quell'ufo, che fi di- 
ce fare i Cognoli fi prende faflb più magro , o fcar- 
fo Allume ,e ciò fi fa perchè la veemenza del fuo- 
co perlopiù lo brucia , e fe fufie buono , fi perde* 
rebbe . Bruciato che è fi chiama Scaglia , col qual 
no-ne s' intendono anche le altre porzioni di falfo , 
che 9 cafo fono reftare troppo cotte , o bruciate . 
Intorno a qu»fto primo giro fe ne fanno altri tre, 
e foprt di cm* fi pofauo fitti altri Umili falfi con 
fimmerria , e fi alzano , ficchè vengano a formare un 
muru a fecco , di figura d* un fohdo parabolico Ut 
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parte concavo per di fotto , e Amile in certa ma- 
niera ad una cupola. Quella congerie ha divedi 
nomi i poiché per quella parte che forma il groflb 
della volta , principalmente nel cavo , che è percoflb 
immediatamente dal fuoco , fi chiama piegatura della 
Volta , e vi s' impiega del faflb migliore . Con quefto 
faflb fi fa la ferratura della volta , e fopra vi fi fa 
un Comignolo , o altra cupole tta alta un palmo v fal- 
la di cui cima fi pelano i piccoli rottami, e minu- 
taglie del faflb buono . La parte di fuori , o vogliamo 
dire crofta della cupola , fi chiama Bigotto , ed è di 
faflb buono. Si avverta , che il Bifcotto , ficcome 
refta per di fuori , così riceve meno fuoco affai che 
tutto l'altro faflb, ed in confeguenza non ha il de- 
bito grado di calcinazione; perciò sì rimette di nuo- 
vo in fornace nella cottura fufleguente, e in due 
cotture viene ad avere il fuo giudo grado , laonde 
fi chiama Bijcotto , cioè cotto due volte . Tra i Bs- 
feotti fi computano anche i pèzzi di Pietra , che per 
la loro foverchia durezza fono rimarti mal cotti . 

Ciò fatto fi empie la cavità della Fornace dipez- 
sti di (guercie, o Cerro, i quali vi s'introducono 
per una porticella > o bocca , che è in baflb : indi fi 
tura e puntella con fallì e legni più della metà di 
cfuefta porta , affinchè il fuoco fi fpanda in alto ver- 
fo la Cupola del faflb, e non efea tutto per la por- 
ticella. Le legne per maggior comodità dei for- 
naciai fono dii'pofte a Catane in un piazzone conti- 
guo alle fornaci) che fi chiama la Munizione . Si da 
poi fuoco alla Fornace , e la cottura fi fa per il 
folito in tre termini di fuoco » il primo fi chiama Ban- 
cario , quando la fornace è interamente piena di le- 
gne , e queftò fuoco fuol durare circa a ore 2. e 
mezza. Il fecondo è quando confumate le fuddette 
legne, gli fe ne da di nuovo a ragione di circa alla 
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mota del Rancacelo , e fi feguita fecondo la determi- 
nazione dell'ore che vuoi dar fi di fuoco. Il terzo 
poi fi regola fecondo le dimoi! razioni della pietra , 
cioè .che deve arroventare , e la fiamma di turchina 
deve diventar chiara. Quando io vi fui, la cottura 
riufrì nella tua perfezione ripartendo i detti fuochi 
in fole ore cinque di tempo; ma in oggi ce ne vo- 
gliono più . 

La fiamma da primo fi vede al di fopra della Cu- 
pola comparire nerillima , e carica di fummo; dipoi 
diviene roflà, e quando la, Pietra è bene infuocata, e 
arroventiti , diventa violetta. Quello è il contrafle- 
gno , che la veemenza del fuoco fiacca dal farlo la 
porzione fulfurea , che era incorporata nel fallo, e 
.teneva inceppato l 'Allume . Subito chela fiamma 
lafcia quefto colore, e prende il fuo naturale chiaro , 
fi giudica la Pietra efler cotta a fufficienza ; laonde fi 
termina di dar fuoco, e fi lafcia freddare. Nei gior- 
ni fedivi non fi cuoce : i Fornaciai-i hanno un gior- 
no per uno di vacanza , e fi ripofano a vicenda . 
Nove ore di fuoco furono date fui principio alla 
Pietra di Monteleo , ma 1' Alitane reftava bruciato,- 
in forma di. vernice yetrma b»a scaltra tutta fvefei- 
cata, attaccata tenacemente alle fcrepolature delia 
Fierra, e non fi fciogheva più coli'acquanel tempo 
, della macerazione. Dal vedere poi che il Bijcotto 
ìolo dava V Allume , fi venne in cognizione che ad 
ella Pietra battavi fuoco molto minore per calci- 
narla; . _ ; 

Il Birhìgucei irrfegna , che la Pietra Alumìnofa fi 
deve tutta infuocare, e arroventire , e deve efalare 
ogni fumo : avverte , che dando troppo fuuco fi bru- 
cerebbe la Pietra » e fi genererebbe troppa calcino- 
fita neW Allume, e più fango nella Caldaia, e nelle 
Cade . . ■ : 
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Alla Tolfa danno alla Pietra 12. o al più 14. ore 
di fuoco , con Legne di Leccio, e di Querce , al ri- 
ferire dei Mattioli , del Mercati e del Kircker. A 
Capfylar poi in Tracia fe le dà un piccolo fuoco, 
quafi come per fare il Geffb , per quanto dice il BeU 
Ionio ; e finalmente il Leopold racconta , che in Sve- 
zia fi pone la Pietra fopra faftella di (tipa, e il folo 
fuoco di effe faftella ferve per darle la giulta cottu- 
ra; laonde fi conofce , che ciafcheduna Miniera ha 
bilbgno di differente grado di fuoco , per fpngiona- 
re V Allume dai vincoli del faffo , dello Zoife y c for- 
fè di altre mefcolanze che non cadono fotto 1 
Uri fenfi . 

§.3. Macerazione. 

pReddato che è il faffo della Fornace, dai Fwna» 
A (tari le ne fa nuova capata 9 cioè fcelta'. quello 
che fi trova abbruciato , fi getta allo Spurgo; quello 
che non è cotto a fufficienza , fi lafcia per ricuo- 
cerlo nella infornaciata fuiieguentej e finalmente 
quello , che è rimafto cotto a perfezione , fi tra- 
fporta con Carrette alla Piazza di Macerazione . 

La Piazza era uno fpianato bislungo rettangolo, 
lungo braccia 25 , largo 7. e mezzo , cioè canne 
35. e tre ottavi di quadro; ma ora che è finito è 
braccia 50, e ne ha uno compagno e paralello . Il 
piano è laftricato con felci e puzzolana ichiecta : nel 
contorno , e per traverfo ad ogni tanto, fono mu- 
rate nel pavimento certe travi di Querce , le quali 
incarenano e tengono falda la fabbrica , e fontano 
una fpecie di vaffoio alquanto colmo nel mezzo, ma 
non troppo , affinchè V acqua imbevuta d'Allume nt ri 
fcoli tutta. Da ambedue i lati più lunghi è fcavacfc 
una foffa profonda braccia larga un braccio e 
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mezzo , foderata di muro, e per di dentro di tavole 
di Querce ben commede e calafatate, fi cchè tengo- 
no l'acqua. Sono fuddivife in tanti calìetconi qua- 
dri , dtvitì tra di loro per mezzo di certe cateratte 
fermate con ritti, e ftrettori , che fervono per te- 
ner falda la compagine delle tavole quando fi slen- 
tafle . Stanno fempre pieni quelli Co/foni d' acqua , 
che vi fi manda dal fondo , per ^nezzo d' un canale 
derivato dalla Gora del Rilecco , e da un laghetto 
fìtuato alla teftata della Piazza , perchè P acqua me- 
glio dentiti, e perchè vi fi pofla lavare 1 Allume 
confettato • 

I Piazzaroli adunque prendono dalle Carrette il 
faflb calcinato, e lo portano fulla piazza, forman- 
done una fpecie di muro a fecco, nel di cui efte- 



locano i faflì più groffi ; nel mezzo poi i più minuti . 
Seguitano e prolungano quefta congerie di mano in 
mano che le fornaci rimettono i faflì, collocando 
una infornaciata accanto all' altra , fenza diviforio, 
o diftinzione veruna; folamente lafciano libero per 
il parto un vicoletto , traile foffe e V ammaflb della 
pietra. Intanto però i Piazzaroli ftando fopra di 
quefti vicoletti, in mezzo alla pietra e alle forte, 
con certi romaioli di legno, nei primi due giorni get- 
tano fopra la pietra acqua in grand' abbondanza . 
Quefte prime annaffiature fanno fermentare , ed in- 
calorire molto la pietra ,quafi come fegue nello fpe- 
gnere la calcina, e l'acqua ne (cola calda. Partati 
quefti due giorni di copiofa acquatura , fi feguita a 
darlene in quantità minore, ma proporzionatamente 
due, o tre volte il giorno, fecondo che fi conofce 
iubifogno, cioè fecondo che la giornata và afciut- 
*a,o per il Sole, o per Tramontana : la regola gia- 
da è f che la pietra deve eflere tempre un poco 
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umida , e tal metodo d' annaffiatura fi pratica di ma- 
no in mano ad ogn' infornaciata. 

La macerazione , o effetto dell' annaffiatura , fi 
principia a diftinguere in capo a quattro giorni ; 
poiché allora la pietra comincia a fgranare , e fpac* 
carfi in minute fcheggie, le fezioni delle quali cor- 
rifpondono alle ven uccie bianche Alumino fe , che 
dilli edere nella pietra ; e in quello ftato la pietra fi 
dice lievitare . Di mano in mano dalle dette ere pa- 
rure e fgranature , efee e trafuda fuori una certa pa- 
tta , o gomma bianchiffima e delicatiffima , che polla 
fulla lingua fi manifefta puro e pretto Allume. In 
verità ella è V Allume, che dalla Natura era ftato 
collocato per entro a quei faffi , in forma di lamina 
marmorofa . Egli fciolto e feompaginato dalla vee- 
menza del fuoco, e di più sbrogliato dai vincoli del- 
lo Zolfo, è divenuto capace a poterfi mefcolare 
coiP acqua. L'acqua poi penetrando dalle tettate 
delle Lamine Aluminofe , s' infinua per entro ad ef- 
fe , ed attratta fortemente dall' Allume , accrefee la 
mole della laminetta, e perciò formando quafi tanti 
Cunei , fa fpaccare e fgranare tutta la mole del faf- 
fo, e fa fortir fuori in forma di Gomma o lacrime il 
fale,che rigonfiando per la mefcolanza di ella acqua, 
non può più capire nell'antico Spazio. 

Io ne veddi fulla Piazza 5. fornaciate , le quali ri- 
ve vano avuta quafi tutta la debita macerazione , e 
con mio (lupore erano tutte fiorite di per rem (fimo 
Allume Vergine , che trafudava fuori dalle crepature 
della pietra, in forma dì lattime trafparente nel can- 
dido . Potto fulla lingua fi liquefaceva tutto quanto» 
fenza lafciare niente affatto di terrofo, e cagionava 
una fenfazione di delicati (Timo al prò . non però mor- 
di ce come fa f ufuale Allume di Rocca , che ha bol- 
lito nella Caldaia . Quello fapore Jluico ed aflrin- 
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gente, ma delicato, mi fece penfare , che per la 
Medicina farebbe molto migliore un tal' Allume , 
che fi potrebbe chiamar Vergine , di quello che ila 
V Allume di Rocca , il quale nell'orribile bollore delia 
Caldaia , ha acquiftato dell' Empireuraatico , e del 
Cauftico . Perciò proporrei di far raccogliere con 
diligenza alquanto di que&o Allume Vergine , del più 
puro, e limpido; indi porlo in un vaio di terra in- 
vetriata bucato in fondo, e fognato di panni, come 
fi fa ne' Colatoj ufuali , e gettarvi fopra dell'ac- 
qua piovana, la quale s'imbeva della porzione Cali* 
na , e la faccia tracolare a bado in forma di liflìvia ; 
donde poi fi potrebbe lafciare accagliare da per fc 
V Allume , o fi potrebbe fare sfumare 1' acqua a fuo- 
co lentiffimo , ficchè fe ne ottenga V Allume più pu- 
ro, più delicato, e meno impregnato di particelle 
cauftiche di fuoco • 

La Pietra di Monteleo allora non richiedeva 40. 
giorni di macerazione , quanto quella della lolfa % 
ma in foli 20, o 25. lievitava, e macerava a Cufii- 
cienza, e fi riduceva atta a porfi nella Caldaia ; nel 
che era un rifpaimio confiderabilc di fpefa, ed un 
grande acceleramento di lavorazione . Col profegui- 
mento la pietra fi è trovata più contumace , ed efi- 
ge più lunga macerazione • 

L* acqua /, he fcola dalla congerie di pietra annaf- 
fiata , per lofdrucciolo della Piazza ricade entro ai 
Cajfettoni , nei quali fono fuddivife le due folle la- 
terali. Ella è bianchiccia, perchè imbevuta di par- 
ticelle d' Allume, ed è quafi una Lifìia naturale 
perciò fe ne tien conto, e di volta in voìta fi por- 
ta nella Caldaia, Sovente alle pareti dei Caflettoni 
u trovano de' groffi Criftalli à' Allume , i quali ef- 
iendo alquanto fudici, fi fiaccano, e fi gettano a 
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bollire nella Caldaia , affine di perdere meno Allu- 
me che fia punibile . 

Quando l(t Pietra è maceratala AifRcienza, cioè 
ridotta fattile e morbida come unguento, ovvero 
come la calcina fpenta , e bianchifllma , non fé le dà 
più acqua , ma fi port i di mano in mano fopra Car- 
retti alia Caldaia . Avanti però fé ne fa nuova (cel- 
ta , e fi gettano al o (purgo i falli , che lì trovano 
abbruciati , e quelli ancora , che non hanno fatto 
muovimento alcuno , e non danno fegno di conte- 
nere Allume : quelli poi che fi diftinguono non eflTer 
cotti a fufKcienza, fi rimandano alla Fornace, 

Alla Tolfa la congerie dei faflì fi fa in forma di 
Baftione lungo da 15. in 18. piedi , e largo da 5. o 
6. nella baie , e alto 8. al riferire del Padre Labat ; 
ma fecondo il Mattioli è lungo più di 40. pafli , lar- 
go 6. braccia , e alto 2 . Il Padre Kircker poi dice, 
che le pietre vi fi ammafTano a mucchj conici. 
L* acqua fe gli dà quattro volte il giorno, finattan- 
tochè non fcola fredda, e che la pietra fi Pente fred- 
da , e divenuta come fango, lochè accade nello fpa- 
zio di circa quaranta giorni. In Svezia al riferire del 
Leopold , fi macera in guazzo » cioè dentro a certi 
trogoli fatti appofta, dove la pietra diventa fango. 
Finalmente il Bellonio racconta , che a Capfylar in 
Tracia la pietra cotta retta dura , e fi efpone per 
due o tre meli all'aria aperta, dove coli' aiuto del- 
le piogge, delle guazze, e del diaccio fe ne va in 
polvere , fenza che fe le dia acqua . Così fi fa ancora 
in alcune Allumiere di Germania defcritte dall' Aeri- 
cola • Ciò fa' vedere , che ogni Miniera ha bifogno d* 
una differente manipolazione , e che per la noltra va 
continuato il metodo che fi pratica ora, e che Te-, 
fperienza ha fatto conofcere per migliore. 

' éV - §. 4. Cor- 
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§. 4. Cottura nella Caldaia. 

T A Caldaia è un gran trogolo , il di cui fondo è 
— un piaftrone rotondo , concavo in forma di cani- 
panai di rame di getto, di pcfo circa a 1000. libbre , 
fatto a Piftoia . Egli ha un orla grotto , dal quale 
efcono per di fuori in forma di croce quattro grotti 
denti di ferro . Pofa , e s' incattra con quelli denti 
dentro ad un grotto muro rotondo , che Io vette , 
e cigne per ogni intorno, fuori che nella culatta. 
Sopra r orlo della Caldaia di rame , fi prolunga ed 
alza il muro,fempre slargando/!, e ritenendo la fi- 
gura di Campana, per 1' altezza di braccia uno e mez- 
zo , ed anche di braccia 2 • Sicché quetto vano ha 
di profondità braccia . . , è largo nella bocca brac- 
cia . ., ed è capace di barili • . . d'acqua . In ci- 
^na fulla fponda fono murati tre groflì legni , o fie- 
no modelli, ove retta incaftrata, e murata ne* due 
lati > o quarti una travetta , fulla quale retta inca- 
ttrata altra tra vetta di circa a braccia tre, fatta ad 
arco , che formonta quafi un palmo il muro del ri- 
piano che forma la Caldaia. In quetto legno fono 
quattro o cinque incattri , che fervono per maneg- 
giare e dirigere la pala . Il vano di quetto trogolo, 
che fopravanza la Caldaia di rame , è ftuccato efatta- 
mente di Pozzolana . Tutto poi il fodo di muro è 
groflì (fimo e ben faldo , fatto la maggior parte di 
mattoni a cultello, e Pozzolana fchietta di Roma ,e 
fi chiama il Maffo della Caldaia. Sotto alla culatta , 
o fondo della Caldaia di Rame , retta un fornello 
grande quanto i forni da pane , alto due piedi , fode- 
rato di Pietre che refiftono al fuoco . Non mi av- 
vedali d'informarmi, fe per tal fine fi fervono delle 
Pietre dì Rafia, delle quali fi foglìono fare i Can- 
ne- 
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niccb) de' Forni da Ferro 1 , lochè farebbe necefla- 
rio. Il fondo di quefto fornello è bucherato , per dar 
libero efito alle ceneri e carboni , poiché il fuoco 
deve edere pura fiamma. La cenere cade in un va« 
no, o ricettacolo fotto al fornello» dove fi va fpur- 
gando di mano in mano . La bocca del forno riefce 
per di fuori alla Caldaia , cioè al portico dove efla 
è contenuta con tutti i tuoi annetti . Il fummo ha 
1' elico per un Cammino, la di cui gola è incavata 
nel muro . Il fodo della Vafca , o Caldaia , fe,rraa in 
cima un ripiano, o fodo , ove ftanno i Calderai per 
fare le loro funzioni. Accanto è un' altro ripiano, 
o fodo , ove fi pofa porzione della terra o pafta 
Aluminofa , affinchè fia comoda a gettarti di mano 
in mano nello Caldaia . Per di fuori all' intorno è 
un muro quadrato , che fi attacca al mafio della Cal- 
daia , il quale eflendo nella fua quadratura vuoto, 
e ripieno di terra ben calcata , con un tavolato fo- 
pra , ferve per fcaricarvi la parta , che viene dalla 
Piazza . Dalla parte di Tramontana , tra il maflb e 
il muro fuddetto , refta un piccolo ricetto o Ganzino , 
dove foprad' un faccone fi ripofano i Calderai quando 
fi fa la muta. Tutto quefto compleflb refta coperto 
da un alto portico fatto di muraglia , e coperto di 
tetto, il quale dalle facciate di Tramontana, e Po- 
nente refta ifolato ; da Levante fi attacca collo Stan- 
zone delle Catte, e da Mezzogiorno era (tato lafciato 
aperto , per continuarlo , o raddoppiarlo , affine di fab- 
bricarvi un' altra Caldaia * come è feguito poi doppo • 
Alia tettata di quefto ttanzone dove è racchiuda la 
Caldaia , fi trova un portone per i'ingrefib, ed uno 
fpiano per comodo delle Carrette che portano la 
patta , e la fcaricano nel ripiano , o poggiuolo de- 
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(cricco 9 coperto di tavole. Quo3o fteflb fpiano fer- 
ve di rimella per nporvi le Corrette , ed altri at- 
ti ezzi mi giorni di fetta e piovofi . Per la parte di 
inori dal'a bocca del fornello , retta un cavo nel 
f-iv>. r de'la muraglia, dove (tanno i Fuocarini che 
ir • re il forno. Per davanti è ftato fabbrica- 
ta im. io; ncc p'M* comodo dei Fuocarini , e Vortalegne y 
co» > t > \ duo «ccole carnei e per i Calderai , acciò vi 
poTai >: . e , e accudire fempre alla Caldaia. 

Là cott rr i Caldaia fi fa così. Si empie quafi 
in *riro ia ( uhi ut a tVacqrt", per via di tromba e 
doccione di legno , ci? ./r)/j Aluminofa avanzata 
alle ca^e di cnfìalli; *,»otiv > raccolta nel Zanfone f 
e poi n*' Io Z.raj oni.no , do j fp _apo la tromba; la 
qual Lijiì i\ chiama C«w; .. >;j j MccjirQ della fuc- 
cedente co cu. Piena a Jtv que cl«e è la Caldaia , i 
Fuocarini per di fuori danno il f°oco ai f >rncìlo ■ 
mettendovi fempre grotti pezzi di C , che faccia- 
no fiamma chiara. Subito che la Calcita halle forte, 
e a ricorfoio » due Calderai dando tepu sdla fponda 
della Caldaia , vi gettano dentro con delie pale di 
legno la palla , che hanno lì comoda , y.i r la quantità 
di fette o otto carrettate. Indi ciafeheduno di etti 
con una gran pala per uno di ferro , di pefo circa 
a 50. libbre, la quale ha certi incavi per Io Icolo 
dell' acqua , e un manico fatto a foggia di remo , 
appoggiandola agi* incaftri della travetta arcuata e 
murata, mettono a leva, rimuginano, e voltano 
foflbpra la patta , ed i fafluoli che vanno in fondo . 
Continuano quefto penofo travaglio , fin che pare 
loro che quei fafluoli fieno reflati fpogliati total- 
mente d'Allume: allora colle medefime pale gli tira- 
no fuori , e gli pofano a parte » dove dallo Spurghi- 
no fono caricati fopra a Carretta , e trafportati al 
luogo desinato per lo Spurgo* Doppo ciò gettano 
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altra nuova patta nella Caldaia , e feguiiano così co 1 , 
medefimo metodo , frameuendo fra una mutazione e 
T altra due o tre ore , finattanrochèpare loro che T ac- 
qua della Caldaia fia divenuta Lijcìa perfetta, e ben 
pregna d' Allume , lo che fuole per r ordinario accadere 
* nello fpazio di . • • ore di fuoco , il quale fi dà not- 
te e giorno , fenza che i Calderai , e Fuvcarini poflà- 
no levar mano, ma folo fi mutano a vicenda, e fi 
Tipofano . La Lifcìa s' intende perfetta , quando ha 
acquidata una certa fpeflezza e confidenza nota ai 
Calderai , ed un fapore molto afpro. Allora fi ceda 
di fmuovere i fafluoli colle pale ; anzi fi lafcia il tut- 
to in quiete per qualche tempo, ficchè dcpofiti al 
fondo la. parte faflbfa e terrofa che vi è. Indi fi 
apre una chiave di Metallo, la quale chiude un tu- 
bo di . . • che attraverfa il mafib , appunto dove con- 
fina l'orlo della Caldaia col rimanente della Vafca 
di muraglia, cioè quafi braccia uno e mezzo fotto 
all' orlo . Quefto tubo comunica con un altro chiudo 
e murato, che mette foce nello fta ircene delle cade • 
Dalla fua bocca per mezzo di docce di legno 9 fi fsi 
fcaricare la Lifcìa Altiminoja così calda nei Cajfoni 
che fi vuole , affinchè criftalhzzi : non redando nel- 
la Caldaia altra Lijcìa , che quella infondo alla Cal- 
daia di rame fotto alla bocca del tubo • Le Caldaie 
lavorano a vicenda , cioè mentre che una £ empie 
e fi fa bollire, l'altra cuoce > fi vuota, e ripuhfce - 

Alla Tolfa la Caldaia è di tenuta di circa a zoo. 
fome ; nel fondo ha di diametro braccia 4 , e fecon- 
do altri piedi 7 . Il vano dell' orlo ha di diametro 
braccia 5 , fecondo altri piedi 10 . E' alca piedi 8 , 
e fecondo altri è alta e larga poco meno d'una pic- 
ca. Ha il fondo eh* è un ladrone di bronzo di pefo 
circa a libbre 3000, ed è tutta murata di Traverti- 
ni comraeflì, e fi fa bollire 24» ore. Le pale fono 
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tre »e fecondo altri due » e fono maneggiate da due. 
uomini per ciascheduna , per quanto ricavo dalle de- 
tenzioni della fabbricazione della Tal fa % lanciateci dal 
Mattioli , dal Mercati , dal Kircker % dal Cefto r dal 
P. Boccone, e dal Lahat • Nelle Allumiere- di Sve- 
zia le Caldaie fono di Piombo, come nelle nuflre 
Saline di Volterra ai riferire del Leopoldi ma la pa* 
ita di quell'Allume è liquida* A Pozzuolo fi fa cuo* 
cere ed efalare Tumido col io lo calore del Sole, a 
col calore fot terraneo della Piazza di Vulcano*, per 
quanto dicono il Padre labat % e Monfieur Geof~ 



Infoiavano accagliare V Allume naturalmente dal ca- 
lore del Sole, come fi coftuma fare del Sai Marino* 
Da ciò fi deduce, che ciascheduna Miniera ha In- 
fogno d* una manifattura adattata alla fua coftituzione % 



> §• 5- Crijtaltizzazione * 

Arrivata che è la Lifcìa a perfetta cottura» co- 
" me diflt» nella Caldaia, fi fa paffare per mezzo 
di doccioni amovibili di legno entro alle Caffé , le 
quali iranno in uno ftanzone contiguo a quello dov 1 
è la Caldaia. 

Le Caffé fono formate di tavole di Cerro , q Quer- 
ce , commefle » e calafatate a forza di (loppa « Sono 
dì figura di un tronco di piramide inverfa , alte brac* 
eia . . , larghe nella bocca braccia • • , nel fondo 
braccia . * ; nelle cantonate fono armate * e tenute 
ferrate con grandi tiretto] » o fprangoni di legno 
ribattuti con quantità di zeppe , che tengono bene 
unite e flrette le tavole * 

S'empiono quelle una per volta di Lifcìa % la quale 
vi fi lafcia ilare, finattantochè non fi trova intera- 
mente fredda. Allora fi apre uno zaffo, che è alla 
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metà di ciafcheduna Cafja , e h Li [eia cade in un 
canale di legno murato nql mezzo del pavimento 
dello ftanzone , che è fatto a fdrucciolo , e per eflb 
canale fi (carica in una gran Vafca porta in fondo 
dello ftanzone , fatta pur di tavole di Quercia cala- 
fatate con (toppa , e fi chiama lo Zanfone . Quivi fi 
laida (Vare alquanto , e depofitare le fecce , o parte 
terrofa che contiene, la quale* fi chiama Merdae- 
cbio . Indi così chiarita, per mezzo d' uno Zaffo fi 
fa paflare in altro trogoletto di tavole più piccolo, 
e fituato più bado , chiamato lo Zanfoncino . In efib 
mette capo una trouba di Piombo incaftrata con 
maglie di ferra al muro, la quale trofia inceffante- 
meiue da due uomini a vicenda, detti Zanfomerì , 
per v mezzo d'un canale di legno, pofto in alto, fa 
ritornare la Lifcìa vecchia dello Zanfomino nella 
Caldaia. Frattanto colie nuove Lijcìe ridotte a per- 
fezione nella Caldaia , fi riempiono quelle ftefle 
Caffé , e ciò (1 continua a fare col deferitto metodo 
per 20. o 25.. volte, affinchè la Crofta Aluminofa 
ìngeoffi . Quefto tratto di tempo fuole fervire per 
fare accagliare y o vogliamo dir criftalltzzare intorno 
alle pareti delle Cade i* Allume , in forma d'una con- 
tinuata crofta, grofia . . . brillantata d' ingemraamen- 
ti di iSgura di mezzo ottaedro • Allora fi aprono due 
Zaffi, che fono nel fondo della Caffi* e la Lijcìa 
f\ fa andare per il (olito canale nello Zanfone % fic* 
chè la Caffd refti afeiutta . Ciò fatto dagli Sfaccia- 
tori con lunghi e grotti, fcarpelli di ferro , e con maz- 
ze proporzionate , a gran colpi fi diftaccano le laftre 
d'Allume accag;iato ; intorno alle Cajfe . Se pare che 
ci fi a ludicio nella fupei ficie , fi pone in certe ca- 
neftre di Vinchi a due manichi , e fi tuffa o lava in 
un trogolo d* acqua chiara, pofto alla teftata della 
Piazza, e dipoi ii afeiuga, e fi ripone nel Magaz- 
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Zino . Nel fondo delle Caffé , fuole per ordinario rii 
raanere 3. o 4. dita di Merdaccbio bianco , non rofso 
come quello della Tolfa . Quello , fe fi conofce pre- 
gno d 1 Allume , come fpefso fegue , fi fiacca , e fi ri- 
mette a cuocere nella Caldaia ; fe nò , fi fa ufcir 
fuori , e fi ripulifce totalmente la cafsa per mezzo 
d' acqua pura , che con canali di legno amovibili vi 
fi verfa, allora quando fi ripulifce lo Zanfone dalla 
flefsa materia, il che fi fuol fare ogni fabato. Den- 
tro allo Zanfone è una piccola cateratta , donde fi 
fanno fortire tutte le volte che fi vuole i ioprad- 
detti Merdaccb) , dilavandoli con acque frefche , che 
vi fi mandano per canali . I Merdaccb) poi fi fcari- 
cano in una gran fogna , fatta di muro a calcina per 
il tratto che refta annefso alla fabbrica -, il reftante 
è coperto con legnami , e terra , e faffi ; e alla fine 
reft3-fofsa aperta, e fi (carica nel Rifecco . Efsa fo- 
gna però è tanto ampia, che da per tutto vi può 
pafsare un uomo affine di tenerla pulita . 

E' imprefa molto malagevole lo (tagliare le Caffé , 
cioè farle tenere: poiché non fi pofsono nè inca- 
tramare , nè (tuccare ; e non fi pofsono intalare con 
'altro che con (loppa . La Li f eia bollente che vi en- 
tra , (compagina ogni cofa , e fui principio le fa ver- 
fare come panieri, nel che fi difperde dell'Allume. 
Vero è., che in capo ad un certo tempo V Allume vi 
fa da per fe flefso una gruma , come il Vino nelle 
botti , che (lagna le Caffè, ficchè poi tengono be- 
niflimo . Io proporrei di provare a fare in vece di 
Caffé, Tinozze di Cerro colla bocca più larga che *l 
fondo , ferrate da Cerchj , che terrebbero molto me- 
glio; e proporrei di provare , almeno per lo Zanfo» 
ne , a fare in vece di Caffé di legno, Trogoli mura- 
ti con Pozzolana, e foderati di ladroni di Lavagna, 
o Pietra forfè , che terrebbero beniffimo . 

Il 
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-Il Biriiigucci dice , che per ogni Caldaia 'che fi 
tiene , bilogna avere 30. Ca/foni , e che fi empiono 
fei Cajfoni in circa per ogni cotta di Caldaia. Eflì 
poi devono eflere groflì un ottavo , alti braccio e 
mezzo, lunghi 3, larghi 2, incaftrati fenza chiodi 
di ferro, ma fatti forti e ben ferrati, che niente 
verfino , con due Erettore a modo di telari fatte di 
travicelli, uno da capo, e un da piedi , con le toro 
traverfe e zeppe. Quelli della Tolfa, al riferire dei 
Labat , e del Boccone , fono alti 5. piedi , e larghi due e 
mezzo, e fono fituati in cantine molto fotto terra. 
Per fare una giuda erotta alla Tolfa, il Boccone di- 
ce ferve lafciare (tare la UJcìa nelle Caffé 15. gior- 
ni, il Padre Labat dice iq. o 12. li Biringucci , il 
Mercati , X Agricola , ed il Cefio dicono , che d' In- 
verno quattro giorni fervono per far congelare 1' 
Allume-, fe è d' Eftate ce ne vogliono fei. 

Fanno gran cafo gli Scrittori, e fpecialmente il 
Padre Kircker , e M. Colonne , del Legno di Quer- 
cia , Leccio , e Cerro , che fi addopra per far queftt 
Cafoni , e dicono , che a cagione dei loro fughi ni- 
erofi , e ftiptici , hanno un certo magnetifmo , che at- 
trae P Allume . Quefta opinione però non ha alcun 
fondamento , perchè ? Allume aggruma indifferente- 
mente attorno a tutti i corpi duri , ma non troppo 
lifei, come fi vede in pratica giornalmente metten- 
do dentro alle Caffé legni della figura che fi vuole , 
per fargli incroftare , e gioiellare d* Allume : la Querce 
però , ed il Cerro , fono più atti , perchè più fcabrofi e 
porofi . Finalménte il Bcllonio racconta , che a Cbapfy- 
lar V Allume s' accaglia al e pareti di Vafi di terra . 

Siccome alle pareti delle Caffé non s accaglia fen- 
nonchè V Allume imprigionato nella Lift) a , che ftà a 
una certa diftanza dal legno ; così crederei, che fof- 
fe per cfler di gran rifparmio , il procurare di far 
.. / ~ Y I cri- 
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criftallizzare quanto più Allume fjfle potàbile » col 
moltiplicare la fuperficie, o baie » mettendo ritti den- 
tro alla Gaffa quà e là dei pezzi di legno * intorno 
ai quali s' accagliato 1* Allume. 

§• Acqui dotto. 

T 'Acqua con cui fi fanno tutte te fopraddette ope- 
^ razioni» fi prende dal Torrente Rtfecco 200. palli 
fopra la cava, per mezzo d' una fteccaia* Cammina 
per una fofla ,0 condotto tortuofo di circa 6oó. brac- 
cia , lungo la falda del monte Mallonica , e fi condu- 
ce fino allo Stanzone delle Caffé . B? fcaVato nel ter- 
re no dalla fteccaia fino ad un gomito ,cbe fa il mon- 
te con mafli di fatto vivo , i quali è (tato neceflaf io 
fcavare con gran fpefa , per lo fpazio di più di 50. 
braccia, affine di dare il giudo corfo e livello ali* ac- 
que , e da lì fino allo Stanzone , di nuovo è (cavato 
nel terreno • 

Il Torrente Rificco ha la fui origine circa a tre 
miglia fopra alla cava, dal Lago d' acqua Sulfurea det- 
to dell 1 Edifizio defer. a c. 30$. Riceve poi erttro di 
fe gli fcoli de* Fumaccbj , o Bulicami dell' antico Edi~ 
fitto del Vetriolo , ed un altro Torrenre minore det- 
to Ut Cecchino , il quale riceve io culo di altri Fu» 
macebj , e Bulicami ; ficchè f acqua del Ri ficco è per 
confeguenza infettata di mefcjlanza di diverfi mine- 
rali , e fpeoalmente di Zolfo . 

Allora quando fi vedd ro riufeir male le prime ma- 
cerazioni » tu creduto ebe ciò divenifTe a cagione del- 
la mefcolanza fulfurea dell'acqua, colla quale fi an- 
naffiava la pietra A nva r-.chiefta fu me fa a mace- 
rare feparata mente una f rnacata , con acqua dolco 
del *Botro di Ruota, il quale feorre tra Mo*tteleo % * 
il monte del Cartello di Cattigliene . Sì venne poi io 
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triiaro > che il difetto della macerazione , veniva dall' 

abbruciamento della pietra , accennato a c. 3 28. non 
dalla qualità dell* acqua. Io veddi co* mio gran pia- 
cere la pietra falla Piazza > macerata con acqua del 
ìlijftcoi e nel Piazzone della Cava, ne veddi altra 
annaffiata per ugual tempo eon acqua del Botro di 
ìluota > e ambedue lievitavano a perfezione , ed era» 
no per ogni verfo rifiorite d* ottimo e copiofiflimo 
Allume* Laonde non bifogna più confonderti circa 
all' acqua , ma fervidi di quella che li ha più como- 
da , e piti abbondante , come è quella del Rifecco , la 
quale li mantiene perenne > e non intorbida quali 
anche doppo le grandi piogge, poiché feoia tutta da 
Terreni veftiti di macchia . Oltre al fatto che prova 
non pregiudicare alla confezione dell' Aliarne » fai me- 
fcolanza Sulfurea, e VetriiAuà che polla avere queft* 
acqua | io per me credo , che quefta mefcoìanza non 
ila tanta quanta uno fi figura , perchè al gufto non 
Vi fentii niente di falino, o bituminolo , ed ho of- 
rervato ne' miei viaggi, che le foltanze Sulfuree >\e 
quali featunfeono incorporate Coli' acque , fono tan- 
to fottili e volatili » che in breve tratto fuori deila 
forgente fono totalmente evaporate e fprigionate dall' 
acqua , lanciandola talmente libera, che in alcuni Ca- 
rtelli del Territorio t'atterrano non lì bevono altre 
acque» fennonchè certe le quali feacurifeono Sulfuree* 

§. lftoria dì qutjle Minteti # Munte • 

^On è ora la prima volta , che è flato cavato iAl- 
* lume da quelli paefi . Io accennai a c. 289. un 
Iftrumento dell'anno 1184. nel quale fono nominate 
le Allumiere* di Monterutundo » Vannoccio Biringucci 
gran Mineràlifta ♦ che fiorì alla fine del Secolo XV. 
fca lafcitto fcritto > che V Allume a fuo tempo fi ca> 
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va va a Monte ri tondo in più luoghi; il Mattioli Se* 
nefe ancor' eflb ha fcritto , che vi fi cavava in più 
luoghi; e finalmente Andrea Baccio contemporaneo» 
nel Tuo Libro de Thermis dice : Alumini s fodinae e- 
tiam junt ad con finta Volaterrae ,Jub Caftello Montis 
Aeretumni, quae iamdiu pariter dìmijjae font. In 
Monterutondo fentii eflere memorie, che più volte 
ci fia fiato lavorato, e fpecialmente negli anni 1604» 
1652. 1660. e ultimamente nel 1736. ed io ho nel 
mio Mufeo dell' Allume fatto in queft' ultima lavo- 
razione, il quale è minuto, ma bello ed òttimo. In 
certi Atti e Regiftri della Comunità , che feorft una 
fera per divertimento, lefli oltre ali' Iftrumento di 
Concezione delle Cave e Edifizj di Vetriolo ed Al» 
lume riportato fopra a car. 305. un'altra pofteriore 
Concefiìone del ieguente tenore* 

A dì '5. Agqffo 1555;. convocato e congregato il Con* 
figlio della Credentia et Aggionta in Cafa del Comu- 
ne &c. 

Guafpar.e di Criftofano altro Savio Con] ultore leva* 
to in piè andato al luogo folito,e fatte le debite in- 
vocazioni, con figliando fopra la domanda di Marco 
di Giorgio , et Gammillo fuo figlio ( Nelli in margi- 
ne ) di(fe 9 che or per allora li fi a concejja la Lumie* 
ra dì Monterotondo per anni cinque , cominciando a 
Ottobre proffimo avvenire , con queffo intefo fempre , 
e non alrimenti , nè in altro modo in principio mezzo 
e fine , che la Comunità partecipi dell' utile per un 
terzo, et li detti Marco e Cammillo per due terzi 
per lo [pendio e fpefa che vi faranno, e la Comunità 
non fia obbligata metter' altro che il Corpo della Lu- 
miera , et effì ogn % altra fpeja ; nè fieno obbligati per 
detti 5. anni ad altro, che a dare alla Comunità det- 
to terzo dell' utile, pojfendo nondimeno la Comunità 
ilei fuo terzo difporre ,/ fame tutto quello che ne U 
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parrà et piacerà , tutto Jempre con buona grazia di 
Sua Eccellenza llluftrijs. et non altrimenti* dovendo fi 
però prima farfi Scritture , et Capitoli in buona for- 
ma , et di queft' ultimo avuta li predetti ec> fu mejf* 
il partito et vinto per lupini 16. bianchi ^et due neri 
in contrario non oftanti . Poftque il dì detto comparì 
detto Marco bavttta notizia di quefto di J opra , et ac- 
cettò il partito ec. 

26. Maggio 1660. nel Configlio dì Mr. fi alloghi la 
cafa del Bagno a NI* Iacopo Francefchi , con quefto che 
abbia a far tetto , palco , ufci ,fineftre ec.falvandofi una 
ftanza per fervizio del Comune* et cafo che veghino 
la Lumiera del Rifecco fia per andar via a terra , gli 
die no quelli docci , dovendoli reftituire , cioè a lui tanti 
docci alla Comunità , 0 gli paghi *et fe ne faccino la 
volontà del Comune , 0 volendo il Comune rifar la 
detta cafa della Lumiera ec. 

Non ho potuto rinvenire documenti che pongano 
in chiaro le ragioni, per le quali fu levato mano 
alla lavorazione di quelle Allumiere ; nè fo cofa pen- 
fare fopra di ciò. Dagli accennati rifeontri fi vede 
che vi è (lato lavorato per gran tratto di tempo , e 
fi vedono tuttora i refidui delle antiche fabbriche , 
neceflarie per la lavorazione • 

Dietro a Monterotondo , 100. pafli fuori del Cartel- 
lo , accanto a* Lagoni , o Bulicami , fi vedono le rovi- 
ne del Majjb d' una Caldara , con davanti certi tu- 
moli formati di fpurghi della ftefla Caldara ,ftefi per 
notabile fpazio verfo il Riputine* lo che fa vedere 
che vi fi è per lungo tempo lavorato • La cava giu- 
dico folle lì dietro , appunto nella falda del Poggio 
delle Pie tre! le , dove.fi vede uno fcavo notabile» e 
la pietra fi diftingue fimile a quella di Monteleo . Que- 
fta credo fia V Allumiera , di cui fi parla ne* due leni- 
menti fopraccitati . , m 
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Maggior lavorazione poi è (lata fatta anticamente * 
nel luo^o appunto dove fono (late erette le fabbriche 
tieceflane per V Allumiera di Monteleo , cioè nell'ai!*- 
gufta Valle del Rtfecco . Quivi adunque nello fpazio > 
che doveva edere comprefo bella piazza da ampliar* 
fi, fi vedeva una Fornace antica, la quàle era po- 
chiflimo danneggiata dalle ingiurie del tempo , mi 
folo fcrepolata > EU' era però piò piccola delle mo- 
derne, e non vi era aleutamente flato dato fuoco 
da molti anni in quà Nel gettare i fondamenti per 
il Portico della Caldara , furono trovati gli antichi 
fpurghì d* una Caldara \ e Tento che in quejli con- 
torni fi fieno trovati i fondamenti di quattro altre 
Fornaci » lo che fuppone una grande e continuata 
lavorazione * La Cava però donde anticamente (1 
traeva la Pietra Aluminofa> non era la moderna di 
Monteleo* ma un* altra nei monte oppofto , che fi 
chiama Al allori tea . 

Ei, come dilli, refia divifb da Monteleo per mei* 
to del Torrente Rifécco , e lì e mìo ancor* egli Una di- 
ramazione di quello di Monterotondo ♦ E* alquanto 
maggiore di Monteleo , tutto veftito di folto bofeo i 
dalla parte di Levante è connefto col Poggio di S* 
Regolo ; da Tramontana confina Col Torrente fii/tf* 
ikino; da Ponente col Rijecco \ e da Mezzogiorno col 
Piano del Graffine . Per mezzo d* una comoda ftrada 
lunga circa ad un quinto di miglio , che fi parte da' mo- 
derni Edifizj , fi fale a poco più di mezza coda di 
Monte Mallorica t per la pendice che guarda il P/rf- 
tto del Fraffìne . Quivi fi trova un grande«fcavo nel 
monte fatto perpendicolare, e in forma d'un mea- 
feo cilindro vuoto, molto fpaziofo , largo braccia * . 
lungo braccia . . alto braccia . . Per davanti e nel 
b*flb fi vede un monticello formato di (lerro, e am- 
malio di fafli c terra , piuttofto cadutavi dall* alto , e 

for. 
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forfè rovina del voltone della cava , che /caricatavi 
Così nel tempo della lavorazione. Comunque fufi # 
quello ammaflb è molto antico, e fa vedere che da 
gran tempo è ftato levato mano a quella èteàvazio- 
ne. Serva per riprova di ciò il fa pere , che vi era 
ilato poche fettimane avanti , tagliato un Sughero 
itermrnato natovi fopra, e che aveva molte decine 
d' anni * La Pietra Alnminofa fattavi feoprire ultima- 
mente , è buoniflìma , e cotta fa un* ottima fioritura 
d' tAllume , e diffenfee da quella di Monteleo , fuìo 
perchè è tutta militata di colori roflb e pavortazzo , 
a guifa di Marmo . Quella vecchia Cava della Mallo» 
nica è fiata oggidì riaperta ancor* efla, irniente con 
un'altra vicina, detta la Buca de* Falchi , e fe ne ca- 
va Allume preziofoè 

Il noftfo Allume riefee per le tinte affai migliore 
di qualunque altro , anche di quello della Tolfa , poi- 
ché novanta libbre del noftro fervono per dare un 
corpo , una lucentezza , ed una durabilità di colore 
uguale a quella , che donno cento libbre d* Allume 
della Tolfa , che è il più accreditato di tutti gli al- 
tri ; e oltre di ciò è più gentile, e meno corrofivo 
di quello Rofato della Tolfa , vale a dire non rode 
così facilmente il filo • 

L* Allume di Monteleo criftallizzato non è intiera- 
mente criftallino, o aqueo ,cioè fenza colore veru- 
no, come fi potrebbe ridurre fciogliendolo più vol- 
te nell'acqua, e facendolo ricongelare. Egli ha una 
tfumatura, o leggierifilma mefcolanza di minutiflima. 
polvere bianca , la quale lo fa comparire un aggre- 
gato di Criftalli biancaftri . Erta polvere poi non è fo- 
itanza Ialina , ma una vera e pretta Calcina , o fia tri- 
tume più fine del Saffo Aluminojo , il quale mescola- 
to colla Lifcìa la rendeva torba, e nell' accagliarli 
V Allume i è reftato imprigionato in forma di velo , tra 
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«no (Irato e P altro formante le Guglie dell' Allume , 
L' Allume più cornane della Tel fa non è bianco co- 
me queflo di Monteleo , ma d' un colore di Rofa di- 
lavato, ed anche quello colore di Rofa dipende da 
minutifliraa polvere calcinola del fa fio della Trìfa ,\\ 
quale perlopiù è macchiato di roflo . Simile nel co- 
lore all' Allume della Tolfa riefee quello fatto ulti- 
mamente dalla pietra della Mallonica , la quale» co- 
me dà (fi , è pezzata di rodo a guifa de' Marmi miftj . 
Il fuoco che fi richiede per la calcinazione ordina- 
ria» non ha tanta forza di fare fmontare , e annichila- 
re tutto il colore delle pietre , poiché vediamo con- 
tinuamente la Calcina fatta d'Alberefe ceruleo, com- 
parire di colore cenerino, quella di roflb venire co- 
lore di Rofa, e quella di giallo effe re pallida. Sicco- 
me il colore roflb dipende perlopiù da tintura Fer-* 
rigna , può darfi il cafo , che il fuoco di calcinazio- 
ne in vece di fpegnerlo 16 ravvivi , e lo tiri anche 
fuori da pietre che avanti di edere calcinate non lo 
dimoi! rano . Non faccia maraviglia che V Allume nell* 
accagliarti imprigioni, e quali feco immedefimi le 
particelle polverofe della Calcina , poiché i principi 
che lo formano fono grettamente legati , ed egli di 
fua natura attacca , e ritiene fortemente ciò che preu- 
de, In fimil guifa tuttogiorno vediamo nelle Spezie- 
rie i Criftalli cubici dello Zucchero , incorporati del- 
la Tintura Cerulea delle Viole Mammole , i Prifmi del 
Nitro incorporati di colore roflb viviflimo del Ro- 
Jolaccio , o fia Papavero erratico , e le mezze Lenti 
di Tartaro incorporate di co ore roflo del Vino. Le 
fpeculazioui da me fatte fopra belliflimi , e groflìflìmi 
pezzi del noftro Allume criftailizzato , combinate col- 
le oflcrvazioni fatte fopra infinite varietà diCriftal- 
libazioni di Quarzo ,e di Spato 9 mi hanno forzato a 
fanfare, che la Natura libera nel formare effe cri- 
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fhllizzazioni , fi fia fervita di mecca nìfmo fimile ed 
equivalente a quello, col quale eflendo efTa meleti- 
ma Natura vincolata , come la chiama il Gran Bacone , 
cioè modificata dall'Artifizio Chimico , umfce le par- 
ticelle faline dell' Allume infieme colle polveri, o fan- 
ghiglie non faline che vi (tanno confufe In quella 
maniera fi fpiega facilmente , e convincentemente , 
a mio giudizio , la formazione e macchia cotanto bel- 
la delle Gemme figurate, e delle Pietre dure. 

Il Sale Allumino/o racchiudo nella fua matrice mi- 
nerale , non fi fcuopre per Sale neppure alla noftra 
lingua , ma folaraente oflervai ch'egli con fu ma, e quafi 
mangia in maniera incredibile i Ferri \ co* quali fi fan- 
no le Mine, o fi fpezza la pietra. Il calore rifve- 
gliato dalia percofla e dal forlrega mento, è quello ve- 
rifimilmente che rende attuofa e corrofiva la parte 
falina , ficchè in brevi giorni porla rodere , e quafi 
dirli annichilare una Gucebia di ferro lunga braccia 
5. e pefante libbre 60. riducendola un piolo lungo 
un palmo» fenza che fi fappia dove fia andato quel 
tanto ferro . Anche le Marcafite Vetrioliche rodo- 
no il ferro in quella guilà , e fanno comprendere 
che ciò fegue a cagione del Sale efaltato dal calore 
della percofla , poiché nello fpezzare i Marmi , e al- 
tre pietre non così pregne di Sale, fi fa un confu- 
mo di ferro infinitamente minore. Qualora poi la 
calcinazione ha fprigionato il Sale Aiuminofo da' le- 
gami della pietra, egli diviene notabilmente caufti- 
cò, e rode gl' intonachi di calcina ordinaria, i mat- 
toni , i legnami , le corde , le tele &c. che fono ne- 
ceflarie per la lavorazione j ficchè l'articolo della 
fpefa va molto in fu, per cagione di quelli conti- 
nuati , ed inevitabili fcapiti • 

Io ho avuto folamente in mira di efporre il me- 
todo, che fi pratica ntiVAllu mtere di Montcrot^nda 
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per ottenere V Allume : Ce t Lettori defideraffero uà 
compietti) più copiofo di notizie rifguardanti i* lito- 
ria Naturale dell* Allume , potranno ioddisfarfi col 
confutare gli Scrittori che io qui appretto citerò ,e 
de* quali portai meco a Monterotondo ì pafli copia- 
ci t per meglio foddisfare all' onorifica commitfione 
datami da Sua Eccellenza, il Signor Cunte Emanuel 
de Ri che court * E qui mi fìa per me Ab dire , che il 
medefimo Signor Conte, zelantiffimo del buon fervi- 
«io del Noftro Sovrano , ed infieme del vantaggio 
de* Popoli a Lui affidati, effendofi prima accurato 
che dell' Allume ne'defcritti luoghi ne era moltiflì- 
mo i ha voluto efficacemente che fi cavi > e fi met- 
ta in ufo a prò. del Genere Umano • A chi non è 
informato del fatto come lo fono io » fembrerà cer- 
eamente quefta imprefa fàciliffima per un Primario 
Miniftro di Stato ; ma io fa che ella è fiata difficile 
quanto mai uno fi porta immaginare > attefì gì' innu- 
merabili faftidiofiflì mi oftacoli , sì pale fi , che occul- 
ti > flati oppofti alle di lui mire da ogni parte , e da 
ogni rango di perfone , i quali non fi pollano, regi* 
Arare fenza eccitare lo fdegno de* Lettori Se non 
era adunque la Gran Prudenza» e V Impareggiabile 
Coraggio del Signor Conte de Richecourt , quefto te- 
foro compartito dalla Natura al noftro paefe fareb- 
be tuttora fepolto , ed inutile ; laonde traile princi- 
pali obbligazioni > che profetar deve la Tofcana alla 
prò vida Vigilanza del medefimo Signor Cont* % farà 
eterna quella di averle aperto un nuovo inefauJi- 
bile fonte di ricchezze , il quale di più. fervirà di 
«orma e allettativo per aprirne degli altri , che fi- 
no al prefente giorno ftanno turati ed acctecati . Ec- 
co il Catalogo 4 e gU Autori principali che trattano 
dell'Allume* 

Vannoccio Biringucci Tirotechnia Lib. z. cap. 6. 
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Georgi/ Agricolae de Metallicis Lib. 12* pag. 446* 
de Satura Fojftlium Lib. 13, pag. 215. 

Petti Dellonii Qbfervationum Lib. \* cap. 61. 
Pier* Andrea Mattioli Dijcorji Jopra aDiofioride a 

Cae fai piti us de Metalli ci s Lib. I. wp, li. 
/«/. C^yi Scaligeri de Subt ili tate Ex ere. 104. 6» 
Michaelis. Mercati Mctallotbeca Vaticana, Arm. 
cap. n % 

Mufeum Wormtanum cap. de Alumine « 

Andr. Dacci/ de Thermis pag. 290. 

Martini Kulan di Lexicon Al che mi ae pag. jli 

Athan. KJrcberi Mundus Subterraneus . 

Bernard % Caefius de Minerai/ bus . 

Paolo Boccone M^jea di Fifica pag. 247. 

Tournefart Voyage du LevantTom. L Lett. ^pag.6^^ 

Relati q libri cui titulus : /<l Friderici Leopuld. M* 
D. Relatio Hi fi ori ca de Itinere fuo Svecico 1707 .fa- 
ffa Londini 1 7 20. in velavo : In Adii Eruditorum Li- 
pfiae A. 1721. pag. x±u 

Hiftoire de f Academie Royale des Sciences A* 1702* 
pag. 2^ 

Memoires de l % Academie Royale des Sciences An. 

17*8. pag. 42$. 

Herm. BoerkaaveCbtt Pars 1. de Sali bus pag. iu 
Savary Diftionnaire 4 otnmerce au. mot Al un. 



Fine del Tomo quarto* 
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